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ÌJ EBSTOMÈ 



La Commedia di Dante Alighieri, pubblicata da oltre a cinque secoli j si 
legge ogni di piii^ come la bibbia degV Italiani, perciocché lo storico, il lette- 
rato , il filosofo, r artista, il cherìcOy il magistrato, il cittadino: tutti trovano 
in essa di die cibarsi. La consacrazione del cristianesimo e V inno sempre 
crescente in suo onore, il palladio delV unità e della rigenerazione d* Italia, 
V apoteosi della virtic e la satira acre e pungente di ogni sorta di vizi e di 
delitti: ecco il programma di questo libro divino, die onora cotanto Italia e 
le nostre lettere. Ciò posto, è da ricercarsi e tenere in gran pregio qualun- 
que libro spiega e chiosa il sacro poema, e molto più. quello che ne rende 
facile e popolare, per quanto piìi è possibile, la lettura. Questo che noi può- 
buchiamo^ il quale espone in prosa il testo di Dante, e dichiara tutte le alle- 
gorie nel senso morale, politico, ecclesiastico, porta seco il detto vantaggio, a 
giudizio di parecchi egregi scrittori, non ultimo quello di Pietro Faxfani, il 
quale scrive nel Borghini (Anno II, n, 16) « Non inai quanto nel presente 

< teTnpo é stata ristampata e commentata ed illustrata in m^ille guise la Di- 

< rina Commedia, e ira i molti modi di commentarla questo del sig. De Biase^ 
« è il miglior commento che possa farsi; e questa presente è buona davvero ». 

A reìtder dunque un servigio alle lettere italiane , e per le molte ricerche 
della prima edizione già esaurita (il sólo Inferno era pubblicato) ci siamo 
indotti a dare alla luce il lavoro del De Biase, compiuto in tutte e tre le 
Cantiche e con V aggiunta di belle note illustrative dell'egregio prof Gregorio 
di Siena, e il testo a fronte della prosa. 

Vorranno gVItaliaifi e la gioventù, studiosa, in particolar modo, far buon 
eiso alle nostre premure? Ne nutriamo piena fiducia, Resta agli egregi 
professori, a' reggitori coscenziosi delV insegnamento , cui ci raccomandiamo, 
diffonderlo nelle scuole, 

Napoli, Decembre 1885, 

ANTONIO MORANO. 
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VITA DI DANTE ALIGHIERI^'^ 



Orìgine della famiglia di Dante. — La famiglia di Dante fu una delle più 
illustri ed antiche di Firenze, e rimonta al duodecimo secolo [2], 

Cacciaguida fu il suo più illustre antenato e visse verso il 1106 [3]. Egli 
sposò una donna della famiglia degli Alighieri di Ferrara; e da quella don- 
na ebbe origine il casato del nostro poeta [4]. Quando l'imperatore Corrado 
IH partì per la terza Crociata alla testa di una grande armata, Cacciaguida 
volle far parte della spedizione [5], 

Si sa quanto questa guerra fu disastrosa, e che vi morirono di fame, di 
sete e di ferro nemico più di 60,000 uomini. Cacciaguida fu nel numero 
delle vittime, ma dopo avervi fatto più volte prodigi di valore. Piacque alUim- 
peratore che il nome di quel magnanimo fosse onorato del titolo di cavaliere; 
Dante lo ha ricompensato ancor meglio : ha fatto del suo trisavolo un san- 
to, e lo ha collocato in una delle più belle sfere del Paradiso [6]. 

Da Bellincione, di Alighieri, di Cacciaguida, nacque Alighieri, il padre di 
Dante. Questi professò Dritto , e fu ammogliato due volte . la prima con 
donna Lappa dei Cialuffi, e poi, dopo la morte di questa, con donna Bella. 
Da questa seconda moglie ebbe due figli, il nostro poeta ed una femmina, 
di cui si sa soltanto che fu maritata a un Fiorentino, a nome Leon Poggi, 
dal cui figlio chiamato Andrea, a Dante molto caro, si son saputi molti 

particolari intorno alla vita preziosa del sommo poeta. 

* 

Di parte Guelfa. — Come tutte le famiglie più nobili di Firenze , quella 
degli Alighieri si gettò in mezzo alle discordie civili dei Guelfi e dei Ghi- 
bellini. La famiglia di Dante fu guelfa, e prese parte cosi ai trionfi, come 
alle sconfitte di questa fazione. Essa fu per due volte esiliata da Firenze , 
la prima nel 1248 per i maneggi di Federico II, la seconda nel 1260 dopo 
la disfatta di Montaperti. Il primo esilio fu di corta durata, il secondo fu 
di sette anni [7]. 

[1] Questi schizzi della Vita di Dante sono stati tratti da quella che ne ha scritto il Fauriel 
nella Mevue des deux Mondes. 

[2] Dante si gloria della nobiltà della sua prosapia e sono stupende le tre prime terzine del 
XVI del Paradiso intorno a questo soggetto. *^ 

[3] Par. XVI, 34-39. 

[4] Par. XV, 137. 

15] Par. XV, 139-41. 

[61. Par. XV, XVI, XVII. 

171 iDf. X. 48. 
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Nascita di Dante. — Dante Alighieri nacque a Firenze nel mese di mag- 
gio [1] deir anno 1265, poco prima del ritorno di suo padre in patria. Ei 

fu concepito nell' esilio e nell' esilio trovò la morte. 

* 

S' innamora di Beatrice. ^- Il primo avvenimento della vita di Dante ha 
una grandissima importanza in tutto il corso della sua vita politica e let- 
teraria, e rimonta alla sua prima •età. 

V era a Firenze la vetusta usanza di festeggiare con singoiar pompa la 
bella stagione, nel principio di maggio. Per tutte le strade, su tutte le 
piazze, in tutte le case, non v' era altro in quei dì clie canti e danze; e in 
lieti e festevoli convegni si assembravano i parenti, gli amici ed i vicini. 
Il padre di Dante era amico di Folco Portinari , uno dei cittadini di Fi- 
renze dei più ricchi e stimati del paese, per bontà di animo e gentilezza di 
costumi. Secondo V uso , Folco teneva festa in sua casa , e fra gli altri vi 
convenne l'Alighieri, e con lui il piccolo Dante, il quale toccava allora il suo 
decimo anno. 

Nella brigata riunita a questa festa domestica, vi era una figlia di quel gen- 
tiluomo , deir età di nove anni , nomata Bice , abbreviazione vezzeggiativa 
di Beatrice. Aveva questa fanciulla, secondo una frase dello stesso Dante, la 
nobiltà pari alla grazia; ei la vide, e con lei folleggiò, come suolsi da quella 
età in fiore, e inconscia ancora della vita. 

Come si può concepire che la vista di una fanciulla può produrre nell' a- 
nima di un altro fanciullo una impressione^ che avuta una volta non puossi 
mai più cancellare? Eppure questo fenomeno avverossi nella persona di Dante; 
la vista della fanciulla Portinari fé' germogliare nel suo cuor giovinetto 
un'affezione che non ha alcun nome per definirsi, e che serbò ancor più 
tenera e casta in tutta la vita, anche neir età della giovinezza più fervida e 
pericolosa [2]. 

Ecco con quali termini discorre Dante stesso di questo avvenimento, di- 
ciotto anni dopo, quando era già fatto uomo, lanciato nella vita tempestosa 
dell' epoca sua, e Beatrice già morta. 

« Questa donna, ei dice, questa gloriosa donna dei miei pensieri, che fu 
chiamata Beatrice, mi apparve al principio del suo nono anno, quando io 
era alla fine del medesimo. E mi apparve vestita di un nobilissimo colore, 
umile ed onesto, sanguigno, cinta ed ornata come alla sua giovanissima età 
si conveniva. In quel punto dico veramente che lo spirito della vita, lo quale 



[l] Sotto la costellazione dei Gemini, da cui riconosce il Poeta il suo ingegno. Par. XZII, 
112 seg.; Inf. XV, 56-58. 

[2] Intorno alla Beatrice di Dante i critici si sono schierati in due campi opposti, quelli che 
danno alla figlia di Folco Portinari una reale esistenza, e quelli che ne fanno, allegoricamente, 
una eccelsa Virtù , cui presta il poeta poetico omaggio. I componenti di queste due scuole, 
secondo il d'Ancona, potrebbero chiamarsi i seguaci del sistema storico, e i propugnatori del 
sistema allegorico. Da Francesco Filelfo fino a noi, militano nell' uno e nell' altro campo egregi 
letterati e critici non volgari. 
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dimora nella segretissima camera del cuore, cominciò in me a tremare si 
fortemente , che apparia nei menomi polsi e sembrava . dire : Ecco un Dio 
più forte dime, che venendo mi dominerà! .. D'allora innanzi dico che Amore 
signoreggiò T anima mia, la quale fu si tosto a lei disposata, e cominciò 
a prendere sopra me tanta sicurtà e tanta signoria per la virtù che gli 
dava la mia immaginazione, che mi conveniva fare tutti i suoi piaceri. Egli 
mi comandava molte volte che io cercassi quest* angiola giovanissima : onde 
io nella mia puerizia molte fiate 1' andai cei'cando, e vedeala di si nobili e 
laudabili portamenti, che certo di lei poteva dire quella parola del poeta 
Omero «ella non parea la figlia di un mortale, ma di un Dio » [1]. 

Questo passo è tratto dalla Vita Nuova , dove Beatrice appare a Dante 
come un essere savrannaturale , e come V obbietto dei suoi pensieri , e dei 
più puri e nobili sentimenti , e pare non sia da mettersi in dubbio che 
Dante siasi innamorato, fin dalla prima età, della bella figlia di Folco [2], 

* * 
Prima istruzione e primi maestri. — La prima sventura di Dante fu la 
morte di suo padre, eh' ei perdo ancora fanciullo. Dicon però che la madre 
non trascurò nulla per la educazione del suo figliuolo. Non abbiamo rag- 
guagli pi^ecisi intorno agli studii di quell'ingegno cosi sublime. È più che pro- 
babile che studiò nella sua giovinezza a Bologna; ma non si sa quali fux^ono 
i suoi maestri. Il solo uomo che la tradizione disegna col titolo di maestro 
di Dante, fu Brunetto Latini [3], notaio della repubblica di Firenze, ed uno 
dei più illustri personaggi di quel tempo, che seppe al maneggio degli affari 
accompagnare lo studio delle lettere. Si hanno di lui due opere che oggi 
nessuno legge, ma che, avuto riguardo all' epoca in cui furono scritte, non 
sono senza interesse. La prima è il Tesoro, dove sono esposte in fi'ancese 
tutte le conoscenze che allora si coltivavano ; la seconda il Tesoretto^ altro 
lavoro morale e scientifico in versi italiani. In fatto di poesia amorosa, pare 
che ser Brunetto non se ne sia mai occupato ; sicché, se Dante apprese qual- 
cosa alla scuola di lui, fu piuttosto intorno agli elementi delle scienze, che 
alla poesia volgare [4]. 



Il] Vita Nuova, C. I. 

[2] SuUa Vita Nuova pur si dìsputa se ella sìa la manifestazione degli anni giovanili del 
poeta, o parli d'altra epoca della sua vita. Il Fauriel, il Vilìemain , T Ozenam io Francia ; 
il Balbo, il Fraticelli e molti altri in Italia sono del primo avviso. Ma Carlo Witte, il più dotto 
e più minuto ricercatore delle cose di Dante, col lume della critica ha dimostrato che per 
VitaNuoia€\ deve intendere la vita virile del poeta, riunovellata e trasformata da quella di 
prima. Vedi Rem^e des deux Mondes anno 1S56, Voi. II. 

[3] Inf XV, 30-101. 

[4] Tutto il sapere ad uso delle scuole, al tempo di Dante, era compreso nelle arti cosi dette 
^el trivio e del quatrivio. Le prime comprendevan le nozioni di grammatica, di rettorica e 
di dialettica: le seconde quelle di aritmetica, geometria, astronomia e musica. Erano brevis- 
sime e povere compilazioni sostituite a fonti più ampie Queste nozioni apprese forse Danta 
alla acuoia di ser Brunetto. 
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Primi versi. — S' ignora da chi Dante abbia apparato a far versi di amore, 
può essere, anzi è fuor di dubbio, che egli meditò di per sé stesso nei più 
perspicui ingegni del suo tempo le leggi della poetica, e particolarmente 
BuUa poesia di Guido Guinicelli di Bologna, che chiama padre suo, ed era 
tenuto allora in gran pregio [1]. 

Ad ogni modo , Dante , diciannovenne appena , mandò alla luce le sue 
prime rime. Furono un sonetto assai bizzarro per concetto e per forma. Essendo 
questo il primo tentativo del sommo Vate nel campo dell' arte, merita qui 
di essere ricordato : «eccone il contenuto , dal poeta stesso esposto nel prin- 
cipio della Vita Nuova, nella prosa che lo precede. * 

Un giorno — era il primo che Beatrice lo avea salutato dolcemente — 
Dante si tornò a casa. Venne la notte, e addormentato con 1* anima piena 
di ricordi, ebbe un sogno assai stravagante. Sognò di tederò Amore in 
aspetto lieto, ma in atto minaccioso e terribile a un tempo. Nell,e sue brac- 
cia sembrava tenesse la donna sua avvolta in un drappo sanguigno, mentre 
dormivas,Pareagli vedere in una delle mani d'Amore una cosfi che bruciava, 
e parea che quegli dicesse a lui: ecco.il tuo cuore. Poscia gli parea che 
Amore stesso svegliasse la bella dormiente, e le desse a mangiare il cuore, 
che teneva nella mano — In sulla prima la donna esitò, poi si cibò, sebbene 
non senza paura, di quel cuore infiammato. Amore allora parve d'esser 
contento ; ma a un tratto cominciò a piangere amaramente , e prendendo 
sulle braccia la bella donna, si mise a volo, e la trasportò nel Cielo e di- 
sparve con essa [2]. A chi non sembra strana e bizzarra del tutto la materia 
di questo sonetto? 

Il poeta lo scrisse in forma di questione, per domandare ad altri il signi- 
ficato e la spiegazione di esso, secondo l' usanza di quei tempi, in cui i poeti 
in siffatta guisa soleano mostrare l' ingegno e la capacità di poetare — Man- 
doUo ai diversi poeti della Toscana e non tardò a riceverne molti altri in 
risposta. 

Se ne leggono ancora tre, l'uno attribuito, ma falsamente, a Gino da Pi- 
stoia, il quale non aveva allora che quattordici anni, e non poteva in qui- 
stioni tanto sottili d' amore essere consultato. Il secondo è di Guido Caval- 
cante, e il terzo di Dante da Maiano, questi ceito non buon rimatore , ma il 
suo nome , allora , piii noto di quello di Dante. Guido Cavalcante e Gino, 
meglio, il poeta sconosciuto, cui si attribuisce la risposta, presero sul serio 
la questione del giovane Alighieri, e vi risposero senza perdita di tempo. 
Dante da Maiano, al contrario, non stimò degno di risposta il sonetto di 
Dante e consigliò il poeta novellino a smettere di quelle cose tanto fanta* 
stiche e strane, ed occuparsi invece, come ei diceva, di altro. 

Questa corrispondenza poetica giovanile fruttò a Dante l'amicizia di Guido 
Cavalcante , eccellente poeta lirico , delle più illustri famiglie fiorentine, e 



II] Purg. XXVI. 

[f] Vita Nuova, Son. 1. 
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degli uomini più stimati di quei tempi; e quest'amicizia non venne mai meno, 
sebbene da lunghe e pericolose prove cimentata. Dopo questo primo suc- 
cesso, il nostro poeta non abbandonò più il campo della p^sia: dal 1283 
al 1289, sentendo inces&antemente il bisogno d' esprimere i sentimenti che 
gì' ispirava l'amore per Beatrice, si consacrò interamente alle muse [1]. 

# « 
Cinse mai cordone ? — Ma ecco Dante pervenuto a quella età, in cui ogni 
uomo pensa a formarsi uno stato. Dicono, e due più antichi commentatori 
della Divina Commedia lo danno per cex'to, che il nostro poeta, in quella 
età, volesse cingei^si della corda del frate [2], L'uno si avanza a dire ojie 
ei già avesse vestito V abito di San Francesco ; V altro si esprime piii va- 
gamente. Parlando di un monastero dell' ordine di San Benedetto, sito nei 
gioghi deir Appennino, in vicinanza di San Benedetto in Alpe; disegna que- 
sto luogo come quello, dove Dante avea fìssa la mente per menarvi vita 
religiosa. Questa doppia testimonianza non lascia luogo a dubitare che 
r anima del poeta era fatta per la solitudine e la meditazione: ma fuori di 
questo, non costa da alcun documento che vestisse mai cappuccio di frate. 
Invece lo sappiamo aver cinto la spada e indossata la vesta virile del cit- 
tadino, la splendida uniforme del militare. 

A Campaldino. — A Campaldino, era il 1289, tra le fila dei Guelfi, Dante. 
combattè gloriosamente e con fede sincera in vantaggio del suo paese. Questa 
battaglia è delle più memorabili che mai pugnarono i Fiorentini, per le con- 
seguenze che essa produsse. Furono spettatrici le rive d'Arno della lotta fra- 
tricida e crudele, dove soggiacquero i Ghibellini della Toscana. La vittoria 
fu attribuita a prodigio divino. Buonconte da Montefeltro, duce delle mi- 
lizie fiorentine, dopo aver fatto prodigi di valore , trafitto , fu visto cadere 
in Arno; e, cosa strana, il corpo di lui non si trovò più [3].- 

È da notare in questa occasione fatto degno di memoria, e che accenna 
al coraggio ed alla virtù di quella rozza, ma eroica gente dei tempi di mezza 

Era allora usanza delle repubbliche italiane di nominare dodici cavalieri 
fra i più eletti, detti paladini, il cui compito era di gettarsi i primi ad- 
dosso al nemico, ed esser agli altri d' esempio. Quest' uso fu seguito a Cam- 
paldino. Vieri dei Cerchi, duce di quelle schiere , fece 1' appello , e disse : 
Io do per primo il mio nome (ed era in una gamba sofferente) ; in secondo 
luogo nominò suo figlio; poscia un suo nipote; indi non volle più sceglier 



\\] Chi fosse vago di legger nel poema quale era lo stato della poesia al tempo di Dante, 
legga il XXIV del Purg. 49-63. Ivi troverà la distinzione di due scuole poetiche , quella di 
Fra Guittone, del da Lentino, di Buon aggiunta, e quella de' due Guidi, di Cino da Pistoia e di 
Dante; e del pari nella stessa Cantica , XI, 97-99; XXVI, 97, 99, 102-126. 

12] Chi sieno questi due antichi commentatori Fauriel non lo sa dire. Il Balbo accerta che 
V uno fu il Buti , lettore in Pisa , e poi commentatore della Divina Commedia, sessanta anni 
soltanto dopo la morte del poeta ; 1' altro, uno scrittore del 1500, Vita di Dant*?, L. I, Gap. 7' 

13] Purg. V, 88-129. 
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persona; ma : « Ciascuno, soggiunse, è libero di mostrare il suo amore alla 
patria ». E allora tutti fecero a gara per essere tra i primi: cinquanta cava- 
lieri, tra i piì\ eletti, si presentarono in vece di dodici. Un giovane dai ven- 
tiquattro ai venticinque anni, dai capelli crespi e quasi biondi, e dagli occhi 
penetranti e vivaci , si presentò fra gli altri. Era Dante Alighieri, il gio- 
vane d^lle belle speranze, colui che doveva, poi, col senno e con la penna, 
difendere il suo paese e Italia tutta da ogni sorta d' ingiustizie e d'iniquità. 
Se è da credere a Leonardo d'Arezzo, uno dei biografi piii accurati del 
nostro poeta. Dante ci ha lasciato una lettera, di cui gli altri biografi han 
tejjuto gran conto. E in essa descritta al vivo la battaglia di Campaldino, i 
timori e le speranze di lui, ciò che sentì prima e dopo la mischia, la gioia 

e l'ebbrezza della vittoria [1]. 

* 

Alla morte di Beatrice. — Ed ora incomincian le dolenti note per la vita 
dell'Alighieri. Dopo la battaglia di Campaldino, ei che giovinetto avea per- 
duto il padre, a' nove di giugno dell'anno 1290 perdette eziandio l'angelo 
della sua vita, la sua musa ispiratrice. 

Beatrice mori in età di 26 anni, pochi anni dopo che era stata impal- 
mata da leggiadro e gentil cavaliere della famiglia de' Bardi. 

Il poeta in prima e per molto tempo stette chiuso nel suo dolore, non 
scrisse verbo su tanta perdita*, la pianse, la divinizzò, in prosieguo, con 
una lirica del tutto nuova, nelle sue canzoni e ne' suoi sonetti, che sono 
la espressione più viva e sincera di un' anima appassionata e gentile. 

Fu tanta l' impressione che la morte di Beatrice avea lasciato nel suo 
cuore, che sembravagli poco quel che ei sentiva per lei, da amore ispirato; 
desiderava eziandio che tutto il mondo la piangesse. E però scrisse una 
lettera latina ai re ed ai principi della terra, invitandoli a piangere la 
morte della sua Donna, che avea lasciato, diceva, in grande desolazione Fi- 
renze e il mondo intero. Questa lettera principia con quelle famose parole 

di Geremia: Quomodo sedet sola civitas piena populo [2]. 

* 
♦ ♦ 

Altri studii ed altro amore. — Dopo questo primo sfogo del suo dolore , 
cedendo Dante al bisogno di trovar conforto ed esser consolato, si dette a 
studii più gravi di quelli, onde avea occupato la sua mente fino a quel tempo. 
Cominciò a leggere e meditare i classici antichi, e come farmaco più pos- 
sente a guarir suo male, il libro di Boezio intorno alla Consolazione della 
Filosofia , e quello di Cicerone intorno all' Amicizia , dove è toccato della 



[l] Chi ama schiarimenti sulla battaglia di Campaldiao, leggale cronache di quel tempo, e 
quel che ne scrisse in particolare Dino Compagni nella sua, e Matteo Palmieri, nel primo li- 
bro deUa Vita Civile. 

[2] È qaesta una grande esagerazione di tutti i biografi ed interpetri zelatori della fama di 
Dante. La frase di Dante nella Vita NiMva < scrissi ai principi della terra > non altro signi- 
fica, che scrissi ai principali personaggi della città. Cosi il Fraticelli. Dissertazione salla. 
Vita Nuova f pag. 32-33. 
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consolazione di Lelio per la morte di Scipione; e, oltre a ciò, non cessava di 
frequentar© le scuole dei religiosi, i luoghi ove a convegno si riunivano i 
dotti per scientifiche discussioni. 

In mezzo a queste serie occupazioni, tra le sue elucubrazioni lunghe e pa- 
zienti, ei però' non seppe dimenticare V amore provato per Beatrice : non era 
in suo potere di farlo. La misteriosa donna della Vita Nuova era sempre 
in cima dei suoi pensieri, era il più caro e nobile oggetto della sua mente. 
Pur tuttavolta, non possiam dire che non avesse amato donna mai più. Rac- 
conta egli stesso, nella Vita Ntwva^ che s' innamorò d* altra donna, non 
tanto perchè giovine e bella, quanto, perchè avea avuto pietà del suo mi- 
sero stato per la perdita della sua amata. Nel XXXI del Purgatorio Bea- 
trice rimprovera Dante di questo amore [1], 

In prosieguo amò e cantò eziandio, successivamente , altre donne, come 
vedremo. 

Gemma Donati, — Nel 1292 disposò donna Gemma della famiglia Donati, 
sorella di quella Piccarda [2], che ei mette in Paradiso tra le Vergini per 
manco di voto, e di Forese e di Corso; V uno amato da Dante, l'altro suo 
fiero avversario politico, la cui morte orrenda, dipingendo al vivo nella se- 
conda Cantica, fa narrare a Forese stesso [3]. Vogliono alcuni, ma non è ac- 
certato con documenti, che l'Alighieri non ebbe pace per questo matrimonio, 
e si aggiunge anche, che donna Gemma fu per Dante quella che Santippe 
per Socrate. Non v'è ombra di vero in questa diceria; e sebbene la rammenta 
qualche biografo, non è da crederegli punto, che quella gentildonna, al tempo 
della separazione e durante l'esilio del marito , non cadde mai da queir al- 
tezza a cui r avea collocata la società, e come buona moglie, e come buona 
madre di famiglia. Che se Dante nella Divina Commedia, e nelle sue opere 
non ha fatto mai menzione di donna Gemma, questo non fa caso; perocché era 
nei costumi di quel secolo cavalleresco non dir mai verbo della moglie; par- 
lare poi della donna amata con libertà e pienezza di eloquio , era sanzionato^ 

come un dovere, dai costumi di quella età. 

* 

I primi sette Canti del poema. — Dante in questo intervallo di tempo, tra 
il 1292 e il 1299, se è da prestar fede al Boccaccio, che dice averlo saputo 
da Andrea di Leon Poggi, nipote di Dante, come si è detto, compose i pri- 
mi sette Canti della Commedia [4]; ma, secondo tutte le ragioni, molto di- 
versi da quelli che pubblicò in appresso , e che al presente noi leggiamo. 



[^ A questo secondo amore sono da riferirsi i sonetti : Vider gli occhi miei. Color d' o- 
nore^ L'amaro ìagrimar. Gentil pensiero , Lasso per forza di molti sospiri e forse l'altro- 
Poiché sgiMrdando. Fraticelli, il Canzoniere di Dante Alighieri, pai?. 31. 

12] Parg. XXIV, 10, Par. IH, 46 seg. 

[31 Purg. XXIV, 82-87. 

[4] Crediamo far cosa grata alla gioventù studiosa accennare alla ragione del titolo det 
poema la prima volta che qui lo troviamo scrìtto. Dicono che Dante abbia voluto dare al suo 
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Metteva ei tutte sue cure e tutto il pensiero in questo lavoro. Ma dovette smet- 
terne la continuazione per i diversi uffici pubblici a lui affidati, e in pai*- 

ticolar modo per molte ambascerie che rimontano a questa epoca. 

* 

Ambasciate. — Ei fu mandato a Napoli diverse volte per trattare diversi 
negozii, in favore del suo paese; fra gli altri per reclamare la grazia e la 
libertà di un cittadino di Firenze, condannato a morte dalla giustizia na- 
politana. Un'altra volta fu fnandato a Siena, per porre termine ad una de- 
limitazione di confini tra questa repubblica e qudla di Firenze. E nel mese 
di maggio 1299 fu inviato a San Gimigliano, per sollecitare la conferma della 
scelta di un duce della lega Toscana. * • 

Bianchi e Neri. — Raccontiamo i fatti che prepararono V esilio di Dante. 

L' anno 1299 , la vigilia del secolo XIV fu per Firenze anche la vigilia 
delle sue calamità. Vinto il partito ghibellino, i Guelfi vittoriosi domina- 
vano senza opposizione da più di trent' anni. Essi però si eran divisi in di- 
versi gruppi, con iscopo e sentimenti opposti, si che dovevano una volta ve- 
nire a rottura; e fu, come suole avvenire, quando non ebber piii tema del 
comune nemico : ciascuno allora fece per proprio fine e per proprio in- 
teresse. 

I gruppi portavan tutti il nome di Guelfi, ma due erano i principali, nei 
quali gli altri eran compresi. L' uno era dei Guelfi aristocratici, che avrebbe 
voluto metter fine al progresso della parte popolare, e mantenere la no- 
biltà al posto in cui si trovava. L' altro era quello dei Guelfi popolari, che 
col concorso della gente minuta osava di sormontare la parte opposta , da 
tempo inveterato insediata al potere nel reggimento della città. 

L' antica lotta tra le caste feudali, create dall' invasione e dalla conquista, 
e le antiche popolazioni del paese era in sul punto di ricominciare con 
uomini nuovi, e con nuovi pensieri e nuove passioni. La lotta cominciò cosi. 
Eranvi allora certi ordinamenti e leggi di giustizia , che come una spada 
stavan sospesi incessantemente sul capo dei nobili; fra le altre quella che 
escludeva i nobili stessi dagl'impieghi della repubblica. 

Nel 1295 questi nobili tracotanti preser le armi, per ottenere con la forza 



poema il titolo di Commedia per modestia, quasi volendo dire narrazione o rappresentazione 
in volgare , ora mediocre , ora umile a modo della Commedia ; o perchè , come si ha dalla 
lettera a Can Grande, il poema ha uQ principio aspro e rigido, e un fine lieto e giocondo. A 
noi piace col eh Niccolini di nomar Commedia il poema di Dante, perchè i vìvi e i morti di 
quel tempo sono indicati in essa coi loro nomi propri, e dipinti con verità storica in tutte le 
loro virtù, in tutti i loro vizi, secondo lo scopo dell' antica Commedia. 

Si quis erat dignus describi j quod malus, aut fWy 
Aia moechus farei, aut sicariuSy aut alioqui 
FamosuSf multa cum libertéHe notabat. 

Ecco il carattere della prisca commedia descritto dal Venosino. (Graz. Sat. I, 4, v. l,segg.) 
L'attriVjuto di Divina fu poi aggiunto alla Commedia dai letterati e dagli editori, per signi- 
ficare la maravigliosa eccellenza del poema. 
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[IJ La parte Bianca è detta da Dante selvaggia, perchè veniva da' Boschi di Val di Nievole, o 
di Val di Sìeve, come vogliono altri. Inf. VI, 65- 



n 



r abolbione- de' magistrati dolla democrazia- Ma il popolo rispose alla lotta 
con tanto coraggio, che quelli si ritrassero e no a usarono più di scenderà 
in campo. 

A cominciare da questa epoca, parte deir aristocrazia del partito guelfo 
fu nel fatto esclusa dal governo della repubblica; nelle mani dei guelfi de- . 
mocratici passò tutta intera la responsabilità del potere. 

Era una rottura nelle forme. Ciò che sino allora era stato un partito di- 
viso in due gruppi che si accordavano qualche volta, divenne una completa 
divisione, due fazioni distinte, ciascuna col proprio nome , col proprio capo, » 
con la propria bandiera. 1 Xjuelfi popolari presero il nome di Bianchi, i 
guelfi aristocratici quello di Neri. Alla testa di questi era Corso Donati, il 
cognato di Dante, di antica stirpe, coraggioso, turbolento, più disposto a 
disprezzare che a mendicare il popolare sutfragio; alla testa di quelli stava 
Vieri dei Cerchi, quello stesso di cui abbiamo notato un atto di magnani- 
mità nella battaglia di Campaldino, di natura opposta a quella di Coi^so Do- 
nati, senza coraggio nei pericoli, senza slancio , plebeo di origine , ma ric- 
chissimo, e del suffragio del popolo si desideroso, che pagava, quanto non po- 
teva acquistare per dolcezza di carattere e popolarità di maniere [1], f 

Questa rottura o divisione del partito guelfo divise in due tutta quanta 
la città di Firenze: tutte le famiglie presero parte all' una o all' altra delle 
due fazioni. Dante in questo tempo si fa scrivere neir arte de' medici e far- 
macisti; sicché per non esser escluso dagF impieghi, da nobile si fa plebeo. 
Dal 1294 al 1300 il governo dei Bianchi si segnalò per diversi fatti, cia- 
scuno dei quali era un progresso per la democrazia, una minaccia per la 
nobiltà. 

* • 
Bonifacio Vili. — Ma i Neri, oltre alle forze loro, avevano un ausiliario as- 
sai potente, e speravan con quello sopraffare i nemici — Bonifazio Vili oc- 
cupava allora la santa sede. La storia dice la politica che seguirono i papi 
del secolo XIII a riguardo dei Guelfi e dei Ghibellini. I più di loro, invece 
di schierarsi dall'una o dall'altra delle due fazioni, tentarono, col disegno 
di prendere su di esse queir autorità, che vantavano una volta gì' imperatori, 
riconciliarle. In quanto a Bonifacio in particolare, sarebbe difficile trovare 
onestà nella sua condotta verso le due parti che in Firenze si contende- 
vano il campo. Egli, parte per non disviare dalla politica dei suoi antecessori, 
parte per predilezione ed antipatia personale , interviene nella lotta tra i 
Bianchi ed i Neri, e quella lotta per suo intervento, si fa omai più fiera e 
crudele; mette in iscom piglio la repubblica fiorentina. 

Tra Bonifazio e i Neri erano tali maneggi e segrete intelligenze, cte la 
cosa saltava agli occhi dei meno veggenti. Sicché i Bianchi non si fidavano 
della sua autorità , anzi si tenevano in guardia contro di lui. Uno straor- 
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dinario eà inopinato accidente viene a svelare il reo disegno di quel pon- 
tefice, avverso al partito democratico fiorentino [1]. 

Lapo Saltarelli e i satelliti di Bonifazio Vili. — - Nel mese di aprile del 1300 
tre persone residenti a Firenze, tutte e tre in intime relazioni e corrispon- 
denze con Bonifazio Vili, furono denunciati al governo di Firenze, come 
cospiratori e perturbatori dell'ordine pubblico. Il governo fece loro un ri- 
goroso processo, e, provato il delitto, furono condannati ad una buona am- 
menda. Il papa intervenne^ voleva che non si tenesse conto di questa con- 
danna. Il governo della repubblica tenne fermo , e V ordine di Bonifazio 
non fu eseguito. Era allora priore di Firenze Lapo Saltarelli , uno dei più 
influenti della fazione dei Bianchi, ed uno dei futuri compagni d'esilio di 
Dante [2]. Di questo e degli altri priori della repubbica fu indignato Bo- 
nifazio, il quale scrisse al Vescovo di Firenze, perchè fosse revocata la sen- 
tenza; ma il Vescovo nulla conchiuse, non ostante il suo buon volere. 

Bonifazio scrisse allora una lettera fulminante direttamente al governo 
di Firenze; comandava in essa ai principali autori della sentenza, e, in prin- 
cipal modo, a Lapo Saltarelli, che si presentassero dinanzi a lui; -diversa- 
mente la città di Firenze restava interdetta. Questa seconda minaccia, egual- 
mente che la prima, non ebbe favorevole risultato: la sentenza pronunziata 
fu mantenuta: nessuno si presentò alla santa sede [3]. 

Scene di gioia tramutate in pianto. — Gli avvenimenti si fanno gravi. Già 
i Fiorentini furono, per la disubbidienza dei priori al capo della Chiesa, 



[1] Dante attribuisce al papato tre cose, la lotta contro l'impero, il favore di esso alla Fran- 
cia, la parte di Bonifazio Vili a' torbidi di Firenze, Egli rispetta l'autorità de' pontefici, e ne 
difende i diritti sacrosanti; ma inveisce contro la persona de' papi, quando essi sviano dal loro 
ministero. Di Bonifazio nel poema si occupa per ben dieci volte , delle quali una sola lo di- 
fende, quando vide nel vicario sito Cristo esser catto in A lagna ; tutte le altre sono ironie 
e sarcasmi e invettive contro di lui. Vedi, Inf. XIX, 53, Idem XXVII, 70-88. Purg, XX, 87 Idem 
XXXIl, 49; Idem XXXIII, 44; Farad. IX, 132; Idem XII, 90; Idem XVII, 49 ; Idem XXVII, 
5>2 ; Idem XXX, 148. 

[2] Questo Lapo Saltarelli, ad istigazione del quale fu fatto il processo ai satelliti di Bonì- 
feieio , non ispirò mai a Dante alcuua simpatia, perchè avvocato molto litigioso e maledico— 
Ne parla male nel Par. XV, 128. 

13] Interessa qui riferire il brano di una epistola, che papa Bonifacio diresse alla repubblica 
fiorentina, in occasione del £ia,tto narrato. Essa dimostra la grande infiuenza morale che in 
quei tempi cominciava a venire mancando a' papi , influenza che il potere spirituale avea 
esercitato sul temporale per tanto tempo. 

< Tutto, scriveva il papa, deve esser sottomesso al capo supremo della Chiesa militante, tutti 
i cristiam di qualsivoglia condizione o grado, debbono curvar la fronte dinanzi a lui; altrimenti, 
come vivreljbero gli uomini che noa> volessero riconoscere i superiori? chi correggerebbe i loro 
errori ? Certo quelli che sono guidati dal caso sono insensati ; e noi tanto più siamo dolenti, 
per quanto più vediamo commettere attentati airautorità della Chiesa, da quelli stessi che più 
ci sono soggetti. GÌ' imperatori ed i re non ci hanno giurato fedeltà ? Chi riparerà il mal fatto 
in tanti luoghi della Toscana? chi solleverà gli oppressi se non si ricorre a noi?...» F^auiiel, 
Vita di Bante. 
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tutti scomunicati. Ma questo ò nulla. La sera del 1** maggio del 1300 si 
sparse per le strade di Firenze un rivo di sangue. Era la festa di prima- 
vera, tutti i cittadini erano sulle vie , il popolo se la passava in grande 
allegrezza, quando ecco la città in pieno scompiglio. Due cavalcate nume 
rose e brillanti s'incontrano per via; eran composte di gent^ Tuna avversa 
dell' altra , V una di amici e fautori di Vieri dei Cerchi , Y altra di amici 
e fautori di Corso Donati. Si scambiano in sulle prime onte ed oltraggi; 
passano poscia dalle parole ai fatti: i cittadini tutti corrono alle armi ai 
primo rumore; la festa popolare si muta in guerra civile. 

♦ ¥ 

Un porporato intrigante. —* Qual fosse il cuore di Bonifacio, quando seppe 
la sventura dei Fiorentini per i torbidi sopravvenuti , noi non sappiamo. 
Celato è che vedendo il pericolo, in cui i Neri potevano andare incontro, mandò 
loro subito suo soccorso. Spedi in fretta in Firenze.il cardinale Acquasparta, 
uomo per sapere insigne; ma non senza pretensioni in favore di chi in sua 
vece r avea mandato. Diceva questo cardinale di voler ristabilire la pace e 
riformare il governo , distribuendo egualmente gì' impieghi alle due parti 
che si contendevono il campo, t Bianchi però non volevano l' intervento 
del papa, diffidavano del cardinale, né alcuno lo avea chiamato a metterei 
in mezzo negli affari della repubblica. Le due parti adunque restano con le 
armi in pugno, l'una a fronte dell'altra , e quel porporato che era venuto 
a Firenze con arte e con inganno, vi restò da cospiratore, e a fine di soste- 
nere i Neri a qualunque costo. 

* 

Dante capo della repujiblica. — Cosiffatta era la situazione di Firenze al 
giugno del 1300. Intanto, ai 15 di detto mese, i capi della repubblica, i sei 
priori, eran caduti d'ufficio, e facea mestieri scegliere i nuovi. Questo era 
un momento di grande importanza, la scelta di uomini acconci al governo, 
in tanto disordine e concisione, era davvero, più che non si crede, difficile 
e grave. Fi'a i primi priori fu scejto Dante , la persona più autorevole del 
paese. Con lui furono scelti altri cinque uomini; ma la storia non dice 
neppure il nome di questi : ricorda solo Dante Alighieri , segno evidente che 
quei magistrati erano oscuri e di poco o nessun valore , e che in Dante 
aveano i suoi concittadini riposto tutte le loro speranze. 

Ma, salito Dante al potere, i torbidi continuarono nella città; anzi si ag- 
gravarono maggiormente; che i Neri protetti e secondati dai maneggi di 
Acquasparta eran divenuti più audaci ed alteri, e i Bianchi più permalosi 
ed inquieti nel vedere gl'intrighi del Cardinale. Alle minacce, questi, 
finalmente, fuggì di Firenze; ma fuggendo vi lasciò il seme dell'odio e della 
vendetta; scagliò di nuovo superbamente e villanamente su' cittadini di Fi- 
renze la scomunica e T interdetto. 

Carlo di Valois. — In questo stato di cose che pensò di fare Bonifacio ? Non 
stette guari e chiamò di Francia Carlo di Valois per mandarlo a Firenze 

n 
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come paciero. Era costui fratello di Filippo il Bello , re di Francia , e eoa 
lui quel fiero e terribil pontefice aveva tenuto continue pratiche , perchè 
venisse in Italia a* suoi servigi ; ma per tanto tempo non furon d' accordo. 

Ora accetta il superbo francese le lunghe promesse e si mette in viaggio* 

* 

La discordia civile si riaccende. — Alla nuova che lo straniero era per 
via, i Neri, cui non era ignoto il disegno di Bonifazio Vili, lor protettore, 
mostrarono apertamente la gioia che ne avevano: la repubblica allora, alla 
testa delle quale era Dante Alighieri, si mise in guardia. 

Si riaccesero gli animi e la guerra civile ricominciò. Il poeta dell' Inferno 
« del Paradiso mostrò in quel frangente tutta l'energia del suo caratte- 
re; la sua funzione di magistrato considerò come un sacerdozio; el punì 
nemici ed amici, autori principali di quel tumulto. Sbandi dal paese non solo 
il capo dei Neri, colui chd tutte le cronache appellano il Catelina di Firenze, 
il feroce Corso Donati ; ma nello stesso tempo, per assicurare la pace della 
repubblica, obbligò eziandio il personaggio piti considerevole del partito dei 
Bianchi, V amico della sua giovinezza, il poeta Guido Cavalcante , ad uscir 
fuori della città. 

Tutti i biografi di Dante che hàn seguito la tradizione dei tempi, e si 
sono appoggiati a documenti antichi, ora dispersi, sono d'accordo nell' at- 
tribuire a Dante il doppio esilio sopraccennato, e noi non abbiamo ragione 
di metterlo in dubbio. Dobbiamo dire però che, incrudendo contro il pro- 
prio amico, ei non lo fece che per amore della giustizia. N'ebbe, poi, a 
provare grandissima ambascia , quando il povero Guido si mori lungo dal 

suol natio, nel momento stesso che riceve 1' avviso di farvi ritorno. 

* 

Ambasceria. — A 15 agosto Dante fini officiosamente il suo esercizio nel- 
l'onorevole e difficile incarico di magistrato superiore della repubblica, a cai 
era stato assunto due mesi prima. Ma rientrando n^Ue domestiche mura, non 
potè piii riacquistare la pace. I Neri esiliati alla Pieva aveano infranto il 
bando; e corsi a Roma, aveano di nuovo suscitato contro i Bianchi V ira e le 
minacce del sommo pontefice. Ciò non era punto difficile, soprattutto a Corso 
Donati, che il pontefice andava accarezzando e teneva in gran conto, come 
quello che abilmente lo avea servito, in qualità di governatore, in una città 
della Romagna. 

Inquieti dei pericoli sempre crescenti e della nuova lor situazione, i Bian- 
chi si vider alle strette e presero un ultimo partito: mandarono legati al 
papa, perchè si piegasse a miti consigli verso loro, e s'affrettasse a togliere 
la scomunica lanciata contro Firenze. Dante fu scelto nel novero di quei le- 
gati, e parti alla volta di Roma insieme con gli altri. Non si sa come fu- 
rono accolti quegli ambasciatori; è certo però che la loro missione non ap- 
prodò a nulla, e che Bonifazio Vili fu ostinato e prosegui nell' opera inco- 
minciata contro Firenze. 
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• « 

n GiubbUeo. ^ Dante non perdette il tempo neir essere andato a Roma ia 
<}uella occaaione. Esso fu spettatore di grandissima festa, dove la fede r6li«- 
gliosa apparisce in tutta la sua grandezza , ed è gran parte nella orditura 
4ella tela del sacro poema. L'anno 1300 fu quello del giubbileo, istituito da 
Boni&zio Vili. A Roma in .quell'anno accorreva agente da ogni parte d'Ea- 
ixìpa; le vie della città erano gremite di nostrani e forastieri; il nobile por* 
porato e lo scalzo romito , V uomo di lettere e quello del traffico, dotti ed 
ignoranti, sudditi e principi, si vedevan per la città santa contriti ed umi- 
liati ; altri arrivavano di fresco, altri partivano ; tutti nella stessa speranza, 
nei medesimi pensieri congiunti. Ed era magnifico e sublime questo spetta- 
colo, piti bello a contemplare, che gl'insani furori della politica. La mente 
del poeta ne fu vivamente scossa; ed ei consacrò nel suo poema l'anno 1300 
come r epoca della visione [1]. 

Dubbi e consiglio. — Ma Fora s'avvicina, in cui il popolo di Firenze do- 
veva eseer messo a grande prova. Carlo di Valois ha passato le Alpi, ed è 
a Roma al bacio del piede del santo padre. Bonifacio Vili lo stringe al seno 
come un amico, benedice la sua bandiera e gli affida il mandato di pace. 
Il superbo fi'ancese si mette in viaggio per le terre della Toscana, e già si 
avvicinava alla città di Firenze. In siffatto imminente pericolo, che pensa di 
fare la parte Bianca? dovea con la foraa respingere lo straniero che veniva 
con segni apparenti di pace, e senza minaccia di guerra aperta ? o riceverlo 
in città, sottomettendosi a lui spontaneamente ? Strano momento era questo 
per la repubblica fiorentina. Ella riunissi in consiglio generale, e deliberò 
quel .che non doveva ; pensarono quei reggitori della repubblica di riman- 
dare legati a Bonifacio per chiedergli mercè, ed ottenere da lui che Carlo 
di Valois non mettesse piede in Firenze. 

Se io vo chi resta 7 e se io resto chi va ? — Si pensò alla scelta dei no- 
velli ambasciatori , e ne furon nominati tre: Dante fra questi con pieno 
suffragio. Si dice che in siffatta occasione dal labbro del sommo Poeta fosse 
uscita quella nota sentenza.* Se io vo chi restai e se io resto chi va? Nessun 
biografo contemporaneo, eccetto il Boccaccio, riferisce un tal fatto, che accen- 
nerebbe davvero a un tròppo vanto di sé'. Ad ogni modo il motto ha fatto 
fortuna, perchè esprime con esattezza il carattere e la situazione in cui 
si trovava in quel momento chi prestava alla patria l' opera sua. Sia come 
si voglia, Dante arrivò a Roma, e presentossi a Bonifacio con gli altri due 
compagni incaricati del messaggio di pace. 

Astuzia di volpe. — Qui apparisce in tutta la sua chiarezza qual fu la con 
-dotta, di Bonifacio Vili nella dolente storia di Firenze; qui di pura luc^ 



II] GiubbUeo accennato Inf. XVIIl, 28 ; Purg. II, 93 pegg. 
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risplende la cagione dell' ira e dello sdegno di Dante, che pur troppa scaglia 
suoi fulmini sul capo di colui che credè 1* autore di sue disgrazie. 

Bomifazia VII! accolse con volto benigno 1 deputati della repubblica fio- 
rentina; mostrò loro apparentemente tutti i segni della sua benevolenza; ma 
in realtà non die ascolto alle ragioni, e alle preghiere che gli porgevano i 
deputati in nome della città. « Fidatevi in me , disse loro , e tutto andrà 
bene per tutti». Tale in riassunto fu tutto il suo discorso, e congedò due 
degli ambasciatori, e trattenne Dante con sé. Fu usar l'arte della volpe; 
Tolle che ritornassero a Firenze i due che s' eran mostrati pieghevoli al 
suo volere , e non volle che vi tornasse colui che s* era opposto air inter- 
vento straniero, colui che avea mostrato animo forte e risoluto, colui che 
andando in mezzo ai suoi concittadini , avrebbe potuto e saputo dirigerli 

e consigliarli. 

* 

Spergiuro straniero. — Carlo di Valois, già coi segreti ordini del papa^ 
partito di Roma nei primi giorni di ottobre, entrò in Firenze alla testa di 
ottocento a mille uomini, comandati da nobili cavalieri francesi. Questa 
drappello s'era andato ingrossando giorno per giorno ; molti signori ed av- 
venturieri italiani si eran mischiati per via tra le file, all'ombra della bau- 
diera di Carlo. Tra tanti, due di quei fautori e seguaci di Bonifacio e di 
' Carlo, per tristizia, meritano qui di esser ricordati, Gante dei Gabrielli d'A- 
gubbio, e il fiero ed ostinato Corso Donati. 

A misura che i Francesi si avanzano, cresce il timore e l'incertezza nel 
r animo dei Fiorentini: Ogni di si tiene assemblea sulla risoluzione da pren- 
dere. Vince il consiglio di quelli, che volevan si accogliesse in pace il prin- 
cipe francese. Fu quindi mandata una commissione ad incontrarlo; ma agli 
atti di sommessione quei commissari unirono la inchiesta a quel duce , se 
egli veniva a Firenze per pace , o per guerra. Carlo , rispondendo a quel 
messaggio, dichiarò apertamente di non volere che il bene di tutti i Fio- 
rentini, e dio, per garanzia delle sue pacifiche intenzioni, la riputazione della 
corona di Francia, e giurò, sul suo onore, e sulla sua coscienza, che veniva per 
pace e non per guerra. Nò si tenne solo alle parole ; si diresse eziandio ai ret- 
tori della repubblica per mezzo di lettere, confermando le stesse cose. 

* 

Amici tutti. — A queste belle dimostrazioni di pace, il governo e il popolo 
di Firenze, già oppressi dall' incertezza e dal timore, si abbandonarono alla 
confidenza , decisero di accogliere Carlo con grandi onori , e fargli tutte 
le feste possibili. La popolazione tutta gli andò incontro, e l'accolse cóme 
un sovrano che fosse stato chiamato da tutti, per mettere pace ed ordine 
nella repubblica. E dalla sua parte Carlo mostrò con segni eguali di con- 
fidenza che egli non si faceva dominare dagl' intrighi d' alcuno. Entrò nella 
città coi suol senz'armi, e Corso Donati che fino allora non l'aveva mai 
abbandonato, si allontanò da lui, e ritirossi ad Agnano, villa poco distante 
da Firenze, sulla i^iva sinistra dell' Arno. 
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Si scatena il nembo. ^L'entrata del principe ebbe luogo il P novembre. 
innesto giorno e gli altri tre consecutivi si passarono senza strepito, senza 
sospetto o minaccia alcuna, in una specie soltanto di esaltamento ddi emo- 
zione, come suolsi in simili casi. Ma le conseguenze non tardarono a farsi 
aspettare, superarono, anzi, ogni aspettativa. 

Il 5 dello stesso mese, Carlo di Valois convocò in S. Maria Novella il po- 
destà, i priori, il vescovo, i membri dei diversi consigli, i consoli delle arti 
« dei mestieri, in una parola tutte le autorità ecclesiastiche e civili di Fi- 
renze, e giurò sugli evangeli di mantenere la repubblica in buon ordine j 
41 non attentare alla sua libertà, nò al suo diritto. Tutti restarono soddi- 
fifatti, uscendo dall'assemblea. Ma appena il principe fece ritorno ad suo 
palazzo d'Oltrarno, le cose presero un altro aspetto; colsero tutti alle armi; 
la città si cambiò in campo di battaglia; restò senza governo e senza freno, 

ia preda a tutti gli orrori di una città presa d'assalto [1]. 

* 

Gante Gabrielli. — Carlo di Valois avea tutto veduto e tutto lasciato fare; 
ma lungi dall' esser giusto, come poco prima avea promesso solennemente, 
^i nominò nuovi priori tra' Neri piti ardenti di odio e di vendetta , e un 
novello podestà in persona di Caute dei Gabrielli, quello stesso che era 
divenuto il suo più intimo consigliero: affidò poi alla fazione dei Neri me- 

elisimi tutto il governo della cosa pubblica. 

* 

Missione svelata. —Siamo in piena reazione. Il nuovo governo incomincia 
a far leggi nel proprio interesse e in danno dei vinti; il podestà fu auto- 
rizzato a scovrire i delitti commessi nell' esercizio del priorato antecedente, 
« gli autori degli stessi delitti; si fecer ricerche di tutti quelli che aveano 
contrariata la missione del principe straniero , e finalmente per consiglio 
4i Bonifacio VIE fu pronunziata contro i Bianchi una sentenza generale di 
esilio, e senza perdita di tempo. Più di seicento cittadini dovettero, in forza 
di questa sentenza, uscire dalla città, non d' altro rei, se non che d' essere 
della fazione de' Bianchi. 

Dante in quel tempo trovavasi a Roma, trattenuto da Bonifazio, come si 
è detto, e per lettere conobbe l'inconcepibile tradimento di Carlo. Pianse 
amaramente sul destino della sua patria, ma non ebbe premura di farvi 
ritorno. 

Prìoia c<mdamia di Dante. — Ma, benché assente, non venne il nosti*o poeta 
risparmiato nella ingiusta sentenza. Caute dei Gabrielli, il novello podestà 
<;reato da Carlo, a' 27 gennaio 1302 pronunziò nominativamente coiitro lui, 



ll|^^to fellotiescàmente Cario, venato come paciero, operasse in Firenze, dice la Storiai 
Al nostro Poeta basta ricordarlo come si conviene ìu due ternari nel XX del PafgatoHè. 
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e contro Palmieri degli Altoviti, che forse gli era stato collega nel prio-^ 
rato, la più infame ed iniqua sentenza. 

Dante fu condannato per due diversi delitti , di cui fu accusato senza 
ragione ; il primo si era d' essersi opposto, nel suo priorato , alla missione 
di Carlo di Valois ; il secondo d' aver fatto traffico di sua autorità , facen- 
dosene un mezzo per illeciti guadagni. 

Fu condannato a comparire dinanzi al podestà nello spazio di quaranta 
giorni che spiravano il 10 marzo, e a pagare nel tempo stesso un' ammenda 
di ottomila lire, e se mai non comparisse, o si negasse ali* ammenda, con- 
dannato a p^petuo esìlio [1]. 

Seconda condanna. — A Roma conobbe Dante la pubblicazione di questa 
sentenza; ma di là ei non si mosse; ivi stava ad attendere che si mutas^ 
sero gli avvenimenti. Intanto il 10 marzo arrivò, e, non avendo pagata 
r ammenda, e non essendosi presentato al magistrato, fu condannato a no- 
vella pena. L'iniquo e fellone Gante de' Gabrielli pronunziò contro di lui 
una seconda sentenza. Per essa Dante ed altri cittadini furono dichiarati 
ribelli al Comune di Firenze , banditi a perpetuo esilio , e formalmente ed 
espressamente detto « che se giammai qualcuno di loro venisse a cadere nelle 
mani del governo di Firenze, sarebbe bruciato vìvo ». Allora fu il caso che 
Dante Alighieri uscisse di Roma ; ei vi era entrato come persona inviolabile 

e sacra, e ne usciva fuori col bastone del pellegrino. 

# 
« * 

Terza condanna. ^ Ma non bastò la prima e la seconda condanna contro 
chi non era reo di colpa veruna; si volle anche la terza; e qui si vede propria 
la vendetta dei suoi nemici; si scorge chiaramente che il nuovo governo avea 
paura del fiero ed inflessibile Alighieri, il solo fra tanti che difendea la 



[1] Il titolo di questa sentenza, trovato negli archivi di Firenze, è stato pubblicato più volte.. 
Ma egli ó a fare su di essa le seguenti osservazioni. 

1. Che la forinola dell* accusa sulla voce pubblica era improntata delle famose ordinanze 
democratiche dette le ordinanze di gitùs tizia. Secondo queste ordinanze , due soli testimoni , 
non ribattuti da alcuno, bastavano a costituire ciò che dicevano la voce pubblica. In mezzo 
al disordine della guerra civile mancar potevan due testimoni che deponessero contro Dante ? 
« se altri sorgeva a ribatterli, non mostrava questi d' esser reo lui stesso f 

2. Per quel che riguarda l' accusa fattagli per il non intervento di Carlo di Valois, V accusa 
é vera, ma onorevole per un cittadino, della patria zelante, come era Dante. Quest'accusa 

. conferma la testimonianza di tutti gli storici e biografi che attribuiscono al nostro paeta la 
parte attiva che prese presso Bonifacio Vili, per impedire la missione di Carlo in Firenze. 

3 . Quanto all'accusa di venalità dobbiamo dire, e ciò più per rispetto alla storia, che per amore 
a Dante, che essa ò una calunnia vera e propria, messa in campo dai suoi nemici , adepti e 
creature dello straniero, il gran paciero di Firenze , il generoso fratello di Filippo il Bello. 
Certo, r irascibile e altero poeta non ebbe difetto né di rivali, nò di nemici, e sono pervenuti 
fino a noi molti scritti ingiuriosi e satire contro di lui. Un' accusa come quella sarebbe certo 
figurata tra quelle satire ; ma non trovasi alcun motto che dia punto sospetto di cosa di si- 
mil fatta. Dunque è da ritenersi come mal fondata quell' accusa, e quindi mal sì appongono' 
quelli che vogliono fare di Dante un ladro e un barattiere. E questo ò quanto... 
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patria da ogni ingiustizia, a viso aperto. Comprteso in una congiura [1], 
mentre non poteva farne parte, essendo lontano, fu messo nella lista dei nuovi 
proscritti. Più di seicento famiglie furono messe in bando della città, con- 
fiscati i loro beni ed appropriati allo stato. La somma che se ne riscosse 
fii enorme, e Carlo di Yalois n' ebbe per la sua parte la bagattella di cin- 
quemila fiorini d* oro : la casa di Dante che prima era stata risparmiata fu 
al pari delle altre spogliata e demolita, e gli furono devastati i beni che 
possedeva nel territorio fiorentino ; restò povero e rovinato per sempre. Tale 
fu la sorte dell' immortale Vate, che Italia saluta suo primo cittadino, e che 

il mondo colloca tra coloro che piii onorano lo spirito umano. 

* 

♦ • * 

Amarezze dell' esilio. — Si possono immaginare, non dire le amarezze del- 
l' esilio di Dante. Obbligato ad abbandonare ogni cosa diletta piii caramente , 
fu questo il primo colpo che venne a rattristare l' animo suo, lontano e divelto 
dalla sua patria [2]. Erano appena passati dieci anni da che aveva sposato 
Gemma Donati, ed avea già cinque figli, Pietro, Jacopo, Gabriello, Alighiero, 
Eliseo . e Beatrice , dei quali il più grande non poteva avere più di nove 
anni, e l'ultima era ancora al petto della madre. Alti*o cordoglio dell'animo 
suo fu , non aver potuto trovare tra tanti proscritti alcuno che gli potesse 
stare a paro nella forza del carattere, e nella generosità dei sentimenti; 
egli era mosso ad oprare per amore della giustizia; i suoi compagni d' esilio 

per proprio interesse, per odio ed ambizione. 

* 

♦ ♦ 

Primo tentativo degli esuli. — Nel 1303 cominciano i tentativi dei fuoro- 
sciti di rientrare in patria con la forza. Dante vi prese parte. Se la inte- 
sero essi coi Bianchi di Pistoia, coi Ghibellini di Arezzo, con quei di Siena 
e di Pisa, e con tutti quelli che si serbarono indipendenti, sicuri nei loro 
castelli, in diversi luoghi del Fiorentino, proponendosi abbattere insieme i 
Neri di Firenze. Questi , per 1' avverso , facevano preparativi per resistere 
vigorosamente ai loro nemici. Laonde in Toscana principiava una nuova 
lotta, e con tutte le apparenze e il carattere dell'antica tra i Guelfi ed i 
Ghibellini; se non che i due partiti aveano cambiai» colore, militavano in 
campi opposti, per influenze ed opinioni politiche diverse da quelle che avean 
seguito fino allora. I Bianchi o Guelfi popolani parteggiavano per i Ghi- 
bellini, faceano l'interesse della nobiltà, un tempo da loro ripudiata; e i 
Neri o Guelfi aristocratici eran costretti da necessità a difendere e secon- 
dare la democrazia, le cui tendenze erano del tutte opposte alle loro. L' im- 



[l] La congiura qui accennata fu un vero e proprio tranello di Carlo di Valois, per fare 
bottino. Un tal Pietro Ferrante finse di essere sdegnato contro Carlo per ragioni sue parti- 
colari, e di volerlo assassinare. Attirò cosi in una simulata congiura molti giorani fiorentini 
di parte Bianca, facendo loro sottoscrivere di proprio pugno 1* atto della congiura. Avuto Carlo 
questo documento nelle mani , menò grande scalpore di attentato alla sua vita , e fece quel 
che fece. 

PI Par. XVII, 55-57. 
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presa ebbe esito infelicissimo per i poveri esuli. Scarpetta degli Ordelaffi , 
capo della feizione, avanzatosi fino a Mugello, fu incontrato da Folcieri dei 
Calboli, successore del Gabrielli nella podesteria, e orribilmente disfatto [1]. 
quanti "poterono salvarsi, privi di consiglio e della direzione dei capirsi' di- 
spersero. Riunito poscia un consiglio di guerra, perchè si operasse con più 
giudizio. Dante fu uno dei dodici di detto consiglio. Non riuscì però con 
i suoi savi intendimenti ad accordare il disparere dei suoi colleghi ; sicché, 
dispiaciuto, si diparte da loro, e abbandona la fazione. Dante in quest' epoca 
conobbe Uguccione della Faggiola, che, capitano delV esercito ghibellino, avea 
acquistato in Italia bella riputazione. 

Benedetto XI. — Morto nelF ottobre del 1304 Bonifacio Vili , V implaca- 
bile nemico di parte Bianca, a lui successe Benedetto XI. Ottimo papa era 
costui, e desiderava fin da principio del suo ponteficato veder finita la lotta 
delle fazioni nella città di Firenze [2]. It Cardinale del Prato vi fu man- 
dato a questo scopo. Ma ei proteggeva più i Bianchi che i Neri, . e quel che 
è più, se la intendeva con gli esiliati di Arezzo. Mal soffrivano i Neri que 
sta condotta, e non volendo che il partito democratico ritornasse al potere 
minacciarono il cardinale, tanto che fu obbligato a lasciare Firenze. 

Incendio. — Ed ecco negli animi accendersi 1' ira di nuova guerra civile. 
Non appena fu partito il Cardinale, le due fazioni si sfidarono a vicenda e 
scesero in campo; la zuffa fu aspra e crudele; le strade della città furono 
di nuovo allagate di sangue. Un incendio formidabile , che durò per ben 
otto giorni, distruggendo mezza Firenze, pose fine alla mischia fratri- 
cida — Era stato procurato dai Neri che, sopraffatti dal numero, eran sul 

punto di cedere. Con questa diversione, essi restarono vincitori. 

* 

Nuovo tentativo fallito. — I fuoruscita , dopo questi fatti , credendo il po- 
polo amico, tentarono una sorpresa contro Firenze, un vigoroso colpo di 
mano. In numero di novemila . pedoni e mille e seicento cavalli si riuni- 
scono a Trespiano e alla Lastra, quasi alle porte della città; Però, invece 
di entrarvi, attendendo i rinforzi, vi passan la notte senza far nulla. Spun- 
tato il mattino, sforzan le porte: una mano di eletti giovani con la spa- 
da in mano , comandata dal conte di Romena, cerca di sollevare il popo- 
lo; ma i nemici che aveano avuto il tempo di fortificarsi, le oppongono viva 
resistenza: il popolo npn soccorre quei giovani ed eglino sono obbligati 
a fuggire. Quando s' intese nel campo che in città si era trovata resistenza 



[1] Fu questo Fulcieri, Del tempo che fu podestà di Firenze, feroce persecutore dei Bianchi, 
per danaro ch« gli dava la parte Guelfa. Nel Purgatorio , il Poeta stupendamente dipìDge 
sua crudeltà. Purg. XIV, 58-86. 

[2J Anco in questo papa alquanti commentatori figurano il Veltro, il dotto Giuliani fr* 
gli altri. 
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ni Par. XVIL 70-75. 

(S) La donna, che Dante amò in Padova si chiamava Madonna Pietra degli Scrovigni. Mft 
-oomunemente ó messo in dubbio questo amore. V. Fraticelli, Op. cit. 
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anche nel popolo, cosa che alcuno non si attendeva, tutto V esercito fu preso / 

da timor panico. Era, inoltre, il mese di luglio, faceva un caldo eccegsivo, 
ed i Bianchi ghibellini erano accampati in luogo arido e secco, lontano di 
ogni rivolsi che senti van gli uomini gli stimoli tormentosissimi della sete^ 
i cavalli morivano. Disperati dunque si misero in fuga; ma inseguiti non dai . r^'}^ 

nemici, da' villani bensì, furono non pochi, fatti prigioni, e molti anche im- 
piccati per le vie. 

¥ ♦ 

Sconlorio e proponimento. -— Dante, animo altero, e non domo ancora dai 
colpi di rea ventura, dovette non poco soffrire in quella occasione, non tanto 
per il danno della sconfitta, quanto per l' onta, in cui venne a cadere la sua 
parte, tutta ingrata, tutta matta ed empia, come ei la chiama. 

Gim*ò non fare più parte di alcuna fazione; sicché, pieno d' amarezza, « 
sol confortato dalla coscienza di sentirsi puro , si abbandona ad una vita 
raminga, irrequieta, infelicissima. Dal mese di luglio 1304 al mese di aprila 
1307 non prese più parte agli' avvenimenti politici. 

* 

* * 
Peresrinazioni dÌTerse* — L' esule sventurato , distaccato dal suo partito , 

diviso da sua famiglia, senza pane e senza tetto, ritrovò il suo primo rifu 
gio ed il suo primo ostello in Verona in casa di Alboino della Scala, allora 
signore di quella città [1]. Ma a Verona questa volta non fece lungo sog- 
giorno. Il mese di luglio 1306 andò a Padova, ove incontrò una nobile e 
bella donna che gV ispirò versi d* amore [2]. [Qualche settimana appresso 
egli si vide a Castel Nuovo presso Sarzana, ove negoziò un accordo tra uno J^ 

dei signori Malaspina e il vescovo di Luni. 

Questi fatti sono attestati da documenti, e ce li confermano eziandio al- 
cuni versi composti verso' queir epoca , i quali parlano del suo soggiorno 
nella solitudine degli Appennini, probabilmente in qualcuno dei numerosi 

castelli dei Conti Guido. 

* 

♦ ♦ 

A fine di amicarsi i suoi concittadini. — Nello spazio di questi tre anni, 
cioè nell' intervallo di tempo che si frappone tra il suo allontanarsi dagli 
esuli e la elezione di Arrigo di Lussemburgo, a fine di far sentire il suo 
nome di letterato e di sapiente , e disporre cosi i suoi concittadini a ri* 
chiamarlo in patria, scrisse il Convivio, ei\ de Volgari Eloquio. Due stupendi 
lavori son questi: basta dire soltanto che nelVuno l'autore volle fare un 
quadro' di tutto quanto Fumano sapere; nell'altro fondare l'unità della 
lingua e mostrare la magnificenza del volgare italico ; tutti e due sono poi 
la mifestazione della profondità della sua dottrina e della vastità delle sue co- 
noscenze, in ogni sorta di scienze e di lettere. Scrisse inoltre varie epistole a di- 
versi membri del governò per spiegare e giustificare la sua condotta negli 
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affari del suo paese ^ e indirizzò al popolo di Firenze lina lunga apologia 
che comincia con questa patetica domanda: Popule meus, quid feci tibiì 

Di tutte queste lettere ed apologie che sarebbero si preziose per la biografia 
del poeta e della storia di Firenze, sono parte perdute, parte giacciono pol- 
veróse nelle biblioteche: ma esse esistevano ancora nel secolo XV. Leo- 
nardo d'Arezzo le conosceva, e T aveva sotto i suoi occhi, scrivendo la vita 
di Dante, che disgraziatamente non è che un riassunto troppo vago e troppo 

Incompleto [1]. 

* 
« « 

Prepotenza di desiderio e nobiltà di carattere. — Posto nella condizione 
detta di sopra, cioè d' esser obbligato a scrivere per mostrare il suo ingegna 
e la sua dottrina ai suoi concittadini, Dante trascurò im poco la poesia; non 
era però in suo potere del tutto abbandonarla. In essa ei rivelava tutta in- 
tera r anima sua, e le più belle liriche forse appartengono a quest* epoca. 

Quel che è degno di nota si è : che, in tutto quel che scrive in quest' e- 
poca, il Poeta manifesta il disgusto della sua vita di fazioso, il segreto delle 
dolci abitudini nel seno della famiglia e il bisogno che sente di far ritorno 
alla patria. Questo ultimo amore poi prorompe fuori da quella nobile anima 
ad ogni momento. « Io serbo pietà per gì' infelici, sclama nel Volgare Eh- 
quio, ma la mia pietà più grande è per coloro che consumano la vita nel- 
r esilio, nò riveggono che in sogno la patria loro ». E nel Convivio: « Ah! 
piaciuto fosse al dispensatore dell' Universo che mai non fosse stata la cagione 
della mia scusa! Che nò altri contro me avria fallito, nò io sofferto avrei 
pena ingiustamente. Pena, dico, d' esilio e di pevertà ! Poiché fu piacere dei 
cittadini della bellissima e famosissima figlia di Roma, Fiorenza, di gettarmi 
del suo dolce seno, nel quale nato e nudrito fui fino al colmo della mia 
vita, e nella quale con buona pace di quella desidero con tutto il cuore di 
riposare l' animo stanco , e terminare il tempo che mi è dato. Per le parti 
quasi tutte , alle quali questa lingua si stende, mendicando sono andato, e 
mostrando contro mia voglia la piaga deUa fortuna, che suole ingiustamente 
essere imputata al piagato ». 

Il sommo Vate, come si vede, non dissimulò punto la sua stanchezza del- 
l' esilio, e il suo vivo desio di rimpatriare ; ma ciò facendo ei non scende mai 
a bassezza o debolezza di sorta; ei lascia vedere apertamente la purezza della 
coscienza di un uomo, che sospira per la giustizia, e che sarebbe pronto 
a rifiutare tutto ciò ^che gli sarebbe offerto a titolo di grazia e di pietà. 
E ciò è tanto vero, che non sa contenere l' impeto della convinzione , che 
egli ha della sua innocenza, e dell'errore dei torti che superbamente rin- 
faccia a' suoi concittadini. 

« misera 1 misera patria l ^ in altro luogo del Convito sospirando con- 



[1] Carlo Witte in Germania e il Fraticelli in Italia han raccolto ed illustrato nei nostri tempi 
lavori dt Dante , su questo genere. Il secondo , benemerito delle nostre lettere , ne riporta 
uud ri eoa la traduzione corrispondente. Vedi Pietro Praticelli , Opere mlnoii di Dante Ali- 

giiieii. Kl' zione Barbera, 5. edizione. 
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fessa — quanta pietà mi -stringe nel cuore per te, qualvolta leggo, qualvolta 
scrivo cosa che a reggimento civile abbia rispetto! ». 

E si può leggere allo stesso scopo e notare ad un tempo i nobili sensi ed 
il filiale affetto che 1* infelice poeta serbava alla patria nell* esilio, il com- 
miato di quella canzone alta e sublime,- piena di magniloquenza e di voli 
pindarici, che comincia: 

O patria, degna di trionfai fama [1] 



La sede poifteficia ad Avignone. — Mentre Dante sperava di far ritorna 
alla cara patria procurando di vincere la crudeltà dei suoi concittadini, con 
le opere pubblicate, frutto di forte ed assiduo studio, nuovi torbidi si pre- 
paravano nella Toscana. Morto il 27 luglio 1307, dopo brevissimo regno, il 
santo pontefice Benedetto XI, fu a lui dato un successore, che dall' astuzia di 
Filippo il Bello, quello stesso che avea pur dianzi coperta d' insulti la Chiesa 
di Dio col far catturare papa Bonifacio, [2] s* ebbe le chiavi della Chiesa. 
Era francese, il Guasco, come l'appella Dante, e prese nome di Clemen- 
te V [3J. Costui trasportò la sede pontificia in Avignone. L' Italia divenne 
allora teatro di nuove scissure e guerre civili; agli odii antichi si rimesco- 
lorono i nuovi: un'armata intera raccolta dal cardinale Orsini contro i Neri 
di Firenze neir aprile del 1307, fu sbaragliata e distrutta. 

Dante, che aveva aperto il cuore alla speranza d'^essergli revocato il bando, 
per questa ed altre novelle sconfitte degli esuli suoi consorti, pianse sul 

suo destino, fu sconfortato novellamente. 

* 

.Gasa Halaspina. ^ Il 1306 il marchese Moroello Malaspina , nella Luni- 
giana accolse l'altissimo Poeta amorevolmente neWa^ sua corte, e con segni 
non dubbi di riverenziale rispetto, l'onorò di generosa e nobile ospitalità. 

Questo Moroello faceva parte dei Neri nell' ultima guerra dei Bianchi Ghi- 
bellini, e avea reso a quel partito dei grandi servizi in qualità di capitano 
generale dei Lucchesi; e 1' essersi Dante congiunto con lui dimostra sempre 
più come il sommo Poeta si fosse allontanato dalle fazioni, e che cercava 
piti con gli scritti , che con le opere , di giovare in quel tempo la patria 
sua. Non è da confondersi poi questo secondo Moroello con 1' altro dello stéssa 
nome che nel 1302 die' ai Bianchr fiorentini nei campi Piceni presso Pi- 
stoia, una gran rotta rammentata dal Poeta nella feroce predizione che ei 

mette in bocca al terribile Vanni Pucci [4]. 

* 

L' Infèrno ricominciato e finito. — Se è da credere al Boccaccio, in questo 
tempo furono inviate al Malaspina alcune scritture di Dante rinvenute da 



llj V- Fraticelli, Op. cit. pag. 200. 
[2] Par. XX. 

13] Par. XVU, 82. Inf. XIX, 82-87. 
HJ Inf. XXIV, 140-141. 
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Gemma in certe casse da lei nascoste in luogo sicuro, quando il fisco gittò 
i suoi artigli addosso alla casa del povero esule. 

In queste scritture sono i sette canti del poema, o almeno il suo abbozzo» 
Al vederle soltanto il Marchese Moroello, che pur non mancava di certa 
coltura, e compiacevasi di accogliere in sua casa i poeti esiliati, ne fu preso 
da immensa gioia, e con quanto potè di opere e di parole confortò il Poeta 
fiorentino a non lasciar incompleto il lavoro , proseguirlo invece pel bene 
deir Italia e delF umanità. Il poeta s' impromesse di farlo, e nel giro di due 
anni, con incredibile alacrità di mente, die' compimento alla prima Cantica^ 
e die' mano alla seconda. 

La famiglia Malaspina, che gli era stata larga di ospitalità, ricambiò egli 
di animo grato e riconoscente, immortalandola nella fine dell' ottayjO del 
Purgatorio [1], 

* * 
Arrigo di Lussemburgo. ^ Ed eccoci pervenuti ad un avvenimento che è 

tanta parte della vita politica del nostro Poeta, alla venuta in Italia di Ar- 
rigo di Lussemburgo. 

Assassinato, il P maggio 1308, Alberto d' Austria da Giovanni suo nipote, 
il 27 novembre del medesimo anno, Errico, conte di Lussemburgo, col titolo 
di Errico VII fu nominato re dei Romani. Nel mese di agosto dell' anno sus- 
seguente, avendo lo stesso imperatore convocati a Spira gli Stati generali, 
manifestò solennemente di scendere in Italia per farsi incoronare, e rista- 
bilire l'ordine. Questa presa risoluzione non tardò molto a mandarsi tosto 
ad effetto. 

Grande fu l' emozione degl' Italiani all' annunzio di questa nuova. I Ghi 
bellini proscritti si vedevano già vicini a risorgere , i Guelfi irritati si pre- 
paravano ad una ostinata resistenza; gli uni e gli altri vedevano in giuoco 
i loro interessi. Un solo uomo era mosso da pensieri nobili e generosi, un 
»solo uomo, in mezzo alla perplessità degli spiriti , si associava con animo 
franco ai sogni dell'imperatore, e quest'uomo era il proscritto di Firenze, 
r autore del Convito e della Monarchia, colui che avea già in suo pensiero 
ricostruito la maestosa unità del medio evo, e voleva vederla attuata nel 
mondo con forme novelle per mezzo di Arrigo. 

Devozione ed omaggio ad Arrigo. — Scese Arrigo in sulla fine del 1310 pel 
Moncenisio. Da Susa si recò a Torino, da Torino a Milano, e il suo pas- 
saggio fu un vero trionfo, ovunque accolto con trasporti di gioia e di en- 
tusiasmo. A Milano ricevette la corona d' Italia , ed ivi , per concertare le 
sue operazioni, fissò la stanza; ivi gente d'ogni sorta, in forma pubblica ed in 
privata, accorreva a portargli omaggio. I piccoli despoti che aveano usurpato 
la signoria delle loro città, vi andavano per farsi confermare con diplomi 
le loro usurpazioni; i vecchi capi del partito ghibellino accorrevano volentieri 



II] Purg vni, 112-139. 
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«otto la STia bandiera con la speranza di ricuperare i loro perduti castelli; 
quasi tutte le città della Lombardia e della Marca di Verona inviavangli 
deputazioni e messaggi per assicurarlo della loro sommessione ; gli esiliati 
fiorentini pieni di amore e di confidenza, corsero pure ad aggrupparsi intor- 
no al sovrano comune ; e non vi potè mancare Dante Alighieri , colui che 
si era fatto precursore ' del noi?e?fo MessicL, come ei chiaita Arrigo; colui che 
si era fatto ardito di scrivere a tutti gV italiani , duchi , senatori, conti e 
marchesi una lettera esortatoria, dettata con entusiasmo e bibblico stile, 
dove, predicando pace, gloria, letizia, annunziaza con la venuta dello impe- 
ratore il di della italica redenzione. 

< Rendete a lui obbedienza, diceva, e dategli mano al governo^ o abitatori 
del bel paese, o voi tutti che bevete alle sue fontane, voi tutti che navigate 
sui mari suoi, voi tutti che calpestate il dosso delle isole e la sommità delle 
Alpi, voi tutti che in virtù delle leggi di lui verrete a godere delle cpse pub- 
bliche e delle private [1]. 

Una ({uarta condanna. — É degna di ricordanza un' altra condanna d'esilio, 
comminata contro di Dante, mentre egli era pivi che sicuro di ritornare, 
quanto più presto, a sua terra natale. 

Quando Arrigo, a principio della sua impresa, fu ricevuto in Lombardia 
con segni di gioia e di onore, i Fiorentini si misero in sospetto, e però ado- 
perarono ogni arte per essere pronti agli eventi. Fecero una legge , Baldo 
d'Aguglione [2] ne fu l'autore, in cui si accordava facoltà di rimpatriare a tutti 
i fuorusciti ; ciò per non averli nemici ; ma nominativamente ne furono 
esclusi parecchi — Nella lista degli esclusi non poteva mancar Dante Ali- 
ghieri, il cittadino inflessibile, intemerato, di cui i Neri avean sempre paura. 

Fu la quarta o la quinta condanna. 

* 

¥ * 

Sogni svaniti. — Ma il sogno del Poeta e dell' imperatore venne a dar di 
cozzo nella realtà. Filippo di Francia e Roberto di Napoli convennero di 
muover d'accordo contro il nuovo ré de' Romani, e papa Clemente incitato 
da quei potenti, da amico divenne nemico ad Arrigo. Le popolazioni della 
Lombardia, e quelle della Toscana si ribellano in massa. Arrigo minaccia^ 
combatte , resiste , viene a Roma e dai legati del papa ricfeve la corona so- 
lennemente in Làterano, espugna Firenze e si prepara a piombare su Napoli, 
e punire il superbo Angioino, l' iwm da sermone. Ma arrivato a Buoncon- 
vento , stanco dal lungo travaglio , colpito dall' aere pernicioso delle ma- 
remme , dopo alquanti di, nell' anno 1313 , rassegnato ai voleri divini, si 

muore, non senza sospetto, di veleno. 

* 

Tenacità di principii. — La nuova della morte di Arrigo fu un colpo di 



II] Vedi FraticelK, Op. oit., Voi. Ili, pag. 464-475. 

[2] n Poeta mostra questo Baldo Aguglione proprio nato nel letame. Par XVT, 55-56. 
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folgore, per il partito ghibellino ; ma per nessuno fu si dolorosa, come per 
Dante, quando l'apprese. Il povero esule, guelfo una volta, or ghibellino [IJ, 
ebbe a deplorare non solo la morte dell' imperatore, che venne a troncare 
r attuazione del disegno della sua mente, ma per la sua stessa politica, 
fondata suU' importanza e 1' eccellenza dell' autorità imperiale, venne messo 
a durissima prova. 

Come risolse il problema? Non sì mosse dal suo pensiero, stette saldo nei 

suoi principii. 

* 

Per terre diverse errante e ramingo. — Dopo quest' epoca, nessun tratto 
ideila vita del gran Poeta si riattacca piii agli avvenimenti del suo paese , il 
suo nome piti non figura nella politica militante. Chiuso nel suo pensiero, col 
suo ideale sempre nella mente , temperato vie più V animo alla sventura, 
s' involò agli occhi del volgo profano, né si sa piii ove trovarlo. Errante e 
ramingo, corre per ogni parte d' Italia, va in Francia, e financo in Inghilterra, 
dicono alcuni biografi; ma non si sa ad alcuno di questi viaggi assegnare 
una data, nò del pari a tanti incidenti e particolarità della vita dell' esule 

illustre, nel volgere di questo tempo. 

* 
• * 

In casa i signori da Polenta. — Raccogliamo non pertanto qualche fatto di 
siffatta epoca dagli antichi biografi. 



|l] È vero che Dante fu guelfo e ghibellino successivamente, come dice il Fauriel? 

È questa una questione che deve non poco interessare la gioventù italiana, trattandosi di 
«osa che tanto tocca da vicino la nostra vita moderna, il carattere del cittadino. La questione , 
a, mio parere, é semplicissima, se la figura di Dante enigmatica per sé stessa, e apparente- 
mente piena di coutraddizioni, guardasi dal suo vero aspetto. Dante fu ghibellino , ma inten- 
* diamoci , ghibellino non nel senso degli uomini del suo tempo; ghibellino invece d'sinteresr 
eato; ghibellino, che con uno zelo ostinato vuol fondare Tunità dei popoli cristiani sullo scettro 
del grande impero ; ghibellino, che voleva Roma centro del mondo e con due poteri diversi, 
r uno dair altro indipendenti, lo spirituale ed il temporale ; ghibellino, che voleva le nazioni 
distinte Tuna dair altra, con autonomia e leggi particolari. 

Nò vale il dire che fu prima guelfo, perocché con ciò ei non cambiò mai di carattere. Io fatti, 
quale era la politica dei guelfi, quale quella dei ghibellini, quando Dante cambiò di parte? Soste- 
nevano i guelfi la indipendenza italiana e la libertà dei comuni come al tempo dei maggiori di 
Dante, quando passò questi nelle fila dei ghibellini ? non aveano i guelfi e i ghibellini nel tempo di 
Dante cambiai») nome, bandiera ed opinioni ? e quell' entrar de' francesi in Firenze chiamati 
dall' impeto sconsigliato di Bonifacio Vili non minacciava l' Italia di nuovi pericoli? No, Dante 
non fu mai senza carattere ; e il suo passare dall'una nell'altra parte è piuttosto effetto di an'a- 
«ima forte ed energica , che di poco o nessun carattere ; un' anima forte, che tra le file dei 
Ohibellini si avvisò di trovare quella libertà, onde avea combattuto a Campaldino tra le file dei 
Guelfi. Né vale 1' altra obiezione che ei propendeva più per un principe straniero che non per 
un nazionale ; perocché il re dei Romani che assumeva titolo d' imperatore, faceasi per ele- 
zione ; e se la scelta fosse stata anche di un principe alemanno, questi veniva esclu)», se non 
avesse sede e dominio iil Italia, a Roma, centro della storia e dell' umanità, metropoli di tatto 
il mondo. Del resto, sappiamo ancora che nella prati'ca della v ta ei sì allontanò eziandio dai 
Ghibellini. Quando questi non vollero stare a' suoi consigli, ei fece allora parte con sé stesso; 
né rimase mai di condannare nel su ) poema guelfi e ghibellini ad un tempo. Memorabili a 
iquesto riguardo sono, nel VI del Paradiso, i versi 100-106. 
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11 Certaldese racconta che Dante, non appena seppe la morte di Errico VII, 
ripassò l'Appennino e si ritrasse nelle Romagne. Uno storico di Ceseua dice 
espressamente, che il Poeta si portò a Ravenna alle premure di Guido Novello, 
nipote dell' antico Guido, che lo desiderava ospite in casa sua. Non pare in- 
verosimile, vi fosse andato, essendo Dante in questa epoca in istrette rela 
2Ìoni coi signori di Polenta: e ce lo prova una canzone che il Poeta indirizzò 
A Guido Novello per la morte di Arrigo. 

Ma anche accettata V ospitalità dei Polentani, dobbiamo dire che per allora 
a Ravenna non fece lungo soggiorno. ^ Tutto autorizza a credere che prima 

del 1314 egli era a Lucca in casa di Uguccione della Faggiola. 

* 
♦ * 

Uguccione della Faggiola. — • Questi era duce dei Ghibillini, come dicemmo , 
«d uno dei piti illustri cittadini delle Romagne e della Toscana. Dante era 
suo amico, e dopo il 1302 ebbe diverse occasioni per unirsi a lui in più strette 
relazioni, e massime nella spedizione di Arrigo VII in Italia, in cui quel duce 
dei Ghibellini divenne uno dei più ardenti e più abili partigiani dell' im- 
peratore. 

Fallita poi la impresa di Arrigo, Pisa fece appello al patriottismo di quel 
generoso per averlo in suo soccorso, ed ei, militando in favore di quella città, 
non tardò a far parlare del sno valore. Nel mese di Giugno 1314 s' impadronì 
di Lucca, e vi fu proclamato signore assoluto; e nel 20 agosto 1315 guadagnò in 
vantaggio del suo partito la famosa batttaglia di Montecatini. Divenute^ in siffatta 
guisa potentissimo in Pisa, e signore assoluto diLucca,Uguccione della Faggiola, 
in segno di animo grato e riconoscente, per avergli il Poeta dedicata la pri- 
ma cantica, si credette in obbligo di offrirgli nella sua casa generosa ospitai- 
lità [1], Dante accettò V invito, e si recò a Lucca, e vi fece dimora per qual» 
-che pezzo. A Lucca conobbe la famosa Gentucca, vaga e leggiadra donna: 



[l] Se è da credere a Cesare Balbo, Dante strinse amicìzia con Uguccione per le identiche 
opinioni e sentimenti politici. A qaesta cagione è da attribuirsi la dedica della prima Can- 
tica a lui. La pubblicazione veramente non ha un' epoca determinata, è certo però che prima 
del 131^ il massimo Poeta l' avea dedicata ad Uguccione. L' illustre storico Carlo Troya in 
Uguccione simboleggia il Veltro. Vedi suo Veltro allegorico. 

A Pisa ( secondo il Balbo) Dante compiè e fece gran parte della Monarchia e del Purga- 
torio. Lo stesso è accertato da altri biografi. Noi non mettiamo in dubbio ohe in quest'epoca 
Dante lavorò molto sul Purgatorio ; la questione cade sulla Monarchia. 

Qaesta questione il Fouriel non tocca punto neUa sua Vita di Dante, e come se non esistes^, 
non fa punto «enzione del libro de Monarchia. Noi ci crediamo nell' obbligo di non passare 
sotto silenzio cosa di tanta importanza. Diciamo dunque che nel libro de Monarchia Dante 
«spone la sua politica, e quella de' suoi tempi. Il libro forma il miglior commento della Di- 
vina Commedia , che manifesta e dimostra con buone ragioni che mal si accorda il potere 
«piritaale col temporale. 

Sul dubbio poi, se il trattato fu scritto prima o dopo Y esilio, si disputa ancora da molti e 
valenti interpreti del pensiero di Dante. GÌ' iuterpretri.quasi unanimi dicono nell' esiiio, Witto 
mólto prima. La questione pende ancora ed ò di molta importanza e conviene che i dotti vi fec- 
cian la luce. 
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anche per questa ebbe un tantin d'amore, come apparisce da un piccol cenno 
fatto di lei dal Poeta, con mirabile arte, nel Purgatorio [1]. 

.* * 
tUfinto pieno di decoro e di dignità. — Nel suo soggiorno di Lucca, fu of' 

ferta al nostro Poeta dai suoi concittadini la grazia di ritornare nel suo 

dell* ovile t al riposato albergo dei suoi maggiori. Ma ei rifiutò l'offerta, ed 

il motivo del suo rifiuto è per noi il più bel tratto" del suo caràttere. 

Il 1315 sia per politica, sia per animo fattò^pi|i'mìte per stanchezza di 
lunghe lotte, il di di S". Giovanni, la festa Aetìa città, il governo di Firenze- 
si propose di richiamare in paese un certo hiimero d'esiliati, purché essi 
pagassero una contribuzione ia danaro, e sopratuttò si obbligassero a subire 
la cerimonia religiosa dell' offerta [2]. A Dante fu eziandio da' propri amici 
fatta ressa per mezzo di lettere che facesse istanze presso il Governo per essere 
nel novero d'ei richiamati. Fra tanti che si rivolsero all' esule sventurato, vi 
fu un ecclesiastico suo parente, che lo pregava caldamente a non mancare di 
fiar la domanda. Dante in risposta gli addusse le ragioni, perchè non volea 
farlo. Riportiamo qlii il brano finale di quella lettera, dalla quale si può- 
argomentare la fierezza dell' animo , e T integrità del carattere del nostro 
poeta. Ecco il 'contenuto di detto brano [3] : 

< Questo è adunque il glorioso modo pdr cui Dante Alighieri si richiama 
alla patria dopo l' affanno di un esilio quasi trilustre ? E il lungo sudore e 
le fatiche durate negli studii mi fruttano questo ? Lunge da un uoùìo alla 
fllbsòfia consacrato questa temeraria bassezza, propria di un cuore di fango: 
e che io a guisa di prigione sostenga il vedermi offerto, come lo sosterrebbe 
qualche misero saputello, o qualunque sa vivere senza fama. Lungi da me 
banditore della rettitudine, che io mi faccia tributario' a quelli che mi of- 
fendono, come se elli avessero meritato bene di me. Non è questa la via per 
ritornare alla patria, o padre mio. Ma se altra per voi o per altri si troverà 
che non tolga onore a Dante, né fama, ecco V accetto : né i miei passi sa* 
ranno lenti. Se poi a Firenze non s' entra per una via di onore, io non en- 
trerovvi giammai. E che ? forse il sole e le stelle non si veggono da ogni 
terra? E non potrò meditare sotto ogni pianga del cielo la dolce verità, se 
lo prima non mi faccio uomo senza gloria, anzi d' ignominia al mio popolo 
ed alla patria? Né il pane pure, io confido, verrammi meno ». 

Come si scorge da questa lettera. Dante non accettò l'offerta che l'ui»i- 



[l] Purg. XXIV, 37. 

|2] La cerimonia religiosa cosi detta Offerta consisteva in questo. Il cittadino* che voleva 
ri«ornsu« la paese dall' esilio veniva assolto dal governa, ma doveva confessarsi reo e consi- 
dttare la su», ricomperata libertà come una grazia divida. Sicché V a«torità politica non lo 
UMolveva direttamente e in nome propcip, ma l'offriva alla Vergine ^ o a qualche santo, « 
HMdUmte una somma di danaro più o meno vistosa, e la cerimonia religiosar n^Ua quale il reo- 
dovea tenere accesa una candela, la vergine o il Santo, ovvero, i loro rappresentanti face- 
van la grazia. Strana davvero ent questa legge; ma in quei tem]^ se ne vedevano delle belle 1 

[8| Questa lettera ó stata sooverta un secolo e più addietro e fra tanti hiog^ di Dante. è 
riportata tra i Primi dal Fauriel. 
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liava. E la repubblica fiorentina, governata allora da un tal Rinieri di Civita- 
veccbia come luogotenente di Roberto d' Àngiò^ al quale ella a" era data per 
cinque anni,* immediatamente dopo la morte di Arrigo VII, nell' ottobre del 
1315, pronunciò giudizio contro il fiero ed indomabile esule, e confermò con 
esso tutte le sentenze d' esilio , procedentemente emanate contro di lui , e 
particolarmente quella di Gante Gabrielli pronunziata nel mese di marzo 1302. 
Dante non si dispiacque di questa sentenza che avea provocato egli stesso ; 
si dispiacque invece di dovere uscire dalla Toscana, perocché Uguccione della 
Faggiola fu costretto dalle armi e dai maneggi di Castruccio Castracane ad 
uscire da Lucca. Uguccione andò a Verona in casa gli Scaligeri, e per inter- 
cessione di lui, Dante stesso fu ricevuto del pari in qipUa corte con grata 

ed onorevole accoglienza. 

* 

Gan Grande della Scala. ~ Era in quel tempo Can della Stala assoluto si- 
g^Qore di Verona. Si avea questi formato uno stato,' che si estendeva da Tre- 
viso a Montefeltro in Romagna, ed era stato riconosciuto come il capo del 
partito ghibellino neir alta Italia ed acquistato il nome di Grande. 

Costui riuniva in sé tutte le più nobili prerogative dell' uomo che si pos- 
sono conciliare con V orgoglio e V ambizione : era cortese , magnanimo, li- 
berale. Il Poeta, lodandolo nel suo Paradiso, principalmente per il disprezzo 
delle fatiche e del danaro, non fa che V eco delia fama, che in quel tempo 
risuonàva di Cane per ogni parte d' Italia [1]. 

Faceva ei della sua casa il rifugio degli esuli , e per coloro in ispecial guisa 
che aveano acquistato riputazione per opere d' ingegno^ o di mano [2]. 

Uguccione presentò a Can Grande il suo illustre amico alla fine del 1316, o 
al cominciare del 1317. Il poeta era allora molto innanzi nel difficile ed immen- 
so lavoro del Paradiso; in casa di Can Grande lo portò a compimento, e a lui 
lo offre con una epistola dedicatoria. La quale è V espressione non solo della 
piii alta ammirazione e riconoscenza al suo novello proteggitore, ma la di- 
chiarazione altresì della sua politica e di certe norme per la interpretazione e 

r ermeneutica del poema. 

* 

SeTerìti e leggerezza. —Ma la coi*te sfarzosa e ricca dello Scaligero, la 
vita che vi si menava da cortigiano, non erano fatte pel malinconico e pen- 



ili Par.-XVlI, 76-78. 

[S] Ecco un brano di descrizione della corte di Cane , tracciata da uno scrittone di quei 
tempi* 

« Can Qrande avea degli appartamenti destinati agli uomini di ciascuna professione ; dei 
fondi destinati al servizio di ciascuno. Sulle pareti degli appartamenti erano istoriate delle 
pitture caratteristiche relatire allo stato di coloro che dovevano abitarle-; su quelle dei guer- 
rieri vi erano dei trofei *, su quelle degli esuli la figura della Speranza; i boschetti delle Muse 
sa quelle dei poeti ; il paradiso su quelle dei religiosi, e cosi delle altre professioni. Oli ospiti 
'erano integrati da concerti musicali e da giuochi svariati di buffoni e oomedianti ». 

Anche nello Scaligero Gan Grande , molti ottimi interpetri del poema sacro, e oon buone 
ragioni, hanno simboleggiato il Veltro. Tra questi il Lombardi. 

m 
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S080 poeta del Paradiso. Non andò gHarì e il suo carattere divenne incom- 
patilnle con quello del suo signore. 

Un giorno, alla Corte di Can Grande arrivò un buffone, più degli altii mae- 
stro di lezzi e di oscene piacevolezze. Sciorinando costui al suo signore in pre- 
senza di Dante le sue laide lodi, Cane si rivolse a Dante, e con aria di scherno 
lo domandò come avvenisse, che egli, quantunque uomo erudito e di spirito, 
non giungeva- a piacer tanlo, quanto un buffone^ che con le sue arguzie di- 
vertiva si bene la corte, o Tu non ti maraviglieresti di tanto, gli rispose Dante 
alteramente, . sé sapessi che le amicizie si generano da simiglianxa d'animo e 
parità di costumi ». 

Questa incompatibilità di carattere tra il poeta fiorentino e il suo protet- 
tore è attestata dal Petrarca; il quale essendo passato negli. ulUmi suoi anni in 
diverse città d' Italia, dove Dante erasi rifugiato, raccolse colà sul conto di lui 
diversi aneddoti. 

€ Dante Alighieri, lasciò scritto il cantore di Laura, fu un uomo eccellente 
nella lingua volgare; ma di umore troppo acre, e troppo libero di propositi, 
per essere gradito alla vista ed all'udito delicato dei principi del nostro tempo. 
Esiliato dalla sua patria> trovò rifugio in casa Can Grande della Scala, che era 
allora la consolazione e il rifugio di tutti gli esuli e gV infelici. Dante a quella 
corte fu a principio trattato con molti onori; ma a poco a poco cominciò a 
mettersi in disgusto e piacer meno al suo protettore ». Non andò guari e 

Dante dovè lasciare Verona. 

* 

Ultimo asilo — Ed ecco V infelice poeta, pur tetragona ai colpi di fortuna, 
alKdar di nuovo ramingo per diverse contrade , provando , secondo eh' egli 
stesso lasciò scritto, come sa di sale il pane altrui, e come è duro calle lo 
scendere e il salire per le scale degli altri. 

Nel 1318 va, e vi è accolto pietosamente, prima nel monastero di Fonte 
Avellana; poi a Gubbio in casa Busone dei Raffelli, discepolo, amico e com- 
mentatore del divino poeta. 

Il 1319 ad Udine , in casa Pagano della Torre , patriarca d' Aquileia ; e 
presso molti e molti altri ancora, nel Friuli e in altre terre. Finalmente il 
1320 ei si decise di andare a Ravenna, dove era stato un' altra volta, e dove 
voleva richiamare la sua famiglia e rimanersi per sempre. In effetti, ei vi si 
recò e vi chiamò la famiglia. Ma questa era scemata di numero: i due figli 
più giovani erano morti di peste, l'uno in età di otto anni, l' altro di nove; 
donna Gemma era del pari ita agli eterni riposi, e tutto ci autorizza a pen- 
sare che Dante dal 1308 in poi, non la vide più. I soli due figli più grandi 
Giacomo e Pietro, e Beatrice, loro sorella, andarono in Ravenna, a raggiungere 
il padre. Oltre che nei tre figli, Dante trovò conforto colà neljo stringere ami- 
cizia con molte cospicuo persone di lettere, e nell' ispirare nel petto di quella 
nobile gioventù ravignana amore e gusto per la poesia e la lingua, che il suo 
ingegno avea creata, ed innalzata non solo sopra le lingue sorelle, ma posta 
eziandio a paro di quella dal cui seme essa era nata. 
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* 

Guido da Polenta. — In questo novello stato smembrò che Dante avesse go- 
duto delle poche dolcezze, che dalF esìlio si posson sperare. 

Era in qnel tempo signore di Ravenna un nobile cavaliere, colto nelle let- 
tere, e amico e protettore dei letterati, Guido da Polenta, lo stesso Guido, che 
nel 1313, andata a vuoto V iippresa di Arrigo VII, avea aperto sua casa air e- 
sule fiorentino. Ora questa casa s' era molto consolidata, ingrandita nel suo 
dominio, per diverse terre acquistate lungo le coste dell' Adriatico. 

Protetto sinceramente da tal signoria, circondato da amici e da parenti, da 
discepoli e da ammiratori, occupato nel dar l' ultima mano al sua poema, il 
nostro Poeta, novello Socrate^ avea trovato modo, a quel che parea, di obbliare 
la ingratitudine della sua patria, che per fin quattro volte lo avea proscritto, 
mentre con altri da meno di lui, e senza gloria e senza nome, si era dimo- 
strata, se non generosa, almeno indulgente. 

La corotìa poetica. — In quella terra ospitale fu tale onore proposto al men- 
dico poeta, che quasi lo compensò di tutti i patiti dolori. 

Era usanza in quei tempi delle Repubbliche e Signorie d' Italia di decre- 
tare il lauro ed il trionfo poetico agP ingegni alti e sublimi che se ne ren- 
dessero degni. Se non che, questo onore si concedeva soltanto agi' imitatori 
degli antichi poeti, a coloro che parlavano soltanto T idioma di Marone e 
di Fiacco. Si dà per certo che Guido da Polenta generosamente V offerse 
a Dante. Yi era dunque in questa generosa e nobile offerta qualche cosa di 
nuovo che ne avvalorava e cresceva il pregio. Dante fu il primo prescelto 
all'onore della fronda penda per un poema scritto in volgare. Il suo trionfo 
era dunque in fondo quello della nuova lingua, e delle lettere italiane — Non 
si aspettava che il momento di veder compiuto il lavoro , per vedergli co- 
ronata la dotta fronte. 

Anche Giovanni de Virgilio, poeta latino elegantissimo, e di gran fama al- 
lora, scrisse a Dante una coppia di epistole in forma di egloghe virgiliane, 
doTe lodando la divina commedia , e incitando il poeta a scrivere in latino, 
lo premurava di recarsi in Bologna , per esservi incoronato , e ricever V o- 

nore del trionfo. * 

* 
» ♦ 

Ultima speranza. — Ma V esule ha sempre la patria nel cuore , e Dante 
desiderava ardentemente che fosse incoronato a Firenze. Là^ nello stesso 
luogo del suo nascimento, in quella terra dove avea balbettato i suoi primi ac- 
centi, i suoi primi versi dati alla luce, a lui sembrava dolce e glorioso ri- 
cevere la corona che lo salutava poeta d' Italia. Era questo il suo ardore più 
vivo, il suo sogno più dolce, e, diciamolo pure, la sola sua debolezza : si au- 
gurava che,. data l'ultima mano al lavoro, che per più anni l'avea fatto 
magroi il gran poema cui pose mano cielo e terra, si sarebbero i suoi con- 
cittadini Mti più miti verso di lui , gli avrebbero decretato essi medesimi 
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quella corona che altre città gli avevano offerto [1]. Il quale desiderio e la 
quale speranza non solo troviamo espressi nel principio del XXV del Para- 
diso, ma eziandio in un'egloga di risposta alle due del De Virgilio [2], 

Il 14 settembre 1321. — Ma s'era appressata V ora, in cui Tesule sventurato 
doveva trovar per sempre pace e riposo. 

Data appena T ultima mano alla terza Cantica, Guido Novello lo adoperò 
a trarlo d'impaccio dal fiero nembo che si addensava sopra di lui. 

Venezia avea minacciato rovina alla Signoria di Ravenna, e Dante ne andò 
messaggio di pace a quella grande e possente Repubblica. La missione ebbe 
esito sventurato per il suo protettore e nobile ospite. Abbattuto e scoraggiato 
dal suo fato anche per questo, ritornato a Ravenna, fu preso da febbre sì 
veemente , che disperarono i medici di sua salute. Era il 14 settembre del 
1321, e quell'anima indomita e fiera, che avea durato tante fatiche, resi- 
stito a tanti dolori , spiccò suo volo agli astri che avea cantato nel suo 
Paradiso. 

Guido Novello gli fece esequie solennissime, quali si convenivano a tanto 
poeta ; lo accompagnò al sepolcro una a tutta la cittadinanza di quella terra 
ospitale, ed era uno spettacolo nuovo a contemplare. Il poeta esanime si vedeva 
disteso sopra una bara, cosparsa di fiori, e la illustre chioma incanutita del 
cantore dei regni eterni, fregiata di alloro, di queir alloro stesso che era stato 
per tanto tempo l'obbietto de' sogni suoi, e avea egli sperato, al compimento 
del suo lavoro, poterlo cingere alla gran villa sul bel fiume d*Arno, nel suo 
bel San Giovanni. Fu sepellito nella Chiesa dei Frati Minori di quella città. 

Pochi anni dopo la morte, Firenze volle che fosse in Chiesa pubblica- 
mente letta la Divina Commedia; lo stesso si fece a Pisa, a Bologna e in 
altre città. Ma solo dopo cinquecento e sei anni, cioè nel 1827, gli fu in- 
nalzato un monumento in Santa Croce, in cui si legge: 

ONORATE l'altissimo POETA, 

quel verso subblime della Divina Commedia, si felicemente trasportato dal- 
l' antico al moderno Omero. 



Il] Par. XXV, 1-9. 

[2} I versi sono i seguenti : 

Nonne triumphAles melios pexare capiilos, 

Et patrio, redeam si quando, abscondere canos 

Fronde sub inserta solitum flavescere Samo 1 

Fraticelli, Op. cit. Eg. 1, p. 417. 
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Mostrò ciò che potea la lingua nostra 

Purg, VII, 6. 

voi, che avete gì' intelletti sani, 
Mirate la dottrina, che si asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 
Inf, IX, 21, 



Dautb — Inferno. 
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CANTO PRIMO 



Nel mezzo del cammio di nostra vita^ 1. 

Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

Ahi quanto a dir qua! era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 5. 

Che nel pensier rinnova la paura! 

Tanto è amara, che poco è più morte; 
Ma, per trattar del ben ch'i* vi trovai, 
Dirò deir altre cose, ch'io v'ho scorte. 

r non so ben ridir com' io v'entrai; 10. 

Tant'era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Ma poi ch'i' fui appiè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cor compunto. 15. 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già dei raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

AUor fu la paura un poco queta, 
Che nel lago del cor m'era durata 20. 

La notte, ch'i' passai con tanta pietà. 

E come quei, che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa e guata; 

Cosi r animo mio, che ancor fuggiva, 25, 

Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 



1. Nel mezzo...— In età di anni 3S, che sono la metà di 70, quanti, in media, 
3i vive. Dante nacque, (come Tolgaimente si dice) nel 126S; V epoca della visione 
è fissata nel 1300; dunque dall* anno della nascita a quello del "viaggio allegorico 
erano corsi appunto 3S anni. 

7. Amara...— La Selva è poco meno amara, che morte; poiché chi vi è dentro 
può uscirne e rimettersi sul buon sentiero. 

8. Ben.... — la resipiscenza , il ravvedimento, unica cosa buona che si possa 
trovare nel male. 

22. E come quei... — In sentenza: Uscito della Selva mi rivolsi indietro a guar- 
darla; come chi, salvatosi dal naufragio, si volge al mare ; quasi non anco sici^ro d'aver 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO PRIMO 



A RGOM ENTO 

Dabte nella selva oscura: il colle illnroinato dal Sole ; la lonca ; il leone; la lupa; 
Virgilio ; il Veltro ; i due Poeti si mettono in viaggio. 

A trentacinque anni, nel mezzo del cammino dell' età sua. Dante, per avere 
smarrito la diritta via, ritrovossi in un' oscura ed orrida selva. A descriverla 
quaP era, aspra, ingombra di dumi, impacciata di spini, e tale da rinnovargli 
la paura al solo pensarvi, ei dice di essere non solo ardua, ma increscdvole 
impresa. Di tanti affanni, di tante amarezze essa è cagione, che, posta a con- 
fronto con le altre disgrazie che affliggono V umana famiglia, tutte le sopra- 
vanza e le supera; solo la morte è qualche cosa più di essa. 

Nonpertanto, per trattare de' buoni ammaestramenti , che ne ritrasse ad 
utilità sua e degli altri, non solo dirà delle diverse cose che col corporeo oc- 
chio vi vide; ma narrerà ancora delle tante altre che all'occhio della sua mente 
si appalesarono. Ed in pria, non sa egli stesso come v' entrò, tanto era otte- 
nebrato il suo intelletto, tanto affascinato dal senso allorché abbandonò la 
verace via. 

Ma poi che fu giunto a pie di un colle, là dove quella valle veniva a met- 
ter termine, quella valle, cioò, che tanti palpiti e tanta paura aveaglì destato 
in petto, guardò in alto, e Vide le cime di quel colle vestite de' fulgidi raggi 
del pianeta, che mena dritto altrui per ogni sentiero. Allora scemò la paura, 
che si dolorosamente gli era durata nel fondo del cuore tutta la notte. Come 
il misero naufrago, uscito fuori del pelago alla riva, con lena affannata si 
volge air acqua perigliosa, e contempla il pericolo da cui fu scampato; così 
il nostro Poeta con l'animo perplesso, e pieno ognor di spavento, si volse 
indietro a rimirare la selva, donde non usci mai salvo chi dentro vi mise il 
piede. 



eansato 11 pericolo. Bella «imilitudinel Nota Tarmonia imitativa del verso 22; nel qnale 
è ritratto I* ansare di chi fugge impaufito. 

25. L'animo... fuggiva. Il Mazzoni intende per veniva meno. Noi crediamo, che 
al I!., tntto lungi dalla Selva, pareva ancor di fuggire e gli erano presenti i pe- 
ricoli. Ci pare uni allusione &! Recogitabo.,, in hanaHtvaine, del re Profèta. 

21. Ole non laadò... — Che obbietto del yetho la$eiò. Persoim viva, il virtaoio. 
Dalla Selva non viene fuori altri, che chi è tinto di visti. 



Digitized by 



Google 



tcwp^iE-pr;' 



— 4 — 

Poi eh* ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che '1 pie ferino sempre era U più basso. 30. 

Ed ecco, quasi al cominciar dell'erta, 
Una lonza leggiera e presta molto. 
Che di pel maculato era coverta. 

E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva -tanto il mìo cammino, 35. 

Oh* i' fui, per ritornar, più volte vòlto. 

Temprerà dal principio del mattino; 
EM Sol montava in su con quelle stelle 
Oh' eran con lui, quando TAmor divino 

Mosse da prima quelle cose belle; 40. 

Si eh' a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera alla gaietta pelle. 

L'ora del tempo, e la dolce stagione; 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista, che mi apparve, d'un leone. 45. 

Questi parca che centra me venesse 
Con la test' alta e con rabbiosa fame. 
Sì che parea che l'aer ne temesse: 

Ed una lupa, che di tutte brame 
Sembiava carca nella sua magrezza, 50 

E molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi porse tanto dì gravezza 
Con la paura, ch'uscia di sua vista. 
Ch'i' perdei la speranza dell'altezza. 

E quale è quei, che volentieri acquista, 55. 

E giugno '1 tempo, che perder lo face. 
Che 'n tutti i suoi pensier piange e s'attrista; 

Tal mi fece la bestia senza pace. 
Che, venendomi incontro, a poco a poco 
Mi ripingeva là, dove '1 Sol tace. 60. 

Mentre ch'io minava in basso loco, 
Dinanzi agli oQchi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

Quando vidi costui nel gran diserto, 
Misererò di me, gridai a lui, 65. 

Qual che tu sii, od ombra, od uomo certo. 

Risposemi: Non uom; uomo già fui; 
E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovani, per patria, ambedui. 



30. Il pie fermo... -^ ÀndaTa per lo piano o per Terta, in basso non mai. É 
per altri uq camminare di chi teme. ' . 

32. Una Lonza... — Lasciamo tutta all'autore di questi studi T allegoria inte- 
ressante delle tre bestie dantesche. 
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Poich' ebbe riposate le stanche sue membra, ei riprese il cammino per la 
piaggia deserta, adagio adagio salendo per quella collina. Ma non aveva ancor 
fatto pochi passi, ed ecco, quasi al cominciare dell' erta, una lonza, dalla pelle 
screziata, assai leggiera e spedita. Si piantò essa dinanzi a lui, e non se ne 
partiva; anzi gV impediva tanto la via, che dovette più volte ritrarsi indietro. 
Era la sesta ora del giorno , e il Sole montava in su , in compagnia delle 
altre stelle che erano insieme a lui, allorquando lo Spirito di Dio ornò i 
Cieli, e mosse le altre bellezze dell' Universo. E però V ora del tempo, e la 
primavera gli fecero sperare eh' ei non fosse sopraffatto da queir animale 
dalla pelle gaietta. Non fu però cosi, alla vista di un leone. Questo pareva 
gli andasse incontro con la testa alta e con fame rabbiosa; n' ebbe quindi 
il Poeta non poca paura, ed ogni altro ne avrebbe avuto egualmente. Mag- 
giore spavento ebbe costui a provare alla vista di una lupa. Magra e carca 
di tutte brame essa era, come quella che gittò molte genti nella miseria; 
ed ora, col ribrezzo che ingenerava la sua vista, tanto sconforto gittò nel- 
Tanimo di lui, che perdette la speranza di salire più in alto, dove l'astro 
del giorno col suo splendore gli aveva arriso. Come ò colui che posto aveva 
og^ni cura nell' acquiàtare, e poi piange e si attrista in tutti i suoi pensieri, 
perchè giunto ò il tempo che' tutto gii toglie;'C06Ì avvenne a Dante per ca- 
gione di quella belva stranamente orrenda. Essa a poco a poco venivagli 
incontro, e a poco a poco lo respingeva là dove non penetra il Sole, negli 
inestricabili andirivieni di quella- selva selvaggia. Or, mentre il misero ne 
andava così a certa rovina, ecco gli si offerse uno dinnanzi, che parca con- 
tegnoso e grave nel suo severo silenzio. Dante non appena lo vide in quel 
deserto: Miserere di me, esclamò, chiunque tu sii, o ombra, od uom vivo. E 
quegli rispose a lui: Non uomo son io, lo fui si bene, ed i miei parenti fu- 
rono delle terre lombarde, e Mantovani per patria. 



37. Tempo era dal principio... -> Era un bel tratto di tempo già decorso dal 
maftìDo in poi. 

38 e 39. n Sole era nella medesiffla relazione con gli altri jistri, che trovavasi 
quando Iddio li creò dapprima e impresse loro il moto. Era di primavera. — Amor 
dimnOé L'intera Tjiade concorre nelle opere aà exira^ che dicono i Teologi; ma 
nella creazione ha parte principali ssima il pHiho Àmort (Parad., 1, seg. ; XXl^, 
16, e seg.). 

43. L'ora del tempo. Una delle otq Umporali consacrate alle ore canoniche. Il 
Poeta intende qui la Sesta, che cade al mezzodì e si tiene bene augurosa: invero 
Terso quest'ora gli apparve l'ombra di Virgilio. 

54. Perdei... -«-Disperai di salire alla cima del Colle. 

56. Il tempo... —La morte. 

58 Bestia sema pace. La lupa, umbolo dell'avaro, che ti travaglia senza posa 
ad ammassare riccheiie. 

60. Dov6 il Sol taoe. Dorè non penetra raggio di luce : nella Selva» 

65. Lui: A lui. 



Digitized by 



Google 



- 6 — 

Nacqui siib Julio^ ancorohò fosse tardi, 70. 

£ vissi a Roma sotto '1 buono Augusto, 
A.1 tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui) e cantai di quel giusto 
Pigliuol d*Anchise, che venne da Troia, 
Poiché '1 superbo Ilion fu combusto. 75. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Gh'è principio e cagion di tutta gioia? 

Oh ! se' tu quel Virgilio e quella fonte, 
Che spande di parlar sì largo fiume? 80. 

Risposi lui con vergognosa fronte. 

degli altri poeti onore e lume, 
Vagliami il lungo studio e il grande amore. 
Ohe m*han fatto cercar lo tuo volume. 

Tu se' lo mio maestro e il mio autore : 85. 

Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile, dbe m'ha fatto onore. 

Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei, famoso saggio, 
Ch'ella mi fa tremar le. vene e i polsi. 90. 

A te convien tenere altro viaggio, 
Rispose, poi che lacrimar mi vide. 
Se vuoi campar d'esto loco selvaggio: 

Ohe questa bestia, per la quàl tu gride. 
Non lascia altrui passar per la sua via, 95. 

Ma tanto lo impedisce, che l'uccide: 

Ed ha natura si malvagia e ria. 
Ohe mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia, iOO* 

E più saranno ancora, iufin che il Veltro 
Verrà, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro, 
Ma sapienza ed amore e virtute, 
E sua nazion 9arà tra feltro e feltro. 105. 

Di quell'umile Italia fìa salute. 
Per cui mori la vergine Camilla,' 
Eurialo, e Tiitno, e Niso di ferute: 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Finché ravrà rimessa nell'inferno, 110. 

' Là onde invidia prima dipartilla. 



70. segg. Con lunga, ma bella circollocuzione qui si manifesta 1* ombra di Vir- 
gilio — Parenti, genitori. — Sub Mio, sotto Giulio Cesare. Tardi; dunque avrebbe 
volato nascere quando era in flore la repubblica. 

84. Tolome. Tutte le opere, principalmente TEneida. 

86. Tolsi lo stile. La vera arte di poetare, usata dapprima più che nelle alti e 
lime^ nelle canzoni, che vincono in bellezza quelle de' due Gnidi. 
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Nacqni sotto Giulio Cesare, negli ultimi anni della repubblica, e vissi a 
Roma sotto Augusto al tempo degli Dei falsi e bugiardi; fui poeta, e cantai 
di Enea, che venne da Troia, dopo che, per mano dei Greci, Ilio, la superba 
metropoli della Frigia, ne andò in fumo. Ma tu perchò ^ritorni nella selva) 
perchè tanto ti conturbi e ti affanni ? e perchè non sali il dilettoso monte, 
che è principio di ogni più pura ed ineffabile gioia ? -^ Al certo tu sei quel 
Virgilio, e quella fonte, che spande nei versi suoi fiumi di leggiadra favella, 
rispose Dante con riverenziale rispetto: 

tu che onori cotanto gli altri poeti, e loro rischiari co' tuoi lumi la via, 
valga a me il lungo studio che ho fatto nel tuo volume, e il grande affetto 
con cui rho sempre ricercato. Tu sei il mio autore e il mio maestro; tu 
solamente sei quello da cui io tolsi il bello stile che tanto mi onora. Vedi 
la bestia per cui io volsi indietro i miei passi. Oh ! m' aiuta, famoso saggio, 
da lei; che, come osservi, essa mi fa tremare le vene ed i polsi. <— Se vuoi 
campare da questa orrida selva, rìsposegli Virgilio, vedendolo lacrimare, a 
te converrà tenere ben altra via. Dappoiché questa bestia, di cui ti lamenti, 
non lascia passare altrui per la via diritta, e tanto lo aggira e lo inviluppa, 
che il misero da* suoi colpi assalito, e ferito e morto al fine miseramente 
si giace; essa ha si malvagia ed iniqua natura che è sempre insaziabile ed 
ingorda; tutto desidera, tutto per so vorrebbe, e quel che vede e quel che 
tocca divora avidamente, ed ha dopo il pasto piii fame che prima; non va 
mai sola; ma a lei congiunti son sempre altri animali, e più saranno^ e poi 
ancor più, fino a che non verrà il Veltro che la farà acerbamente morire. 
Questo Veltro non farà cibo della sue brame né il potere, né le ricchezze, 
ma la sapienza, V amore e la virtù ; e sarà la sua nazione in mezzo a* po- 
poli della terra. Egli sarà colui che apporterà salute a questa umile Italia, 
per amor della quale perirono combattendo la vergine Camilla , Eurialo 
Turno e Niso. Egli la caccerà per ogni borgata fino a che non Tavrà ri- ; 
messa nell* Inferno, là donde invidia la diparti fin dal principio del mondo. 



8Ì . Mi ha fatto onore — Riputatissimi furono sopra quelli dei Guiniceili e del 
Cavalcanti, le canzoni e le rime dell* Alighieri. Bonagianta da Lucca gli dice (Pur- 
gatorio XXIT.^ 4 seg.) egli trasse le nuove rime, in dolce sHl novo, non prima usate 
né da lui, uè dagli altri trovatori. 

89. Aiutami da lei... — Difendimi. Prestami aiuto, onde possa salyarmi da' saoi 
assalti. -- Saggio : si diceva il poeta, come maestro di morale. 

91. Viaggio: via, cammino. 

100. Ammali: allegoricamente i vizii, ai quali Tavarizia si congiunge. 

101. Veltro: in figura, chi caccerà del mondo la Lupa. 

103. Non ciberà... — Ogni mortale Gloria, imperio, tesor mette in non cale, Tasso. 

105. Naxion: nascila. 

tOg. Femte: voce arcaica, per ferite. 

109. ViUa: città. ' 

111. Invidia prima: Lucifero^ sì appellato in antitesi a Dio, detto Primo Amore. 
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Ond' io per lo tuo me' penso e dìscerno 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per loco eterno, 

v'adirai le disperate strida, U5. 

Vedrai gli antichi spìriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida: 

E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire. 
Quando che sia, alle beate genti: 120. 

Alle, qua' poi se tu vorrai salire, 
Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire: 

Che quello Imperador, che lassù regna, 
Perch'i' fui ribellante alla sua legge, 125. 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera, e quivi regge, 
Quivi è la sua cittade e l'alto seggio: 
felice colui, cui ivi elegge! 

Ed io a lui: Poeta, i' ti richieggio 130' 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciocch' io fugga questo male e peggio, 

Che tu mi meni là dov'or dicesti, 
SI ch'io vegga la porta di San Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 135. 

AUor si mosse, ed io gli tenni dietro. 



114. Loco etemo: 1* Inferno. 

11 6. Xa seconda morte: la morte dell'anima e la pena eterna, che per essere cof) 
la colpa d'una misura, grida od appalesa il dannato. 
122. Anima... -* Beatrice. 
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Epperò io penso pel tao meglio che tu mi segaa; ed io ti sarò scorta per 
più lungo cammino, dove udrai le disperate grida di coloro che imprecano 
la seconda morte che li crucia eternafaiente; ti condurrò poscia in altro 
luogo, dove vedrai coloro che son contenti nel fuoco, perchò sperano di con- 
s^uire, quando, che sia, il premio eterno nel soggiorno de* beati ; e final- 
mente, se ti prende vaghezza di salir su, io conosco un^anima molto di me 
più degna, alle cui affettuose cure ti lascerò affidato nella mia partenza 
che a me ivi non è permesso venire , perchò nen ebbi fede ali* Imperatore 
che lassù regna. Egli impera da per tutto, ma da quivi governa il mondo, 
e quivi ancora ha la sua città e il suo seggio. Beati gli eletti, cui ò con- 
cesso colà fruir la vita! E Dante a Virgilio: Poeta, io ti prego per questo 
Dio che tu non conoscesti, acciocché tu mi scampi da questo luogo selvag- 
gio, e mi liberi dai mali che me ne possono venire: ti alETretta a menarmi 
dove or ora mi accennasti , sicchò io vegga la porta di S. Pietro, e coloro 
che fai cotanto mesti. <— Allora si mosse, e Dante lo segui. 



126. Per... — Da. 

^29. Coi ivi ^egge... -«Chi è^ degli eletti, o predestinato alla gloria. 
134. Porta di S.Pietro. Tranne il Torricelli, tutti iatendoao quella, che dà Tia- 
gresso al Purgatorio. 
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PARTE ALLEGORICA 



Dante, la Selva eaenra ed U CMle Hluminato dal Sole. 

La prima figura che ci si presenta, nello svolgere le allegorie della di- 
vina Commedia, ò quella dello stesso Dante^ autore e protagonista del poema 
nel tempo stesso. Bisogna dunque che il lettore distingua in Dante due per* 
sone diverse, r una reale, ed è il poeta fiorentino, della famiglia degli Ali- 
ghieri, r amico di Beattnce, il soldato di Campaldino, il Ghibellino feroce, 
il nemico di Bonifazio Vili; V altra è il protagonista, od una persona ideale, 
ed è come tale il rappresentante di tutti gli uomini che hanno volontà di 
migliorarsi, e piuttosto il simbolo delF umanità travagliata , la quale cam~^ 
mina, cammina sempre, come V Ebreo errante, ma non per restare incerta 
del suo destino, come V Ebreo errante medesimo, bensì per raggiungere sicura 
la meta, che è il suo morale e civile perfezionamento. 

Dante dunque viaggiando pe* tre regni, dell* Inferno, del Purgatorio e del 
Paradiso, cioè pel mondo del Visio e della Virtii, simboleggia V uomo non 
solo come individuo, n^a Tuomò ancora come essere coUettìvo, o società 
umana, che nel lungo e disastroso pellegrinaggio della vita tenta perfezìo- 
narsi, cioè V uomo-individuo, e V uomo-umanità che va meditando la storia 
e la scienza a suo ammaestramento, notando da una parte le infinite sc'hiere 
di coloro che non lasciano al mondo di sé orma veruna, se non per opere 
malvage ; e dall' altra i martiri del dovere, gli uomini egregi di mente e di 
cuore, che ai piti nobili sentimenti consacrano interamente la vita. 

E però la selva oscura, onde Dante vorrebbe uscire, nel senso morale 
è lo stato vizioso, la ignoranza e V errore che voiTebbe sbandire dall' ani- 
mo suo r uomo-individuo o l'umana società che, suo malgrado, e senza 
saper come, si ritrova nei tenebrosi laberinti del vizio e dell' errore; ovvero 
nel senso politico la società corrotta e agitata dalle contese cittadine, in mezzo 
a cui un patriota si può trovare. 

Il Colle illuminato dal sole è poi la beatitudine che conseguir può 1* animo 
virtuoso , la nobile meta a cui aspira, e che vorrebbe raggiungere V uomo 
ed il cittadino che han fatto proponimento di progredire nella via del bene. 



La Lonza, il Leone e la Lupa. 

Ma chi è caduto nel folto prunaio de' vizi e dell' errore, del pari che nella 
selva oscura delle civili contese , se avviene che voglia districarsene , non 
consegue sempre il suo nobile fine si fàcilmente; che, abbuiata la sua mente 
dall' ignoranza, ed adescato e travolto il cuore da' voluttuosi piaceri e dalle 
cupide brame, resta invescato da quelle panie, ed involto ognor piti negli 
andirivieni di quella selva. Ed ecco il significato delle tre fiere che respin- 
gono Dante là dove il Sol tace , e gì* impediscono di raggiungere il dilet- 
toso monte che è principio e celione di tutta gioia. 

La Lonza, nel senso morale, è la lussuria, il vizio che affascina e coglie 
r uomo nella fervida età della giovinezza; nel senso politico, sono le interne 
dissensioni , ed i partiti politici , che sono stati , come sempre lo saranno, 
ostacolo potente al progredire di una Nazione. Ai tempi di Dante erano in 
Italia i Guelfi ed i Ghibellini, i Bianchi ed i Neri di Firenze. 
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Il Leone è V ambizione, nel senso morale, il vizio che si appiglia neir a- 
nimo dell* uomo neir età adulta, quando egli è cupido di onori e desideroso 
di gloria. Nel senso politico, è lo straniero, che è altro potente ostacolo al pro- 
gresso delle nazioni. A* tempi di Dante era Carlo di Valois per la misera 
Italia. 

La Lupa, nel senso morale, è il simbolo del? avarìzia, della grama e bassa 
cupidigia di posseder tutto, vizio che per lo più predomina in età avanzata. 
Nei senso politico, è la corte di Roma, cioè la sua corruzione ed i suoi vizi, 
altro ostacolo potentissimo al progresso delle nazioni, anzi il più grande, il più 
accanito e più temibile nemico della bella ed infelice Italia al tempo di Dante. 
La storia di Firenze è li per attestare quante lagrime, quanto sangue, quanti 
obbrobri ed ignominie costarono a quella repubblica le tergisversazioni e le 
insidie della politica di Bonifacio Vili. 

Il Nicolini, che, nella sua Analisi, guarda con occhio di aquila nel pensiero 
di Dante, ecco come interpetra le tre fiere: « Quelle tre fiere, ei dice, la lonza, 
il leone, la lupa non possono dinotare tre potestà civili, o tre vizi particolari, 
come crede la comune dei commentatori; ma agenti al principio del poema, 
debbono portare la loro influenza per tuttq. Piuttosto sono vizi generali, 
opposti alla temperanza, alla fortezza, alla giustizia, regolate dalla pruden- 
za-k.'^ Questi vizi, secondo il dotto letterato ed eminente giureconsulto, sono: ' 
ÌBatincontinenza, V orgoglio e la violenza e la frode, cioè il vizio contrario alla 
temperanza, quello contario alla fortezza, e gli altri due presi insieme op- 
posti alla giUrStizia , rappresentati il primo nella lonza , leggiera e presta 
molto, dalla pelle gaietta; il secondo nel leone, non magnanimo come il poeta 
lo finge altrove, ma con la testa alta e con rabbiosa fame; il terzo e quarto 
nella lupa, non carca della sola fame deir oro, ma di tutte brame, e che 
si ammoglia con ogni vizio (agli altri animali) e dopo il pasto ha più fame 
che pria. 

Le immagini poi delle tre fiere, dice lo stesso Nicolini, si sformano e si con- 
vertono nei tre grandi scompai^timenti infernali , cioè la lonza leggiera e 
presta molto sporge le. sue membra per minor peso più su, nei cerchi dei 
lussuriosi, dei golosi, dei prodighi e degli avari, degF iracondi e dei tristi; gli 
eresiaiyìhi, coloro che fanno l' anima morta col corpo, sono al confine della 
provincia della lonza, e di quella del leone. Il leone sporge le sue membra 
per maggior peso più giù, nei cerchi di coloro che fan forza a Dio, a so, e 
al prossimo ; e la lupa , rappresentante il peso massimo della malvagità, 
va giù giù a confondersi nei vizi che uccidono il vincolo d'amore che fa 
natura, e quello che è poi aggiunto , di che fede* speziai si cria. Gli stessi 
tre vizi generali, vedremo, saranno rappresentati ancora dalle tre teste di 
Lucifero , di colui che. fu origine di tutte le colpe , e su cui gravitano di 
ogni parte i pesi. \^ 

E però, interpetrare cosi le tre fiere di l^te, verremo ad avere che tutte 
le parti della prima cantica, il principio, il. mezzo e la fine, armonizzano fra 
loro e sembran membra convenienti ad un corpo solo, e che in essa si ve- 
rifica queir aurea sentenza d' Orazio : Bemqu^e sit quadovis simplex dumtascat 
et unum. 



Virgilio. 



Di questo poeta tanto famoso, di cui la tradizione del medio evo ha fatto 
un mago nella credenza del volgo, e un precursore del cristianesimo nella mente 
dei dotti. Dante fa un doppio simbolo, al pari di ogni altra figura princi- 
pale della Divina Commedia. 

Spiegato il poema nel senso morale, Virgilio è il simbolo della ragione, 
0, come dicesi, dèlia morale filosofia, la quale ordina la vita pratica, e mira 
a regolare V umana volontà secondo i principi! di essa ragione; spiegato il 
poema nel senso politico , è simbolo delF imperatore , per opra di cui nella 
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politica di Dante r uomo individuo, e T uomo collettivo si svolge per acqui- 
stw^e la terrena felicità, per moralmente e civilmente perfezionarsi. 

E il simbolo della ragione , o della morale filosofia ; perqhè chi è inve- 
stito delle passioni, e cade nella selva dei vizi, basta affidarsi alla ragione, 
per esser salvo, basta esser istrutl;o e diretto dalla mente di un savio per 
tornare a mettersi in cammino per diritta via. Virgilio, adunque, che soc- 
corre Dante smarrito nella selva dei vizi, impedito dalle tre fiere, e massi ^ 
me dalla lupa, a salire il monte della virtii, rappresenta l'umana ragione. 
In fatti egli, il poeta mantovano, diviene duca, signore e maestro di Dante, 
solo per r Inferno e pel Purgatorio; nel viaggio del Paradiso Dante, ha bi- 
sogno di altra guida , e d' altra istruzione che non è quella della morale 
filosofia e della ragione. Prima che Dante arrivi al Paradiso terrestre, ecco 
le parole che rivolge Virgilio al suo discente ; 

Il temperai fuoco e V eterno 

Veduto hai, figlio, e sei venuto in parte 
Ove io per me più oltre non discerno ; 

cioè, ove r umana ragione non può pervenire, ed ove io non ti posso esser 
più maestro. E soggiunge : 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno; 
Libero, dritto, sano è tuo arbitrio, 
E fallo fora non fare a suo senno, 

cioè, per mio mezzo , per mezzo della morale filosofia hai acquistato la li- 
bertà deir anima ad eleggere il bene, superando gli ostacoli delle passioni. 

Per dichiarare poi la figura simbolica di Virgilio, presa nel senso poli- 
tico, fa mestieri accennare qualcosa della politica del Poeta. In che consi- 
ste questa politica ? Il sommo Poeta, da filòsofo e da pubblicista, la svolge 
nel suo trattato de Monarchia — Ivi non solo è detto che la Monarchia è la 
più perfetta forma di governo , ma sostiene con buone ragioni che questa 
monarchia è incarnata nelF impero romano , il quale, predestinato da Dio, 
non è cessato, ma sospeso nel mondo. In questa monarchia due sono i poteri, 
quello dell' imperatore e quello del papa, perchè due sono i fini dell'uomo, 
la felicità terrena e la celeste : air imperatore è dato il regno del diritto e 
della giustizia; al papa il regno delle grazia e delV amore; i uno è ammae- 
strato e diretto dai filosdfi, T altro dai grandi teologi; Tuno deve arrecare 
la giustizia e la pace sulla terra, V altro conservar la fede nella sua purezza 
e contemplare le cose divine. 

Ora Virgilio, i cui titoli agli occhi di Dante sono V esser nato sub Julia 
e vissuto a Roma sotto il buon Augusto e V aver cantato T impero e il po- 
polo romano che dava legge al mondo, il populum late regem, Virgilio, dico, 
è la vera immagine e figura tipica dell'imperatore , senza di cui, secondo 
Dante, non vi sarebbero né ordine politico né civile, né pubblico né privato. 

Sotto questo punto di vista, la selva oscura non sarebbe più la selva dei 
vizi, ma la miseria di Dante , privato, al dir del Marchetti, d' pgnì cosa a 
lui più cara nell' esilio; il dilettosp monte la pace e la consolazione, vivo ed 
ardente desiderio dell' esule sventurato ; le tre fiere i principii che si op- 
ponevano all' ordinamento della patria; e l' intero viaggio un ammaestramento 
continuo non men di politica che di morale. 



n Veltro. 



Intorno all' allegoria del Veltro, gì' interpetri della Divina Commedia sono 
stati fra loro sempre discordi, facendone alcuni una forza umana, altri una 



Digitized by 



Google 



^•Ajp^T'-- 



— 13 — 



sovrumana, ovvero, alcuni lo hanno jnterpetrato nel senso morale, altri nel 
senso politico -* Io son d* avviso che debba pigliarsi nelF uno e nelF altro 
senso. Nel senso morale è Cristo , colui che verrà a fiaccare la lupa , cioè 
l'avarizia, secondo la comune dei commentatori, la frode secondo il Nicolini ; 
Inpa, avarizia o frode che avrà regno sino alla fin del mondo , cioè fino a 
che gli uomini non saranno perfetti; e mi uniformo cosi all' autorità del Boc- 
caccio, e dei codici antichi, il Cassinese, il Fiorentino ed il Laurenziano, come 
dei pari ali* opinione di due fra i più illustri interpetri moderni del poema 
sacro, il conte F. M. Torricelli e il prof. Di Siena. Nel senso politico, è un 
illustre personaggio, duce o imperatore, che verrà a portare la pace, ordi- 
nare e tornare Itcdia alla gloria antica, far di Roma il centro e la metropoli 
di tutto il mondo, e, separando la spada dal pastorale, dare a Dio ciò che ò 
di Dio, a Cesare ciò che è di Cesare. 

Intorno a questo fortunato mortale che verrà a portai'e pace e salute nel 
mondo, si è tanto disputato fra i commentatori, e certo non si è ancora 
detta r ultima parola. Chi lo vuole Can Grande della Scala, chi Uguccione 
della Faggiuola, alcuni un monarca, cioè Arrigo VII dì Lussemburgo, altri 
un pontefice, Benedetto XI; e, per tacere di altre disparate opinioni, fuwi 
chi scorse nella figura del Veltro la stessa persona di Dante. Io mi attengo 
air opinione dell* Anonimo , da cui si ha V ottimo commento, ed è uno dei 
più antichi commentatori , quasi contemporaneo di Dante. Esso dice che il 
Veltro è V immagine tipica di un dtice universale, salute ed esaltazione d* Ita- 
lia, il quale verrà a fiaccare la ingordigia della Lupa. 

Che se poi volesse alcuno fermarsi a stabilire V elemento reale di questa 
allegoria , dire cioè chi fosse yiai questo personaggio tipico che Dante va- 
gheggiava nella sua mente, pare che, più che ad altra persona del tempo 
di Dante, il Veltro debba riferirsi ad Arrigo VII di Lussemburgo ; e ciò non 
solo perchè la storia di questo imperatore ha tanta parte nella vita di Dante, 
ma perchè ancora il disegno dell' impresa di Arrigo era in armonia con le 
idee politiche di Dante stesso. 

Facciamo un po' di storia per chiarire meglio il nostro concetto. 

Da Gregorio VII a Bonifacio VIII, i papi furono sempre i duci supremi 
dei Guelfi, e guelfo fu ancora il popolo italiano, che sosteneva a quel tempo 
la indipendenza. Sotto il ponteficato di Bonifacio, i Ghibellini erano in de- 
cadenza, e il santo romano impero già presso a morire. Bonifacio spadro- 
neggiava da per tutto e su tutti; e sappiamo il male che fece alla città di 
Firenze^ mandando in quella repubblica, come pdciero, Carlo di Volois. Con 
Clemente V la politica della Chiesa si trasformò interamente. Trasferita la 
residenza del papa in Avignone, Roma rimase in balla della fortuna, e Ita- 
lia senza alcuna direzione. 

Il 1** di marzo 1308, Arrigo di Lussemburgo fu eletto imperatore della 
Germania. Questo spirito ardente e cavalleresco, che sognava sempre nobili 
imnrese, non appena salito al trono, sorse a vendicare il ritorno ed i diritti 
delV impero in Italia. Ma non superbo, non ambizioso, come i suoi anteces- 
sori, voleva fare le cose pacificamente , non entrare in lotta con la Chiesa. 
I Ghibellini si credono allora vicini a risorgere, e Dante, dalle azioni e dalle 
ordinanze di Arrigo, spera in lui come nel futuro redentore d' Italia, non 
già come colui che veniva a riprendere la tradizionale padronanza dell' im- 
pero suir Italia,'^ ma come colui che veniva a far cessare i dissidii delle città 
italiane, a rimetter la Chiesa nei suoi confini, a domare i piccoli tiranni, 
e ad ordinare le repubbliche e le signorie ; in altri termini, Arrigo per Dante 
veniva a gettar la base di un ordine nuovo, di un ordine superiore, uni- 
versale, istituito da Dio stesso, e che era necessario, secondo lui, al perfe- 
zionamento morale e civile dell* umanità. Arrigo dunque, più che un indivi- 
duo umano , era per Dante la personificazione dei suoi principii j V ideale 
della sua politica. Erano forse un' utopia queste sue idee , un sogno forse 
tutte queste speranze; ma non mai un grande errore politico, al dire di 
Cesare Balbo. Perocché con la monarchia universale non si veniva a per- 
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dere T indipendenza, non si venivano a distruggere i piccoli governi d* Italia. 
« Se io parlo dell* autorità di un principe unico, — scriveva il nostro poeta nel 
libro de Monarchia-^ non bisogna credere che questo principe potesse far 
la legge ai comuni: le nazioni e le città hanno diritti che loro apparten- 
gono, e che esigono delle istituzioni differenti ». E lo storico tedesco Schlos- 
ser riassume cosi la medesima cosa: « L'autorità che Dante assegna air im- 
peratore, è molto simile a quella che il presidente Washington esercita sulla 
democrazia americana ». 

Comunque sia, non può ibettersi in dubbio che Dante nella persona di 
Arrigo trovava il suo pensiero, e che il disegno politico dell* uno era il riflesso 
di <juelIo dell' altro. 

Ci sia permesso rafforzare la nostra opinione con riportare qui un brano 
della lèttera che Dante rivolse agi* Italiani nel tempo che Arrigo era presso 
a calare in Italia. 

« Ècco — diceva — il tempo accettevole , nel quale sorgono i segni della 
consolazione e della pace, imperocché il nuovo di comincia a risorgere , e 
mostra in Oriente 1* alba che allevierà le tenebre nella diuturna calamità : 
il cielo risplende per ogni parte^ e la sua dolce serenità è di lieto presagio 
alle nazioni. E noi vedremo il gaudio aspettato, noi che si lungamente per- 
nottammo nel deserto. Il Sole della pace si va levando, e la giustizia quasi 
fiore di elitropio, languente senza sole, come prima avrà il lume vibrato, 
rinverdirà. Il leone della tribti di Giuda ha teso le sue orecchie misericor- 
diose, e commiserando l'ululato della cattività universale, ridestò un Mosè 
novello, il quale trarrà il popolo dalla oppressione degli Egiziani, condu- 
cendolo alla terra fluente latte e miele. Rallegrati una volta, o Italia, ben 
degna di pietà al mondo intero, perocché il tuo sposo che è la giqja del se^ 
coh, e la gloria del tuo popolo, ti misericordioso Arrigo^ il glorioso Cesare 
alle tue nozze si affretta». 

Niente di più vero dei sentimenti manifestati in questa lettera piena di 
fede e di entusiasmo per quel pacifico imperatore, che fu Arrigo VII di Lus- 
semburgo. Altri squarci del medesimo tenore ricavati dalle altre epistole 
politiche del nostro poeta potrebbero qui riferirsi, per dimostrare il grande 
attaccamento di Dante alla persona di Arrigo, le sue speranze nella venuta 
di questo imperatore, 1* ansia con cui 1* attendeva. Ma non lo permette 1* in- 
dole del nostro lavoro. Non possiamo però passare sotto silenzio uno dei 
tanti luoghi della Divina Commedia, dove a chiare note si appalesa quello 
che da noi è stato detto intorno alla figura di Arrigo di Lussemburgo. 

Nella fine del canto XXX del Paradiso, Beatrice guidando Dante a con- 
templare l'ampia corte dei beati dell* antico e del nuovo Patto, fra tutti i 
seggi, gliene mostra uno vuoto con su una corona, e gli dice che 



In quel seggio 

Sederà l'alma^ che fìa già agosta. 
Dell'alto Arrigo, che a drizzare Italia 
Verrà in prima che ella sìa disposta: 

cioè, in quel seggio sederà 1' anima dell' alto Arrigo, che avrà in terra di- 
gnità imperiale, e verrà a riformare Italia pria che ella sift giunta al grado 
di civiltà che si richiede per essere ben ordinata. 

Qual prova più luminosa di questa? Interpetriamo i versi che riguarda- 
no il Veltro. Essi sono i seguenti: 

, finché il Veltro 

Verrà che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra« nò peltro, 
Ma sapienza, amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra feltro e feltro, 
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Di queir umile Italia fìa salute, 
Per cui morio la yei*gine Camilla, 
Eurialo e Turno e Niso di ferute; 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Finché r avrà, rimessa ' neU' Inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. 

Da questi versi si rileva: 1.^ che il veltro non ciberà Stati (terra), né ric- 
chesKe (peltro), ma sapienza, amore e virtute, cioè, non sarà dominato né da 
avarizia né da inerzia, le due cose che Dante massimamente vitupera in un 
principe ; 2.° che la sua nazione ^rà tra mezzo a' popoli della Terra, et natio 
ems erit mter pecus et pecus (tra feltro e feltro), cioè, accennando a quel 
che svolge nel trattato de Monarchia^ questo principe estenderà suo impero 
nel Mondo ; 3.^ che apporterà salute air Italia (di quell' umile Italia fìa sa- 
lute ecc.) ; 4.° che caccerà la lupa per ogni villa, e la rimetterà in Inferno, 
bionde si diparti (cioè dominerà e caccerà via il partito papale con la sua 
cupidigia ed ambizione, e rimetterà così fuori della Terra la ribellione, la 
caccerà nell'inferno, là onde Lu&ifero prima la dipartì). Ciò posto, chi ne- 
gherà che il salvatore d* Italia, il ristauratore delP impero e delr ordine tem- 
porale non fosse Arrigo, a cui tutti competono le circostanze sopraccennate? 
Conclu^diamo — Non deve dunque mettersi in dubbio che, se Dante nella 
^gura del Veltro fÌEtcesse allusione a qualche storico personaggio determi- 
nato della, sua mente , e non già a un duce universale salvatore (f Italia 
. indeterminato, questo personaggio storìco con tutti i caratteri proprii e di- 
stintivi sarebbe Arrigo di Lussemburgo . 
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Lo giorno se n' andava, e V aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra , 
Dalle fatiche loro; ed io sol ano 

M' apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino, e sì della piotate, 5 

Che ritrarrà la mente, che «non erra. 

Muse, alto 'ngegno, or m'aiutate: 
mente, che scrivesti ciò eh* io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate. 

Io cominciai: Poeta, che mi guidi, 10 

Guarda ]a mia virtù, s' ella è possente, 
Prima che air alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibiimente. 15 

Però, se V avversario d' ogni male 
Cortese fu, pensando l'alto effetto, 
Ch' uscir dovea di lui, e *1 chi e *1 quale. 

Non pare indegno ad uomo d' intelletto, 
Ch' ei fu deir alma Roma e di suo impero 20 

Nell'empireo ciel per padre eletto: 

La quale, e *1 quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata, onde gli dai tu vanto. 
Intese cose, che furono cagione 25 

Di sua vittoria, e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d'elezione, 
Per recarne conforto a quella Fede, 
Ch' è principio alla via di salvazione. 30 



1. segg. Lo giorno... - Annottava. 

L'aer bruno toglieva... — Il Petr. a Tempo è da traragliar mentre il Sol dura. 
Ma nella notte ogni animale ha pace ». 

6. ^Menteche non erra... -- La memoria. Il Tasso: Mente degli anni e dell' obblio 
nemica, delle cose custode e dispensiera. 

7. segg. Muse... — Il Poeta invoca tutte le Muse; poiché il suo poema ab- 
braccia tutto r universo; l'ingegno e la mente son 1* elemento | umano ; aiutato al- 
l'opera dalla inspirazione. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO SECONDO 



ARGOMENTO 

L' ora in cui Dante si mette in viaggio; invocazione alle Muse ; nuovo sconforto nell*anlm« 
di lai , e suo ragionamento per isciogliersi dalla parola data ; le tre Donne benedette ; suo 
rinfranoamento e sua ferma risoluzione alla partenza. 

Era la sera e l'aere bruno toglieva gli animali tutti della terra dalle 
fatiche del giorno; e Dante, solo Dante, senza altra compagnia che di Vir- 
gilio, si apparecchiava a sostenere si gl'intoppi e le difficoltà del viaggio, 
come r orrore e le atroci sofferenze del proprio cuore, alla vista di tante 
anime a tante pene dannate ; e tutto ciò narrerà fedelmente il poeta, e ne 
farà stranissimi quadri e ritratti, rìvestendo la sua fantasia dei piti acconci 
colori quelle meraviglie vedute. Ma non è impresa da pigliare a gabbo co- 
testa ; e però, rivolgendosi costui alle Muse : Muse, esclama, o alto inge- 
gno^ o mia memoria, che notasti ciò che io vidi, qui si farà manifesto che 
non sei soggetta ad errare. — Poi cominciò: Poeta, che mi ti sei offerto per 
guida, prima eh' io mi metta al difficile passo ,* guarda se valgano a tanto 
le forze mie. Tu dici nel tuo poema, che Enea andò a secolo immortale 
ancor dell'umana argilla vestito; però, se Dio gli fu cortese di tanto, non 
deve far meraviglia, né sembrare irragionevole a chi sappia per poco va- 
gliar le cose; dappoiché egli, per bocca del padre Anchise, di quell'andata 
doveva sapere l' importantissimo effetto, che dovea poscia risultarne, la fon- 
dazione, cioè, del grande impero di Roma, e della sua città, che doveva es- 
ser dappoi la metropoli e il centro del mondo cristiano. 

Vi andò anco S. Paolo; ma eziandio questi si sobbarcò all'arduo viaggio 
per nobile fine , cioè quello di recar conforto alla nascente fede cristiana. 



li. Corruttibile... — vivo — Immortale secolo: il mondo di là, che non avrà 
mai fine — Sensibilmente : sendo fornito de* sensi corporei. Ulisse chiama la vita: 
Tigilia d€ sensi. 

16. ATTersario d'ogni male: Iddio sommamente buono. 

17. Alto effetto : che di Ini dovevano discendere i Romani , fondatori di Roma 
e dell'Impero. ^ 

Il chi e il quale. Chi riflette gl'individui ; quale ìk qualità. Come a dire: quali 
eroi ecc. 

23. Fur stabUiU... In sentenza : per divino consiglio Roma e l'impero prepa- 
rarono la sede dei Cristianesimo. In quali sensi? Vedi la Monarchia. 

Dartb — Inferno. 2 
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Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede ? 
Io non Enea, io non Paolo sono: 
Me degno a ciò né io né altri crede. 

Perchè, se del venire i' m' abbandono. 
Temo che la venuta non sia folle : 35 

Se' savio, e intendi me' eh' io non ragiono. 

£ quale è quei, che disvuol ciò che volle, 
E per novi pensier cangia proposta, 
Sì che del cominciar tutto si tolle; 

Tal mi fec'io in quella oscura costa; 40 

Perchè, pensando, consumai la 'mpresa. 
Ohe fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la taa parola intesa, 
Rispose del magnanimo queir ombra. 
L'anima tua è da viltade offesa, 45 

La quale molte fiate Tuomo ingombra, 
Si che d' onrata impresa lo rivo) ve. 
Come falso veder bestia, quand' ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve, 
Dirotti perch' io venni, e quel eh' io intesi 50 

Nel primo punto, che di te mi dolve. 

Io era intra color che son sospesi, 
E Donna mi chiamò beata e bella. 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lùcevan gli occhi suoi più che la Stella: 
E cominciommi a dir soave e piana, 55 

Con angelica voce, in sua favella: 

anima cortese Mantovana, 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana, 60 

L' amico mio, e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura : 

E temo che non sia già sì smarrito, 
Ch' io mi sia tardi al soccorso^ levata, 65 

Per quel ch'io ho di lui nel Ciel udito. 

Or muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò che, ha mestieri al suo campare, 
L' aiuta sì, eh' io ne sia consolata. 

r«on Beatrice, che ti faccip andare: 70 

Vegno di loco ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui. 
Tacette allora, e poi comincia' io : 75 



U, Se del venire... *Se, quanto alla venuta, io mi rimetto al tuo generoso 
invito, non considerando se io ne sia da tanto; temo ecc. Poiché T andare in In- 
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Ma io perchè venirvi? E, posto che n'abbia pur motivo, chi mei concede? 
Io non sono Enea, né Paolo; né mi credo degno di tanto , come ancora de- 
gno di tanto non mi credono altri. 

Laonde, se io mi piego al tuo volere e mi. dispongo a venire, temo che la 
mia venuta sia fuor di proposito, e forse anco impresa da stolto ; tu sei savio, 
e intendi meglio di me quello che potrei dirti ragionando — E come è colui che 
disvuole' ciò che volle, e cangia proposito per nuovi pensieri, si che si ri- 
muove dair opera incominciata^ così egli divenne; perocché mentre con lieto 
animo parea tutto disposto a partire , riflettendovi meglio , ne abbandona 
r impresa. Allora l'ombra di quel magnanimo: Sembrami, disse, che tu, se 
io ho bene inteso la tua parola, sii preso da paura, la quale spesso si appiglia 
air animo dell' uomo , ed in tal guisa da farlo desistere da magnanima im- 
presa, come falso vedere tira indietro dalla sua via bestia che ombra. 

Frattanto, affinchè tu ti sciolga da questa tema, io ti dirò a che fine ne 
venni, e quello che intesi a tuo riguardo fin da quando mi punse pietà del 
tuo stato. Io era nel limbo, fra coloro che vivono in desio senza speranza, 
e con mirabil sorpresa m' intesi chiamare da una donna. Era essa assai 
beUa, e beata tanto, che io le richiesi mi desse tosto i suoi comandi; i suoi 
occhi risplendevano più che la stella mattutina; e soave e benigna con an- 
gelica voce cominciò ella a dirmi in suo linguaggio : anima cortese man- 
tovana, di cui la fama dura ancora nel mondo, e durerà quanto il mondo 
stesso nel giro de' secoli futuri, 1' amico mio, e non della ventura, è si tra- 
vagliato ed impedito nel suo cammino, per la piaggia deserta, phe già per 
timore ha volto indietro i suoi passi ; e temo che , per quel che ho inteso 
di lui nel cielo, io mi sia tardi levata a soccorrerlo. — Or va , corri , t' af- 
fretta , e col tuo ornato e splendido eloquio , e con tutto ciò che crederai 
necessario per. salvarlo, lo soccorri, l' aiuta, lo sorreggi, insomma ti adopra 
in modo a suo riguardo^ che a ine ne torni consolazione e conforto. Io sono 
Beatrice; ed io stessa con premurosa sollecitudine t'invoglio ed esorto a 
cosiffatta gita. Vengo dai beati scanni, ove desidero far presto ritorno; 
e Amore, che mi suggerì le parole, fu quel che mi mosse. Quando sarò dinan. 
zi al mio Signore, non una, ma più volte mi loderò a lui del tuo nome: tu sarai 



femo è periglioso , il Poeta con arte fina espone la sua esitanza e per modi da 
stupire. 

35. Folle: vana, senza utile scopo. 

39. Del cominciar... — Lascia interamente r impresa incominciata. 

M. seg. Consumai l' impresa. «. Previdi a quanti pericoli e difficoltà andrei in- 
contro. 

52. Sospesi : che non si possono dir propriamente dannati, né salvi : nel Limbo 
chiaro, ove sono gli spiriti magni. 

55. Stetta: Venere. É chi dice il Sole. 

16. Dpima di virtù: Beatrice. — Sola per cui... — Per cui sola Tnomo »*innal2a 
sopra quanto è contenuto dal «ielo «lunare. 
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Donna di virtù, sola per cui 
L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel, e' ha minor li cerchi sai, 

Tanto m* aggrada il tuo comandamento. 
Che r ubbidir, se già fosse, m' è tardi ; 80 

Più non t' è uopo aprirmi il tuo talento. 

Ma dimmi la cagion, che non ti guardi 
Dello scender qùaggiuso in questo centro 
Dair ampio loco, ove tornar tu ardi. 

Da che tu Tuoi saper cotanto addentro, 85 

Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch* io non temo di venir qua entro. 

Temer si deve sol di quelle cose 
G* hanno potenza di far altrui male : 
Deir altre no, che non son paurose. 90 

r son fatta da Dio, sua mercè, tale. 
Che la vostra miseria non mi tango. 
Né fiamma d' esto incendio non m' assale. 

Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento^ ov* io ti mando, 95 

Si che duro giudicio lassù frange. 

Questa chiese Lucia in suo dimando, 
£ disse: Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando. 

Lucia, nemica di ciascun crudele^ 100 

SI mosse, e venne al loco dov' io era^ 
Che mi sedea con V antica Rachele. 

Disse : Beatrice, loda di Dio vera. 
Che non soccorri quei che t'amò tanto, 
Ch' uscio per te della volgare schiera? 105 

Non odi tu la pietà del suo pianto? 
Non vedi tu la morte che '1 combatte 
Su la fiumana^ ov* il mar non ha vanto ? 

Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno, HO 

Com' io dopo, cotai parole fatte, 

Venni quaggiù dal mìo beato scanno. 
Fidandomi del tuo parlare onesto. 
Ch'onora te e quei che udito l'hanno. 

Poscia che m' ebbe ragionato questo, 115 

Gli occhi lucenti lagrimando volse ; 
Perchè mi fece del venir più presto, 

E venni a te così, com' ella volse ; 
Dinanzi a quella fiera ti levai. 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 120 



80. L'ubbidir... — In sent.: Vorrei aver già adempiuto il tuo comando. 

81. Aprirmi il tuo talento: Manifestarmi i> tuo desiderio» 
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da me ricordato in eterno. — - Ciò detto, tacque, e cominciò V altro : donna, 
fornita di grazia, per cui solo V uomo supera in eccellenza ogni cosa conte- 
nuta in questa terra, che è posta immediatamente sotto il Cielo della Luna, 
e per cui si sublima a' cieli, avvicinandosi agi* Immortali, tanto m* è a grado 
il tuo comando , che , quantunque lo fosse già in atto , V ubbidire sarebbe 
tardi ; non fa uopo che di vantaggio m' appalei^i il gran desiderio che ti spinse 
al suo bene. Ma prima dimmi, ten prego, perchè non ti guardi dallo scendere 
quaggiù nel Limbo dal cielo efkipireo, dove desideri ardentemente far ritorno?-* 
Beatrice gli rispose : Giacché tu vuoi saper delle cose, nella cui scienza la ra- 
gione non penetra si agevolmente , dirotti in breve, perchè io non ho timore 
di venire qui dentro. Si dee temere di tutto ciò che puote arrecare altrui danno 
e sventure, non già ciò che può {Produrre un bene; io poi, per sua mercè, son 
fatta da Dio siffattamente che le vostre miserie non mi toccano; né mi può 
mai assalire il desiderio che avete voi qui, senza speranza di soddisfarlo, di ve- 
der Dio. Donna gentile ritrovasi in Cielo , la quale meco si duole che quei tre 
fieri animali impediscano il passo a colui, al quale io ti mando per affrancarlo; 
ella ha lassù tanta possanza, che piega in suo favore la stessa severa Giu- 
stizia. Questa nobile e cortese donna disse a Lucia; Ora ha bisogno di te 
il tuo devoto ; io a te lo raccomando. Ed ella, che alle opere pietose è tutta 
intesa, si mosse e venne dove io mi stava seduta, a fianco dell* antica Ra- 
chele, e disse : Beatrice, tu che sei pur troppo la lode vera di Dio, perchè 
non soccorri colui che tanto ti amò, 'colui che per te a tanta altezza aolle- 
vossi, da allontanarsi dalla schiera volgare, e di non poca stima si rese 
degno? non vedi tu le angosce del cuor suo? non osservi come 1q com- 
batte la fiumana delle passioni, e gli rende agitata e tempestosa, più che il 
mare, la vita? — Al mondo non fu persona più presta a fare il suo vantag- 
gio, ed a fuggire il suo danno, come fui io sollecita, dopo quelle parole, a 
volar dal mio soggiorno beato, e venirne a te, fidandomi della tua piena e 
leggiadra eloquenza^ che onora te e colui phe imitando la consegue. Poscia 
che ebbe cosi favellato , rivolse a me i suoi bellissimi occhi , ne girò le 
fulgide pupille, e in quell'atto tanta vita e tanto affetto ella espresse, che 
io più oltre non indugiai , ne venni a te , e ti levai da quella fiera che ti 



89. Hanno potenzia: possono. 

90. Paurose: che mettODO paura. 
92. Tange: tocca. 

91. segg. Donna gentile: Maria. 
89. Fedele: divcto. 

103. Loda: Lode. Beatrice è detta loda di Dio; perchè essendo lume tra il Vero 
e r intelletto, ci dà alcuna notìzia di Dio, qual si conviene alla vera gloria di Lui. 

106. Pietà del iiianto: pianto che muove a pietà. 

113 Parlare onesto: il bel parlare, la parola ornata. 

120. Il corto andare: il cammin corto, la via più breve, ch'era quelU, onde 
ascendeyasi alla cima del Colle allegorico. 
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Dunque che ò ? perchè, perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel core allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 

Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella Corte del cielo, 125 

E il mio parlar tanto ben t* impromette ? 

Quale i fioretti dal nottarno gielo 
Chinati e chiusi, poi che '1 Sol gì' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 

Tal mi fec* io di mia Virtute stanca : 130 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch* i' cominciai come persona franca : 

pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese eh' ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 135 

Tu m' hai con desiderio il cor disposto. 
Sì al venir, con le parole tue. 
Ch'io son tornato nel primo proposto. 

Or va, che un sol volere e d' ambedue : 
Tu duca, tu signore, e tu maestro. 140 

Così gli dissi, e poiché mosso fue, 

Entrai per lo cammino alto e silvestre. 
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tolse la via più spedita per arrivare al monte. Dunque che è? perchè, per- 
chè ti aiTesti? perchè tanta viltà alberga nel tuo cuore? perchè un* alma 
franca ed ardita non mostri, poscia che quelle tre donne benedette innanzi 
al trono di Dio prendono di te tanta cura, e tanto t' impromettono le mie 
parole ? — Come i fioretti del prato chinati e chiusi dal gelo della notte, se 
avviene che il Sole li riscaldi co' raggi suoi e V imbianchi, tutti si raddriz- 
zano in loro stelo ed aprono le loro corolle; in simil guisa Dante, avvilito 
e depresso fino a quel momento , alle parole di Virgilio facendosi fòrte di 
sua virtù, si sollevò da quella morale depressione, e tanto fervido e vee- 
mente ardire gli venne, che, piii non guardando nò a pericoli, né ad im-* 
pedimenti, con intrepida anima, e libera parola incominciò: pietosa colei 
che mi mandò suo soccorso; e tu cortese, che ubbidisti sì presto alle sue 
calde e magnanime parole ! Ora son pronto a venire ; tu m' hai disposto il 
cuore in simil guisa a tanto desiderio, che già sono tornato nel primiero 
proponimento. Or va; che io ubbidirò ad ogni tuo cenno: sarà mio il tuo 
volere, tu sarai la mia Guida, il mio Signore, il mio Maestro. — Cosi Dante 
disse a Virgilio ; e, poiché questi si mosse, si accinsero entrambi alF arduo 
e difficile cammino. 
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PARTE ALLEGORICA 



• Le tre donne benedette. 

I poeti antichi e gli scultori, e massime i Greci, maestri dell'arte, per 
manifestare V idea della vera bellezza, e la sua meravigliosa potenza nel fe- 
rire i sensi ed affascinare le menti, immaginarono le Grazie, come tre leg- 
giadre fanciulle, e le rappresentarono ignude, dal volto sorridente e dalle 
membra tornite. 

Belle come le tre Grazie, ma adorne di ^candidissimo velo, nella sublime 
ed immaginosa mente di Dante eran fitte tre leggiadrissime donne, cui mai 
sempre egli prestò in vitfi un assai nobile e fei*vido culto. Erano (queste: 
Beatrice Portinari, la soave fiorentina, eh' ei conobbe in su* nove anni, cantò 
a' diciotto, e perdette a* ventisette, e di cui sperava dire quello che non fu 
mai detto di alcuna; (Dante Vita Nuova); Maria, la verginella di Nazaret, 
che in ogni parte del mondo invocan le genti col dolce nome di Madre ; 
e Lucia, la vergine e martire Siracusana, chiarissima nei fasti della Chiesa 
per santità di vita, e a cui il poeta, per quel che ne lasciò scritto Jacopo 
figliuolo di lui, professava singoiar devozione, perchè da lei avea riavuta la 
vista perduta, come dice egli stesso nel Convivio , per essere stata affaticata 
a molto studio di leggere. Queste tre Donne ei consacra nel suo poema, e 
fa beate nel cielo. Ma non ti aspettare, o lettore, che il poeta dell'arte 
nuova le vagheggi come l'artista del mondo antico, facendole amare per 
virtti di quella bellezza che affascina i sensi e trasporta V immaginazione. 
Creatore l'Alighieri di nuova poesia, di nuove e peregi'ine bellezze te le di- 
pinge; piii che a' sensi, elleno parlano al cuore; più che ne' campi 'del fi- 
nito, si aggirano nella sfera dell' ideale; e ti trasportano la fantasia là dove 
r anima si allegra di belle speranze, e di gaudii senza fine; in somma, per 
Dante, le tre Donne benedette non sono soltanto tre enti reali che la na- 
tura può produrre, ma sono ancora tre maestose esistenze, tre donne ideali, 
che hanno Un importantissimo ufficio da compiere, una nobile missione da 
eseguire nel mondo. Quale è questo ufficio che Dante attribuisce a queste 
tre Donne benedette? 

A' tempi di Dante il principio che informava le lettere italiane era il 
religioso, cioè, il predominio del divino sull'umano, il trionfo della fede 
sulla ragione; dell'infinito sul finito;, e questo principio prevale ancora 
nella Divina Commedia, ed è incarnato nella figura di Beatrice che tanta 
parte prende nell' azione della sublime trilogia, dove del pari compariscono 
in iscena e prendono parte la vergine Siracusana e Maria, ma solo per quel 
cha è necessario allo svolgimento della stessa azione divina rappresentata da 
Beatrice. 

Dunque le tre donne benedette non sono che la espressione fedele e com- 
piuta di un solo e medesimo concetto, del concetto, cioè, da noi sopra ac- 
cennato, ovvero dell' aiuto sovrumano di cui l' uomo ha bisogno, oltre della 
ragione, per uscire dalla selva oscura del vizio e dell' errore. 

Ed ecco la ragione perchè la Donna gentile , compiangendosi dell' impe- 
dimento di Dante, chiama Lucia e la manda a Beatrice; ed ecco perchè il poeta 
fa scendere Beatrice da' beati scanni nel Limbo, dove ritrova Virgilio, e gli 
raccomanda colui che l'amò tanto. Le tre donne benedette non sono dun- 
que che il simbolo della Grazia, che è secondo i teòlogi il vero aiuto divino 
di cui è parola. E che siano le tre Donne la Grazia, apparisce da' medesimi 
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versi 41 Dante, là dove dice che la Donna gentile frange lassù duro giudi- 
zio^ e dove Lucia è appellata nemica di ciascun crudele, e loda di Dio vera 
Beatrice; imperocché il frangere il duro giudizio di Dio è solo della grazia, di 
Maria, per cid il suo Fattore non disdegnò di farsi sua fattura, come /' esser 
nemica di ciascun crudele vuol dire che la grazia non si dà se non a chi 
ama , ed il crudele non ama; e finalmente la Grazia stessa è lode di Dio 
vera, perchè per la sola fede Dio viene adeguatamente lodato. Se non che, 
Beatrice adempie altri uffici, a cui le altre due Donne, Maria e Lucia, non 
badano punto. 

Quali sono questi uffici? Il professor d'Ancona con molta precisione ed 
esattezza, nel suo lavoro La Beatrice di Dante li riassume in questa guisa: 
«Ella (Beatrice) profetizza il rinnovamento d^l mondo, il trionfo della giu- 
stizia, il governo delle cose umane : redarguisce la non vera dottrina dei teolo- 
gastri: disserta dell'ordine dell'universo, della distribuzione dei cieli, della 
gerarchia angelica: corregge e sana errori d'intelletto in fatto d'astrono- 
mia, di fìsica, di storia : raddrizza traviamenti morali : scioglie dubbi di fede: 
narra ed illustra gli avvenimenti passati e presenti : tutto è a lei soggetto, 
tutto a lei appartiene, ciò che riguarda la scienza e la fede, la filosofia e la 
teologia, la . vita civile e la contemplativa, la speranza ed il premio, la terra 
e il cielo, r uomo e Dio ». 

Ora, a parer dell' egregio professore di Firenze, è troppo poco l'attribuire 
a Betrice tutti questi uffici in figura soltanto di Filosofia, o di Teologia, o 
di Somma Sapienza, o di Contemplazione, o anche d' idea politica ghibellina, 
di cattolica Chiesa, e via di seguito. Secondo lui, la Beatrice di Dante non 
può esser che il simbolo dell' Idea , cioè il simbolo di tutti i concetti degli 
uffici a Beatrice attribuiti. 

Noi non dissentiamo dall' opinione del chiarissimo professore, ma non sap- 
piamo determinarci a seguirlo nel chiamare Beatrice simbolo dell' Idea : di- 
remo, in vece. Beatrice simbolo della Teologia, prendendo questa scienza in 
senso larghissimo , come la concepiva cioè Tommaso d' Aquino , nella cui 
Summa Theologica tratta d' ogni sorta argomenti, dell' umano e del divino, 
non esclusa la politica^ e come s' intendeva in quei tempi, in cui dei rifor- 
matori audaci appassionavan le scuole, nel seno stesso della Chiesa, con ar- 
dite discussioni. 

Presa in questo senso, la Beatrice di Dante non è soltanto, a paro del- 
l' altre due Donne benedette, la intermedia Deità tra il Cielo e la terra, la 
dispensatrice dei doni di Dio, la salvatrice di Dante dalla selva oscura , ov- 
vero la Grazia; ma nel concetto della. Teologia ella viene a simboleggiare 
la Chiesa medesima, come guida dell'umanità nel reggimento politico, che 
il poeta vagheggiava nella sua mente. 

In conclusione, si può tener per fermo che , se Virgilio, come si è detto 
neir allegoria éel Canto primo , sostiene la parte dell' illuminata ragio- 
ne, e guida Dante (l'Umanità) fino al Paradiso terrestre (alla beatitudine 
temporale), Beatrice, facendola da guida sovrannaturale, lo eleva fino alle 
sfere celesti, (alla beatitudine spirituale); e così l'Umanità, caduta nella 
selva oscura, affinchè n' esca e venga a porto della sua felicità, è necessario 
che sia aiutata, secondo la mente di Dante, dalla ragione e dalla Grazia, 
dalla sapienza umana e dalla divina, da Cristo e da Cesare, da Virgilio e 
da Beatrice. 
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CANTO TERZO 



Per me si va nella città dolente. 
Per me si va nell'eterno dolore, . 
Per me si va tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio alto fattore : 
Fecemi la divina potestate, 5 

La somma sapienza e il primo amore. 

Dinanzi a me non far cose create, 
Se non eterne, ed io eterno duro : 
Lasciate ogni speranza, voi che entrate. 

Queste parole di colore oscuro 10 

Vid* io scritte al sommo d' una porta; 
Perch* io : Maestro, il senso lor m* è duro. 

Ed egli a me come persona accorta : 
Qui si convien lasciare ogni sospetto; 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 15 

Noi sem venuti al loco ov* io t' ho detto 
Che tu vedrai le genti doloroseu 
C hanno perduto il ben dell' intelletto 

E poiché la sua mano alla mia pose, 
Con lieto volto, ond* io mi confortai ; 20 

Mi mise dentro alle segrete cose. 

Quivi sospiri, pianti ed alti guai 
Risonavan per V aer senza stelle, 
Perch' io al cominciar ne lagrimai. 

Diverse lingue, orribili favelle, 25 

Parole di dolore, accenti d' ira, 
Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

Facevan un tumulto, il qual s' aggira 
Sempre in queir aria senza tempo tinta, 
Come r arena quando il turbo spira. 30 



1. segg. Per me... — Di qua ha da passare chi va in Inferno. 

È notevole la gradazione di questa epigrafe: Città dolente — eterno dolore*— 
perduta gente. 

i. Giustizia^ perchè dovuta è la pena alla colpa. 

3. segg. Divina Potestate ecc. Le tre divine persone che concorrono in ogni 
opera creata. 

1. segg. Dinanzi.. Quando fui fatta io, dice la Porta, non era croato ancoi 
nulla, fuorché gli angeli — Eterno : eternamente. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO TERZO 



ARGOMENTO 

Spaventosa iscrizione ralla porta deli' Inferno; nuovo turbamento neiranimo di Dante; è ri- 
confortato da Virgilio; fragoroso rumore che si sente nel primo entrare; gli oziosi e loro 
pena; le anime intorno al fiume Acheronte; Caronte; terremoto; smarrimento de* sensi. 

Già i due poeti sono sul limitare di Dite; ed ecco la terribile epigrafe, 
che loro si presenta dinanzi agli occhi: Per me si va nella città dolorosa; 
per me si va, dove soffresi duolo eterno senza martini: per me si va tra 
le genti che non hanno piii scampo di salute. Giustizia mosse il mio su- 
premo Fattore, che in suo pensiero mi designava; la potenza del Padre, la 
sapienza del Figlio, lo Spirito vivificante mi fece. Pria di me non furono 
create altre cose se non eterne; ed io duro eternamente. voi tutti che 
entrate, lasciate ogni speranza; di qui non uscirete giammai. A scuri colori 
erano segnate le cifre di quella tremenda sentenza; la legge Dante, gliene 
sembra duro e spaventevole il senso, e nuovo turbamento lo assale. Ma 
Virgilio, da saggio ed accorto che era, vedendo mutar di colore ed esterre- 
fatto il suo compagno: Qui, disse, si conviene lasciare ogni timore; qui bi- 
8<^^a che sia sbandita dall'anima ogni trepidanza, ogni sentimento vi- 
gliacco. E dopo che Tebbe preso per mano, con lieto volto da rinfrancargli 
la lena, il fece entrare nelle viscere della terra, dove gli vennero svelati i 
misteri di tante cose. Noi siamo oramai venuti, soggiunse, dove io ti ho 
detto che tu vedrai infinita turba di gente, da profondo dolore conturbata, 
perchè scemo è il loro intelletto della visione di Dio. 

E già v' erano appena entrati , quando per queir aere , dove mai non 
isplende lume di stelle, risuonavano sospiri, pianti, ed alti ed interminabili 
lamenti; sì che al primo entrare, Dante versò amare lagrime, e fu da pos- 
sente dolore compreso. Lingue di diversa natura, favelle che mettevano spa- 
vento, parole di strazio e di dolore, accenti d* ira e di rabbia, stridule e fio- 
che voci, e fragorosi suoni di mano, facevano tale un tumulto in quel fosco 



11. Al sommo... Alla sommità. 

Perchè: Per il che. Suppliscasi: dissi a Virgilio. EllìBsi frequentissima. — Duro: 
difficile a penetrare. 
18. Ben dell' mtelletto : Dio, sommo Vero , nella cai yisioae è felicità perfetta. 
29. Senza tempo: Eternamente. 
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Ed io, ch'avea d'orror la testa cinta, 
Dissi : Maestro, che è quel eh' ì* odo ? 
E che gent* ò, che par nel duol sì vinta? 

Ed egli a me: Questo misero modo 
Tengon V anime triste di coloro 35 

Che visser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli, che non furon ribelli, 
Né fur fedeli a Dio, ma per sé foro. 

OacciÀrli i cìel per non esser men belli; 40 

Né lo profondo inferno li riceve, 
Che alcuna gloria i rei avrebber d'elli. 

Ed io : Maestro, «^che è tanto greve 
A lor, che lamentar 'gli fa si forte? 
Rispose: Dicerolti molto breve. 45 

Questi non hanno speranza di morte, 
E la lor cieca vita è tanto bassa, 
Che 'nvidiosi son d' ogni altra sorte. 

Fama di loro il mondo esser non lassa : 
Misericordia e Giustizia gli sdegna : 50 

Non ragionìam di lor, ma guarda e passa. 

Ed io, che riguardai, vidi un' insegna, 
Che girando correva tanto ratta. 
Che d' ogni posa mi pareva indegna : 

E dietro le venia sì lunga tratta 55 

Di gente, eh' io non avrei mai creduto. 
Che morte tanta n'avesse disfatta. 

Poscia ch'i' v'ebbi alcun riconosciuto. 
Guardai, e vidi 1' ombra di colui 
Che fece per viltade '1 gran rifiuto. 60 

Incontanente intesi, e certo fui, < 

Che questa era la setta dei cattivi 
A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 

Questi sciaurati , che mai non fur vivi. 
Erano ignudi, e stimolati molto 65 

Da mosconi, e da vespe, eh' eran ivi. 

Elle rigavan lor di sangue il volto, 
Che mischiato di lagrime, a' lor piedi 
Da &stidiosi vermi era ricolto. 



31. D'orror la testa cinta. A sgannare coloro che leggono errore ricordiamo 
il Me.circvmstetit horror di Virgilio. 

36. Lodo : Lode. Anticamente lodo, loda e lode. Vjiso ha fatto miglior viso a 
quest* ultima voce. 

31. Cattivo: Vile, dappoco; da capiivus schiayo ecc. 

50. segg. Cacciarli... Furono espulsi dal Cielo, e non fu dato lor luogo in In- 
ferno ; poiché avrebbero fatto disonore ai celesti ; e i rei dannati avrebbero atruto, 
di che millantarsi, sopra codesti spiriti imbelli. 
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e tocbido aere, che solo V arena del deserto spinta dalla bufera può ad esso 
paragonarsi. Confusa e piena di stupore resta la mente del i^uovo arrivato; 
e però voltosi al suo maestro, si gli dimanda: Che cosa è mai quest'orri- 
bile frac^so che io sento? e chi son mai costoro che sem]}rano si accasciati 
da disperato dolore? — ^ quegli a lui: Quelle che urlano e si amaramente 
piangono, sono le anime triste di coloro, che da vigliacchi menarono la 
vita, non lasciando di sé memoria né d' infamia, né di lode. Esse sono per 
simiglianza di natura confuse tra le vili ed abbiette schiere di quegli an- 
gioli, che non presero parte né in favore, né contro, quando il superbo 
Lucifero ribellossi al suo supremo Fattore; e però furono scacciate dal Cielo, 
perchè con la loro presenza sarebbe stato men bello; non accoglie quelle 
anime il profondo Inferno, perchè, comunque scellerate e triste, i rei ne 
menerebbero glorioso vanto e iattanza. Allora disse Dante : Maestro, se non 
sono esse nelP Inferno, là dove tu dici che si sconta il fio delle colpe, che 
cosa dunque le martella tanto, perchè mandino si forti lamenti ? — E que- 
gli : tei dirò brevemente. Cotesti spiriti reietti ed angosciosi vorrebbero mo- 
rire, ma non lo sperano; e tanto bassa ed oscura é la loro vita, che sono 
invidiosi d' ogni altra sorte, tanto de' beati in Cielo, quanto dei dannati in 
Inferno. Nel mondo non rimane di loro alcuna traccia , e perchè non 
han fatto né male né bene, non ha la Giustizia di che punirli, la Miseri- 
cordia di che perdonarli. Ma non favelliamo oltre di loro; essi non sono 
meritevoli di tanto; e però guarda e passa. — E mentre volse intorno lo 
sguardo, vide un'insegna che, portata da un di quelli, si rapidamente gi- 
rava, in tanti punti la si vedeva, che sembrò non esser fatta che per que- 
st' uso; dietro poi le correva si lungo stuolo di gente, che parve incredibile 
agli occhi suoi come la morte ne avesse tanti disfatto. Vi riconobbe qual- 
cuno, e fra gli altri l'ombra di Celestino, di colui che, per pochezza di 
animo, rinunziò al seggio di S. Pietro. A quella vista, non ci volle molto 
per intendere chi fosser coloro che correvan ratti sotto quella insegna. Era 
la setta dei cattivi , di quei vili, cioè, che spiacciono a Dio ed al Diavolo ; 
erano gli sciaurati che non fur mai vivi. Ignudi ne andavano essi, ed eran 
tormentati non poco da mosconi e da vespe, che con le loro punture ne 
trafiggevano il volto; e questo vedeasi rigato di sangue, che si mischiava 
alle lagrime, che gocciavan dagli occhi; e sangue e lagrime fusi, insieme, 
ai loro piedi, eran raccolti da sozzi e schifosi vermi. 
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41. deca vita: vita oscura, qual di chi né per bene, né per mal fare, buona 
mala fama s* acquista. 

48. Invidiosi... ^ Posponebbero si cieca vita, a quella de* rei più seTeramente 
puniti. 

SO. lIiseric<Mrdia... — Non può Dio essere misericordioso con esso loro, acco- 
gliendoli in GJelo; né giusto, non trovando di che punirli. 

S5. Tratta: Moltitudine, schiera. 

60. Gran rifiuto: La rinunzia al papato, che fece Celestino. Altri altro. 
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E poi che a riguardare oltre mi diedi, 70 

Vidi gente alla riva d' un gran fiume : 
Perch' io dissi : Maestro, or mi concedi 

Ch' io sappia quali sono, e qual costume 
Le fa parer di trapassar si pronte, 
Com' io discerno per lo fioco lume. 75 

Ed egli a me: Le cose ti fien conte. 
Quando noi fermerem li nostri passi 
Su la trista "riviera d'Acheronte. 

Allor con gli occhi vergognosi e bassi. 
Temendo no '1 mio dir gli fusse grave, 80 

Infine al fiume di parlar mi trassi. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio bianco per antico pelo, 
Gridando: Guai a voi, anime prave: 

Non isperate mai veder lo cielo: 85 

r vengo per menarvi all' altra riva, 
Nelle tenebre eterne, in caldo e in gielo; 

E tu che se' costì, anima viva, 
Partiti da cotesti che son morti. 
Ma poi eh' ei vide eh' i' non mi partiva, 90 

Disse: Per altre. vie, per altri porti 
Verrai a piaggia, non qui; per palmare. 
Più lieve legno convien che ti porti. 

E '1 duca a lui: Caron, non ti crucciare; 
Vuoisi cosi colà, dove si puote 95 

Ciò che si vuole, e più non dimandare. 

Quinci fur quete le lanose gote 
Al nocchier della livida palude. 
Che 'ntorno agli occhi avea di fiamme rote. 

Ma quell'anime eh' eran lasse e nude, iOO 

Cangiar colore e dibatterò i denti. 
Ratto che 'nteser le parole crude. 

Bestemmiavano Iddio, e i lor parenti, 
L' umana specie, il luogo, il tempo, e il seme 
Di lor semenza, e di lor nascimentL 105 

Poi si ritrasser tutte quante insieme, 
• Forte piangendo, alla riva malvagia, 
Gh' attende ciascun uom che Dio non teme. 

Caron dimenio con occhi di bragia. 
Loro ficcennando, tutte le raccoglie; 110 

Batte col remo qualunque s'adagia. 

Come d'autunno si levan le foglie 
L'una appresso dell'altra, infin che'l ramo 
Rende alla terra tutte le sue spoglie; 



16. Conte: note, conosciute ecc. Da cognoscere, cognitum; d*ODde cognUo e conoU 
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Vide poscia alla riva d' un gran fiume oltre ogni credere innumerevoli 
turbe di gente. A quella vista non istette guari il poeta e dimandò in gra- 
zia al maestro , gli dicesse chi fossero quelle stranissime ombre , e perchè 
mostrassero tanta premura di '^essere trapassate all'altra sponda, per quanto 
potesse accorgersene al fioco lume. E Virgilio, senza dargli allora soddisfa- 
cente risposta, gli disse; Tu avrai contezza di tutto, non appena noi ferme- 
remo i nostri passi sulle triste rive di Acheronte. E Dante con occhi bassi 
e con fronte piena di peritanza, non si permise parlar più oltre, e si avanzò 
lentamente inverso la tetra sponda del fiume.' — Ed ecco un navicchiero , 
che battendo i remi per quelle torbide acque, si dirigeva alla volta loro. 
Era un vecchio, da' bianchi capelli e dalla barba per antico pelo, ma pieno 
di vita e di energia; gli occhi avea rossi ed infiammati. — Guai a voi, gridò 
costui, quando fu loro da presso; non isperate vedere il cielo mai più; io 
vengo per menarvi all' altra riva, nelle tenebre eterne, nel fuoco, nel gelo, 
e fra altri infiniti ed atroci tormenti. E tu, anima viva, che sei costi, sco- 
stati dagli altri ; essi son tutti morti. E vedendo che Dante non si mo- 
veva, soggiunse: Per altra via, per altri porti tu passerai oltre la sponda; 
non per qui, dove son io il navalestro ; è ben pesante il tuo corpo, e puote 
affondare il mio legno. Vanne dunque, non mi crucciare, ricerca più lieve 
barchetta. E Virgilio : Perchè ti adiri tanto, o Caronte ? non sai che la no- 
stra gita è voluta dal Cielo , dove si può tutto ciò che si vuole? E ciò ti 
basta per mettere fine alle tue querele. A questi detti, si quotarono le la- 
nose gote del nocchiero della livida palude, sebbene fremesse di stizza, gli 
schizzassero gli occhi, e ruote di fiamme vie più si accerchiassero intorno 
ad essi. Ma quelle schiere di anime che aspettavano il suo battello, lasse pel 
£atto viaggio e nude, quali erano uscite dalla terra, come intesero le crude 
parole di quel demonio , tosto mutarono colore , e tremarono a denti ; be- 
stemmiavano Dio ed i loro congiunti, il luogo ed il tempo, in cui usciron 
alla luce, l'umana specie, gli antenati, e gli stessi loro genitori. Poscia, 
amaro pianto versando , tutte si raccolsero insieme intorno a quella riva 
malvagia, alla quale infallantemente va chi non ha timore di Dio. Caronte, 
ad un suo cenno, tutte le riceve ad una ad una nella barca, e col remo 
batte chiunque è lento ad entrarvi. Come in autunno, leggiere leggiere, 
l'una appresso dell'altra, le foglie si spiccano dal ramo, fino a quando que- 



81. Ih parlar... — Non parlai, insino a che non fummo arrivati al fiume* 

91. Porti; navi. 

92. Qui: su questo legno. 

95. Colà, dove... — In cielo è voluto, ch'ei per altre vie vada pure di là, senz'uopo 
della Ina nave. 

102. Ratto che : si tosto come ecc. — Parole crude : quelle che dicono Guai a 
«0». anime prave ecc. (84-87). 

iil. S'adagia: va a suo agio; va lento; s'indugia. 
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Similemente il mal seme d'Adamo 115 

GittaDsi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, com'augel per sao richiamo. 

Cosi sen vanno sa per Y opda bruna^ 
Ed avanti che sian di là discese, 
Anohe di qua nuova schiera s'aduna. 120 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese. 
Quelli che muoion nell'ira di Dio 
Tutti convegnon qui d' ogni paese ; 

E pronti sono al trapassar del rio. 
Che la divina giustizia li sprona 125 

Sì, che la tema si volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona; 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai cho'l suo dir suona. 

Finito questo, la buia campagna 130 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrimosa diede vento. 
Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento: 135 

E caddi, come l'uom cui sonno piglia. 



11S. Il mal seme...—-! malvagi, la razza di Caino. 

131. La mente... — Ricordandomene sudo ancor freddo, dello spavento. É con- 
cetto identico all'altro: JTel penster rinnova la paura. 
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ito le rende alla terra da cni V ebbe; cosi a' cenni di Caronte, come augelli 
al canto del loro richiamo, i figli della colpa ad uno ad uno da quel lido 
ti gittano tutti nella barca. Cosi per V onda bruna d'Acheronte se ne vanno 
quelle innumerevoli schiere; ma priaTche siano disbarcate di là, di qua se 
ne raccolgono altre. — Figliuol mìo, disse allora il cortese Maestro al suo 
alunno : Quelli che muoiono nell* ira di Dio, tutti convengono qui di qua* 
lunque paese; e non per altro s'affrettano a passare, se non perchè la di- 
vina Giustizia r incalza si , che la tema si cangia in desiderio. Di qui non 
passa mai anima buona; e però> se Caronte si lagna di te, puoi ben com- 
prendere da quali pensieri egli è mosso. — E finito appena di dire, quella 
oscura campagna tremò; e tremò pure il nostro poeta da' capelli alle piante. 
Poi balenò una luce vermiglia, e soffiò insieme impetuosissimo vento. Dante 
smarrì ciascuno de' suoi sentimenti, e cadde come uomo, cui prende il sonno. 



PARTE ALLEGORICA 



611 oziosi e la loro pena. 

Già i due poeti son penetrati nelle viscere della terra, dov' è la città del 
pianto e dell' eterno dolore ; e già Dante è messo dal suo Maestro addentro 
alle segrete cose. Cerchiamo, squarciando il velo che ingombra l'immenso 
pensiero di Dante, di farle ancor noi palesi alla nostra mente, e traiamo da 
esse ammaestramento di morali e civili virtù. Il viaggio , che fa Dante nel- 
r altro mondo, è figura dell'anima nel suo cammino a perfezione; ed a 
perfezione della mente e del cuore rivolgiamo le nostre meditazioni su' canti 
immortali dell' italo Vate. I primi dannati che Dante incontra sono gli oziosi, 
non rei di veruna colpa. Dunque perchè mai son essi puniti? 

Nella speranza di aver colto a segno tutto quanto il concetto della mente 
di Dante, intorno agli oziosi, ecco come, sceverando la poesia dalla scienza, 
interpretiamo noi la sua dottrina. 

^ La legge del lavoro è legge del progresso e dell' umanità. Questa, in forza 
di cotal l^ge, si avanza sempre verso la sua meta, compie il suo destino, 
raggiunge il suo morale e materiale immegliamento. È vero che spesso, fa- 
cendole guerra l' ignoranza e le passioni, arrestasi a mezzo del suo corso, e 
spostasi dalla diritta via; ma è vero altresì che, come il gigante della fa- 
vola, più combatte e più vince. Come dalle tenebre sorge la luce, cosi ve- 
dianao scaturire il bene dal male, la verità dall' errore. E però anche gli uo- 
mini malvagi ed i più perfidi assassini paiono buoni a qualche cosa. Se non 
altro, le loro azioni fanno più luminoso il trionfo del giusto, e pur troppo 
il loro esempio serve ad illuminare l'altrui condotta. 

Ora, ribelli a questa legge dell' umanità e del progresso, sono coloro che 
non lanno né bene, né male, sono gli oziosi. Essi, stupidi spettatori in 
mezzo alle vicende della famiglia, della patria, dell' umanità, guardano con 
indifferenza , non dico quello che succede a Parigi , a Londra , a Pietro- 
burgo, a Berlino, ma non sanno per anco quel che avviene in seno dello 
Damtb — Inferno 3 
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stesso loro paese ; si traforano i monti , si scavano gì' istimi , si allagan<T 
di sangue per guerre fratricide le remote e le vicine contrade , e per loro 
è tutto indifferente; perisca pure il mondo, non si danno briga di sort^* 
Dunque dall' atomo al Sole, dal verme all' Angelo, tutti gli esseri della crea- 
zione son fuori della legge d'inerzia, si cooperano . tutti ad un fine; e l'd^ 
zioso , solo r ozioso dalla legge di attività e di progresso si tien lontano. 
Egli è dunque un ribelle alla legge eterna 'che governa il mondo: egli è 
dunque un colpevole, anzi il piii vile ed il piìi abbietto di tutti i colpevoli* 
Ecco il concetto di Dante intorno agli oziosi, se non vado errato. E però 
costui si scaglia severamente contro di loro, e con aspri accenti, e con modi 
• pungenti già resi popolari punisce la genia di quei tristi. 

Due categorie di oziosi distingue Dante; quelli che non fanno nulla, perchè 
temono di non far bene operando ; e quelli che ben conoscono la validità delle 
loro forzo , eppure si abbandonano all' ozio. S. Tommaso chiama i primi 
pusillanimi d* appetito , e i secondi pusillanimi d' intelletto. I primi sono di- 
pinti dal verso 25 al 51, i secondi nei versi che seguono fino al 70. La pena dei 
primi è di sospirare, di piangere e d' innalzare alte ed acute strida in quell' ar 
ria tinta senza tempo ; e que' sospiri, que' pianti, quegli alti guai, quegli ac- 
centi d' ira, quelle voci angosciose e fioche , quel suon di mano , e tutto il 
tumulto che tutte queste cose far-evano insieme, sono, per ragion de' con- 
trarii, la vera immagirle,e l'espressione dell'anima de' vigliacchi della prima 
categoria. Fiacchezza morale li vinse in questa vita terrena e senza moto i 
loro giorni menarono: ebbene, stiano in eterno agitati nell' altra, come la"rena 
quando il turbo spira; vissero essi senza infamia e senza lode nel mondo; 
lor danno ; siano ora scacciati dal Cielo, e l' inferno profondo li vomiti dal 
suo seno, e siano invidiosi di ogni altra sorte, dispregevoli, abbietti : 

Fama di lor il mondo esser non lassa ; 
Misericordia e Giustizia li sdegna: 
Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

Con altrettali colori e con somiglianti e vivaci immagini sono dipinti gli 
oziosi della seconda categoria. Avevano questi conoscenza di lor forze suffi- 
cienti per fare il bene e non lo fecero; e opponendosi alla legge del lavoro, 
si astennero dall' operare. Ebbene , corrono ratti questi sciaurati eziandio, 
che mai non fur vivi , dietro ad una bandiera che pare indegna di ogni 
posa. A fare il bene ed il male non sentirono alcuno stimolo ; siano dunque 
stimolati dal pungiglione dei mosconi e delle vespe, sia rigato di sangue il 
loro volto da questi insetti, e questo sangue misto alle lagrime sia raccolto 
a' loro piedi da vermi fastidiosi , per aver dinanzi eternamente il rimorso 
che essi furono da meno dell'insetto, da meno del verme, che non ismen- 
tiscono la loro destinazione ; rimorso eterno , per non aver ubbidito alla 
legge generale di tutti gli esseri, alla legge del lavoro, alla legge del pro- 
gresso. 



Caronte. 



Lungo il corso dei nostri studii intorno alle allegorie della divina com- 
media, spesso ci verrà dato d' incontrarci nella mitologia, e spiegare il si- 
gnificato di quelle fantastiche e bizzarre figure che Dante riproduce nel suo 
poema, per meglio manifestare nelle proprie parvenze i sublimi concetti 
della sua mente. Alcuni critici hanno in ciò appuntato il gran. poeta del- 
l' arte nuova, senza, sapere cjie egli ha usato la mitologia, non come mac- 
china del poema , ma come simbolo ed ornamento , ovvero come finzione 
poetica conforme all' indole della poesia, che parla all' immaginazione, e non 
all'intelletto. In somma la mitologia serve e non domina nel poema di 
Dante ; e come de' tempii pagani si servirono gli architetti , e delle statue 
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antiche gli scultori, per fabbricare gli uni le nostre basiliche, per ornarle 
gli altri di simboli e d'immagini di santi; cosi, psr manifestare la dottrina 
del Cristianesimo ed il pensiero della novella civiltà , si valse Darete delle 
favole antiche e de' miti del paganesimo. — Caronte, Minosse, perbero, Pluto, 
Flegias, le Furie, le Gorgoni, i Cantauri, le Arpie, Gerione, non sono 
adoperati nella Divina Commedia che in questo senso. 

Ciò posto, che cosa rappresenta mai in questo luogo del poema la figura 
del Caronte? quale n'è il significato allegorico? Volendo spiegare con chia- 
rezza siffatte cose, fa d' uopo vedere qual' è T esercizio o la funzione di Ca- 
ronte. Ora, leggendo tutta la fine del terzo canto , ritroviamo che T ufiìcio 
di quel nocchiero della livida palude, non è altro che di traghettare nella 
sua bar<?a tutti coloro che muoiono nelV ira di Blo^ coloro, cioè, che pervertiti 
dalle passioni, si lasciano trasportare da una volontà indocile alla ragione. 
Egli è dunque il simbolo della mala volontà, il demone tormentatore di 
tutti coloro che passar debbono per Acheronte, fiume della perdizione, come 
suona la stessa parola. 

Guai a voi, anime prave : 

Non isperate mai veder lo cielo; 

Io vengo per menarvi all' altra riva , # 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo; 

Ecco quel genio maligno come introna le orecchie di tutte le anime che 
per cenno gittansi ad una ad una nella sua barca, come augel per suo ri- 
chiamo. Si vede proprio che la divina Giustizia le sproni per mezzo di quel 
vecchio, bianco per antico pelo, dagli occhi di bragia, alla cui aspra e ter- 
ribile voce, quelle cambian colore, dibattono i denti, e piangendo e bestem- 
miando si ritraggono insieme alla riva malvagia. Dalle quali cose tutte si 
vede bene che il Caronte della favola, il battelliere che nella credenza pa- 
gana trasportava le ombre de' morti al di là dai fiumi e degli stagni che 
circondavano le regioni infernali, si è nell'immaginazione di Dante tra- 
sformato perfettamente, ed ha acquistato novello carattere; egli è divenuto 
il simbolo ótella mala Volontà^ un concetto, in somma, che ha rapporto eoa 
tutto il poema, risguardato non dal lato della poesia, ma da quello della 
f?cienza. 
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CANTO QUARTO 



Ruppemi Tallo sonno nella testa 
Un greve tuono, sì eh' i' mi riscossi. 
Come persona che per forza è desta; 

E rocchio riposato intorno mossi, 
Dritto levato, e fiso riguardai 5 

Per conoscer lo loco dov* io fopsi. 

Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d'abisso dolorosa, 
Che tuono accoglie d' infiniti guai. 

Oscura, profond' era, e nebulosa 40 

Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo, 
r non vi discernea veruna cosa. 

Or discendiam quaggiù nel cieco mondo, 
Incominciò il Poeta tutto smorto: 
I' sarò primo e tu sarai secondo. 45 

Ed io, che del color mi fui accorto. 
Dissi : Come verrò, se tu paventi 
Che suoli al mio dubbiare esser conforto? 

Ed egli a me : L' angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 20 

Quella pietà, che tu per tema senti. 

Andiam, che la via lunga, ne sospigne. 
Cosi si mise e cosi mi fé' entrare 
Kel pi;^o cerchio che 1' abisso cigno. 

Quivi, secondo che per ascoltare, 25 

Non avea pianto, ma che di sospiri. 
Che r aura eterna facevan tremare : 

E ciò avvenia di duol senza martiri, 
Ch' avean le turbe, eh' eran molte e grandi, 
E d' infanti e di femmine e di viri. 30 



I. leg. Rnppemi l'alto sonno... — Caduto, come preso da sonno, sulla riva 
d*Acberonte, il P. fu tolto di peso e trasportato sull'orlo della valle infernale, da 
un messo divino; al cui apparire si commossero gli elementi. Ora da quel sonno 
profondo un tuono d'infiniti guai, che partirono di quel fondo, lo riscuote. 

1. Proda: Sponda, Biva, Orlo, Estremità. 

fi. Per ficcar lo viso... — Per quanto cercasse penetrare con gli occhi il fondo; 

13. Cieco mondo : Il tenebroso Inferno. Cieco, pei antifrasi a questo, cVè il- 
luminato dal Sole; e perchè ciechi. chiama il Poeta coloro che vi son puniti. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO QUARTO 



ARGOMENTO 

Dante è destato dal sonno per forte taono; V orlo della valle dolorosa; nuovo timore del 
poeta; il limbo; pena che vi si soffre; dubbio intorno alla fede, e com3 gli fu sciolto; ri- 
cinto luminoso de* sapienti ; grande accoglienza fatta a Dante dalla compagnia dei poeti ^ 
il prato di fresca verdura; enumarazione di tutti coloro che si distinsero par virtù, scienza 
arte liberale, nell' antichità, pagana; discesa nel secondo cerchio. 

Un fragoroso tuono echeggiò in quella oscura campagna, e Dante coma 
uomo destato per forza da profondo sonno, si riebbe dagli smarriti suoi spi- 
riti. E però, da terra levato, rivolse intorno i suoi occhi, e guardò fiso per 
sapere dove si fosse. Certo ei si ritrovò sull' orlo della valle dolorosa di 
abisso, nellsu quale confuse e miste voci risuonavano d'interminabili guai. 
Notte oscura e profonda regnava in quella valle, e si folta e densa v' era 
la nebbia, che, per isforzo che si facesse a ficcarvi V occhio nel fondo, egli 
non vi scorgeva cosa veruna. — Ora discendiamo nel mondo tenebroso, in- 
cominciò Virgilio ; io andrò innanzi e tu mi verrai a* panni; ma sì dicendo, 
il suo volto si tingea di pallore. E Dante che di ciò si accorse , rispose : 
Come verrò io , se tu che suoli sgravarmi V animo del peso di tanti dubbii e 
timori, ora dubbii e timori tu stesso dimostri nel volto ? Ed egli : Non giu- 
dicare dal mio pallore, che non è figlio della paura, come tu credi ; V an- 
goscia delle genti che son qui dentro me lo dipinge nel viso. Orsù, andia- 
mo; poiché la via lunga ne sospinge a far presto. E si dicendo, entrò egli 
nel primo cerchio , e Dante appresso a lui. Quivi voce di pianto non era , 
ma gravi ed aftannosi sospiri, onde le aure eterne risuonavano; e questi so- 
spiri non nascevano da atroci tormenti, che grave pena non soffrivano 
quelle turbe immense d' infanti , di femmine e d' illustri personaggi , ma 
eran effetto del duolo immenso che soltanto si appigliava nell'anima loro. 



18. Suoli... — Qaal mi fosti alla presenza delle tre fiere; quale manifestandomi 
h missione commessati da Beatrice ; quale innanzi alia Porta. 

21. Per tema senti : giudichi il pallore del mio Tolto esser affetto di timore, 
anziché di pietà. 

25. Secondo che per ascoltare: Quanto per udito giudicar si poteva. 

26. Non avea pianto... — Non y*era pianto; ma v'erano di tali sospiri cupi e 
profondi^ che ecc. — Ma che: {magis qmm) più che; se non ecc. Godesti qui so- 
spirano; perchè gli morde la sola, pena del danno; più giù son sospiri e pianti; 
perchè vi è la doppia pena del danno e del senso. Tedi t. 28. 
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Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 
Che spiriti son questi che tu Tedi? 
Or vo' che sappi innanzi che più andi, 

Oh' ei non peccano ; e s' elli hanno mercedi. 
Non basta, perch* e* non. ebber battesmo, 35 

Che è porta della Fede che tu credi; 

E, se furon dinanzi al Cristianesmo, 
Non adorar debitamente Dio: 
E di questi cotai son io medesmo. 

Per tai difetti, e non per altro rio, 40 

Semo perduti e sol di tanto offesi. 
Che senza speme viverne in disio. 

Gran duol mi prese al cor, quando lo 'ntesì, 
Perocché gente di molto valore 
Conobbi che in quel limbo eran sospesi. , 45 

Dimmi, Maestro mio, dimmi. Signore, 
Comincia' io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore: 

'Uscinne mai alcuno, o per suo morto, 
O per altrui, che poi fosse beato? 50 

E quei, che 'ntese il mìo parlar coverto, 

Rispose: Io era nuovo in questo stato. 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci V ombra del primo parente, 55 

D'Abel suo figlio, e- quella di Noè, 
Di Moisè legista, e l'ubbidiente 

Abraàm patriarca, e David re, 
Israel con suo padre, e co' suoi nati 
E con Rachele, per cui tanto fé', 60 

Ed altri molti, e feceli beati: 
E vo' che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani^ non eran salvati. 

Non lasciavam l'andar, perch' ei dicessi, 
Ma passavam la selva tuttavia, 65 

La selva dico di spiriti spessi. 

Non era lungi ancor la nostra via 
Di qua dal sommo, quand' io vidi un foco, 
Ch' emisperìo di tenebre vincìa. 



33. Andi: Vada! Inflessione regolare del verbo Andare. 

34. Mercedi. Meriti, opere meritorie. 

36. Porta: Non si entra senza battesimo nel regno de* cieli. 
36. Difetti: mancanza di Battesimo e di debita adorazione di Dio — Non per altro» 
lior'non per altra reità. 

41. Sol di tanto offesi: Soltanto di questo ponili^ che ecc. 

42. Senza speme... Desideriamo il sommo IJene , ma disperiamo di possederlo. 
£ sopra natura desiderio senza speranza. 
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E qni il buon Maestro disse al suo alunno : Perchè non domandi che gente 
è questa ? Pria di procedere oltre , è buono che tu sappi, che la gente che 
qui si trova, non si macchiò in vita di colpa rea; ma se ha meriti per 
opere buone, a soddisfare la divina Giustizia non bastano; di tutte queste 
turbe alcuni morirono senza battesimo, condizione indispensabile per esser 
wlvi, essendo esso la porta della fede che tu professi ; altri poi vissero pri- 
ma del Cristianesimo, ma non adorarono Dio debitamente. Ahi ! in questo 
novero ancora io mi ritrovo ! Per questa , e non per altre colpe , i miei 
compagni ed io siamo perduti ; ed è la nostra pena di vivere in desiderio , 
senza speranza di veder Dio. Spiacque a Dante questa rivelazione del Mae- 
stro, e non solo per lui, ma perchè conobbe altresì, che erano ivi sospesi ed 
interdetti molti uomini illustri e di gran fama Poscia', per accertarsi di 
quella fede che dilegua ogni dubbio dalla mente , richiese al suo Maestro : 
Usci mai alcuno di qui , sia per proprio , sia per merito altrui ? E quegli 
che intese dove menavano le sue velate parole, rispose : Io era arrivato da 
poco in questo luogo , quando a noi vidi venire un Re forte e potente; 
era cinto di gloriosa luce , e con in mano lo stendardo della vittoria; 
molte anime egli trasse di qua ; e le condusse seco nel Cielo , r anima di 
Adamo, di Abele, di Noè, di Moisè, di Abramo, di Davide, d' Israele, del pa- 
dre di costui, dei suoi figli e di Rachele; in somma fece beati tutti i ve- 
tusti Patriarchi ; e mi preme ancora che tu sappi, che prima di loro non 
fu salvato spirito alcuno. — Questo discorso tenea Virgilio, nello sciogliere 
il dubbio che Dante gli avea proposto; ma sì dicendo, camminavano ancora, 
e discorrendo eziandio passarono in mezzo a quel popolo affollato di spiriti. 
Non avea fatto lungo cammino dall'alto della valle, ove si trovò Dante, 
quando fu destato dal tuono, e repente vide egli un fuoco, il cui chiarore 
facea contrastò col buio di quella valle medesima. Eran da quel fuoco lon- 



49. Uscìime mai... la dimanda allude a coloro, che dal seno d*Abramo, (Limbo) 
Gesù risorto menò seco alla gloria. 

52. Novo: iS anni dalla morte di Cristo, quando morì Virgilio, erano brevissimo 
spazio, rispetto a 1300, che si finge avvenuto questo dialogo. 

53. Possente: Be. 

54. Segno di vittoria: La croce. 

55. Primo parente: Adamo. 

59. Israel : Giacobbe ~ Con suo padre : con Isacco ^ Co- suoi nati : co* suoi do- 
dici figli. 

60. Tanto fé': Servi U anni, pur d'avere in moglie Rachele. 
> 6i. Dicessi: Dicesse, parlasse. 

68. Un foco: Una luce, uno splendore. 

69. Emisfero di tenebre vincia : Diffondendosi egualmente per tutto , veniva a 
vincere e diradare tante tenebre, quanta era la forza dei raggio luminoso , genei* 
rande cosi nna mezza sfera, avente per base il piano dell* Eliso. Cosi il raggio vi- 
ioale produce 1* appariscente vòlta del ciclo. 

10. Di lungi v'eravamo: Intendi dal luogo illuminato. 
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Di lungi V* eravamo ancora un poco, 70 

Ma non si, eh' io non discernessi in parte, 
Ch' orrevol gente possedea quel loco. 

tu, che onori ogni scienza ed arte, 
Questi chi son ch'hanno cotanta erranza, 
Che dal modo degli altri li diparte ? 75 

E quegli a me : L' onrata nominanza, 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel eie! che sì gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita: 
Onorate 1' altissimo Poeta; 80 

L' ombra sua torna, eh' era dipartita. 

Poiché la voce fu restata e quota. 
Vidi quattro grand' ombre a noi venire : 
Sembianza avevan né trista nò lieta. 

Lo buon Maestro cominciommi a dire: 86 

Mira colui con quella spada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre si come sire, 

Quegli è Omero, poeta sovrano, 
L' altro è Orazio satiro che viene, 
Ovidio è il terzo e V ultimo è Lucano. 00 

Perocché ciascun meco si conviene 
Nel nome, che sonò la voce sola, 
Fannomi onore, e di ciò fanno bene. 

Così vidi adunar la bella scuola 
Di quel signor dell' altissimo canto, 95 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 

Da eh' ebber ragionato insieme alquanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno: 
E il mio Maestro sorrise di tanto. 

E più d' onore ancora assai mi fenno, 100 

Ch' essi mi fecer della loro schiera, 
Sì eh* io fui sesto tra cotanto senno. ' 
. Così n' andammo infine alla lumiera, 
Parlando cose, che il tacere è bello. 
Sì com' era il parlar colà dov' era. 105 



72. Orrevol: onorevole, degna di onore. Possedea: propriameEte, 1* orrevol gente 
possedea il luogo, benché può aucbe prendersi quel loco a subietto di possedea. 

76i segg. La fama che di loro è ancor chiara nel mondo, è quella, in grazia 
della quale questo grado di onore lor concede Iddio anche noli* altra vita. 

80. L* altissimo poeta: Virgilio. 

81. Era dipartita: Ai prieghi di Beatrice s* era mosso in soccorso di Dante, che 
assalito dalla lupa, era per ricadere nella selva. 

82 Restata e quota: Restata rispetto al parlante^ che* non altro profferse; quéta 
rispetto alla impulsione comunicata alFaere e cessata. 

83. Grandi ombre : al merito intrìnseco di quegli spiriti si fa corrispondere la 
forma sensibile. 

84. Né trista, né lieta : Non trista, perchè negli Elisi ; non lieta perehè non ac- 
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tani alquanto; ma non si che Dante non discernesae esper vicino a gent« 
degna di ogni riverenza e rispetto. — tu , che onori la scienza e V arte , 
di8s*egli al suo Maestro, dimmi chi son costoro che a {anto posto d'onora 
sono elevati, che dalla condizione degli altri li distingue. E quegli : Il no. 
me illustre, e la fama che essi godono nel mondo, onde tu vieni, acquista 
loro favore e grazia anche nel cielo; e però sono essi eziandio qui sopra gli 
altri esaltati. In questa, si udì una voce che disse: Onorate V altissimo poeta* 
ritorna T ombra sua che era già dipartita. E poi quella voce si tacque; e 
quattro grandi ombre si avanzarono verso di loro ; avean maestosa la fronte 
ma non lieto, e neppur tristo il sembiante. 

Il buon Maestro cominciò a dire a Dante : Mira colui che ha impugnata 
una spada, e viene come un duca dinnanzi agli altri. Egli è Omero, il prin- 
cipe dei Poeti ; V altro che viene appresso è Orazio, scrittore di satire; il terzo 
è Ovidio; e il quarto è Lucano. Tutti e quattro hanno meco di comune di 
esser poeti, e fanno bene nell' onorarmi; poiché retribuendomi con onoranza, 
onorano T arte. Cosi vide Dante adunarsi la gloriosa scuola d' Omero, del- 
l'autore dell'altissimo canto, che, come aquila, estende i suoi voli sopra 
degli altri. Sono essi gli uni al cospetto degli altri , Virgilio e Dante da 
una parte , Omero , Orazio , Ovidio e Lucano dall' altra. Questi ultimi ra- 
gionarono con Virgilio , e poi si volsero a Dante , che pieno di riverenza 
slava a' fianchi del suo Maestro, e lo salutarono gentilmente. Sen compia- 
cque e sorrise Virgilio ; e quelli, facendo poscia altra manifestazione d'onore 
a Dante, 1' ammisero nel loro numero ; e il novello poeta fu cosi sesto fra 
cotanto senno. Quindi n' andarono insieme discorrendo di arte e di poesia, 
infino al luogo, dove splendeva quella luce. Indi vennero ai piedi di un 



eolti in Cielo. Fra la tristezza e la letizia è tale il contegno de' grandi spiriti, ehe 
di loro non può dirsi né che mostrino in sul viso mestizia delle cose avverse, né 
gestiente gioia nelle prosperità. Essi sono imperturbabili alle varie vicende della viti. 
86. Spada: Perchè scrisse l'Iliade, l'epopea dei tempi eroici; in cui nella forza 
fii riponea la ragione. 

89. Satiro: Satirico. Orazio, se non più grande nella satira che nella lirica, 6 
forse in questa meno che in quella utile alla morale. 

90. Ultimo è Lucano. L'ordine, con cui si nominano i quattro poeti indica an« 
ehe il merito relativo. 

96. Come aquila vola: L'aquila dicono che si leva più alta di qualsivoglia altro 
volatile. Omero affisi^ il Sole del vero con più fermo viso, e più altamente spazia 
nelle regioni della fantasia, che ogni altro poeta di poi venuto. É, diremmo in altro 
nodo, l'aquila de'poetì, il principe degli epici. 

102. Sesto ecc. : Dopo Omero, Orazio , Virgilio , Ovidio e Lucano , tanto savii 
poeti, io fui il sesto. 

103. Lumiera: Luogo illuminato. 

104. segg. n Tonmiasco intende : cose onorevoli a Dante. E sentenzia : Parlando 
coi graadi la coscienjza della grandezza non è orgoglio ; coi piccoli , cht frain, 
imdono, è vanità. 
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Venimmo appiè d*un nobile castello, 
Sette volte cerchiato d*alte mura, 
Difeso intorno d' un bel fiumicello. 

Questo passammo come terra dura, 
Per sette porte intrai con questi savi: HO 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 

Genti V* eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità nei lor sembianti:' 
Parlavan rado, con voci soavi. 

Traemmoci così dalFun dei canti 115 

In luogo aperto luminoso, ed alto, 
Sì che veder si patèn tutti quanti. 

Colà diritto, sopra il verde smalto, 
Mi fur mostrati gli spiriti magni, 
Che di vederli in me stesso m* esalto. 120 

Io vidi Elettra con molti compagni, 
Tra' quai conobbi ed Ettore ed Enea, 
Cesare armato con occhi grifagni. 

Vidi Camilla e la Pentesilea 
Dall'altra parte; e vidi il re Latino, 125 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 
Lucrezia, Julia, Marzia e Corniglia, 
E solo in parte vidi il Saladino. 

Poi che innalzai un poco più le ciglia, 130 

Vidi il Maestro di color che sanno. 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti r ammiran, tutti onor gli fanno. 
Quivi vid' io e Socrate e Platone, 
Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 135 

Democrito, che '1 mondo a caso pone, 
Diogenes, Anassagora e Tale, 
Empedecles, Eraclito e Zenone: 

E vidi il buon accoglitor del quale, 
Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 140 

Tullio e Lino e Seneca morale: 

Euclide geometra e Tolommeo. 
Ippocrate, Avicenna e Galieno, 
Averrois, che j1 gran cemento feo. ; 

Io non posso ritrar di tutti appieno, 145 

Perocché si mi caccia il lungo tema. 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

La sesta compagnia in due si scema: ' 
Per altra via mi mena il savio Duca, 
Fuor della quota nell'aura che trema: 150 

E vengo in parte, ove non è che luca. 



106. Un nobile castello: Abitacolo munito della signoria della scienza e della 
Tirtù. 
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castello, il quale avea d' intorno sette cerchi di mura, ed era difeso da un 
piccolo fiume. Passarono questo senza stento, e vennero in un prato di as- 
sai fresca verdura. Quivi trovarono gente, che al grave incesso, al muover 
tardo degli occhi, ali* autorevole sembianza, al parlar rado, alla voce soave, 
parca nata a magnanimi sensi. Si trassero in un canto , dove si potevano 
tutti facilmente vedere, e da colà, a lui di rimpetto, su quel suolo smaltato 
di verde, furono mostrate a Dante le magnanime ombre, le quali egli ve- 
dendo si compiaceva in so stesso, 

Dall'una parte, vide Elettra, Enea, ed altri molti che si distinsero in 
vita , per aver avuto armato il petto di fortezza ; Cesare che fé' grande il 
suo nome per magnificenza ; vide, dall'altra, Camilla e la Pentesilea, l'una 
che perseverò fino alla morte nelle fila di Turno , V altra che fece altret- 
tanto nelle fila di Enea; e vide il re Latino e la sua figlia Lavinia, che 
tanto amarono Enea, che il vollero uno di loro reale famiglia ; e Bruto che 
fu tanto p^Èiente nel soffrire per lungo tempo i Tarquinii; e Lucrezia, Giu- 
lia, Marzia, Cornelia, antiche matrone di Roma che si distinsero per pru- 
denza; e finalmente solo e silenzioso il giusto Saladino. Poi guardando più 
in su vide Aristotile, maestro di coloro che sanno, sedere in mezzo ad una 
compagnia di filosofi, i quali tutti ammiravano lui, e tutti gli f:icevano 
onore, e più presso a lui era Socrate, e Platone, e poi man mano Demo- 
crito, Diogene, Anassagora, Talete, Empedocle, Eraclito, Zenone, Dioscoride. 
Orfeo, Tullio, Lino, Seneca il moralità, Euclide, Tolomeo, Ippocrate, Avi- 
cenna, Galieno ed Averrois, colui che fece il gran comento sopra Aristotile, 
e molti e molti altri il cui nome qui tace il poeta, perocché sarebbe ine- 
sauribile il tema. — Intanto la compagnia de' sei poeti si- divide in due ; 
quelli se ne ritornano per la loro strada; e Dante è menato da Virgilio 
fuori del luminoso castello, in luogo dove non è parte .che splenda. 



118. Verde smalto: Terra smaltata o coperta di verdi erbe. Risponde zìVamoeìia 
vireia di Virgilio. 

120. M'esalto: Mi compiaccio, ne godo. 

139. Accoglitor del qnale: Dioscoride, che nell'opera sua tratta della qualilà e 
tirfù delle erbe^ delle piante e simili. 

Ul. Tullio e Lino. Il Gasa (Galateo) : a É gnardcrati di congiagnere le cose 
diiformi tra sé » cita questo verso di Dante, agguagliandolo a quello del Burchiello: 
L'uno era Padovano e l'altro laico. Ma 11 Casa ignorava che nelle più corrette edi- 
zioni della Gommedia si legge Tullio e Livio. 

148. La sesta compagnia: La compagnia dei sei poeti. — In due: Di due. 



i 



Digitized by 



Gooéle 



f 



— 44 — 



PARTE ALLEGORICA 



n Limbo* 



Anche in questo canto si riporta Dante alla dottrina cattolica, la quale 
insegna a chi rapprende che T umana volontà è impotente per sé stessa 
senza V aiuto soprannaturale e divino a raggiungere il sommo Bene. E però, 
se ò punito il difetto della volontà negli oziosi, e la esistenza della mala 
volontà in quelli che traghetta Caronte alla ripa opposta del fiume della 
perdizione, come principii e cagioni de' mali che piombano nel mondo, an- 
che r impotenza della mala volontà dev' essere egualmente punita come 
causa di disordine e d'imperfezione nella società. Ed ecco il subbietto del 
quarto canto dell'Inferno, il genuino e vero significato del limbo. Quivi ò 
notte oscura, profonda e nebulosa, e quivi ritrova il simbolico viaggiatore 
uno stuolo infinito di anime, che non adorarono debitamente Dio, e la loro 
pena è di vivere in desio senza speranza, cioè non soffrono alcun martirio, 
ma dolgonsi solo in sé stesse per non poter fruire della visione di Dio. 
Come vedete, il subbietto di questo canto ed il concetto che vi si svolge, 
appartiene alla teologia; ma il fervore e la fede religiosa che anima il petto 
di Dante, qui cede il posto alla -poesia, ed il concetto scientifico svapora nel- 
r abbagliante e sublime quadro che ei ne presenta , per onorare V antica 
virtù, r arte e la scienza, Omero e Virgilio, Aristotile e Platone , Cesare e 
Bruto. 

E notate, mirabile magistero del gran Poeta; mentre nell'oscurità di 
tutto il cerchio simboleggia la società non illuminata dalla fede , egli fa 
splendere una luce fra quelle tenebre, e ti presenta un castello con sette 
porte, cerchiato sette volte da alte mura e difeso da un piccolo fiume, nel 
quale castello, in prato di fresca verdura, gli spiriti magni, le orrevoli genti, 
si stanno come in \in Eden. 

Quel tenue lume tra le tenebre é il simbolo di quel tanto di bene , che 
venne alla umana famiglia dal lume naturale della ragione nel seno dello 
stesso Paganesimo, e viene a significare che anche i filosofi dell'antichità 
pagana pensarono al Vero, e conobbero un Nume supremo ed altre minori 
Deità, sebbene non il vero Dio. Le sette mura e le sette porte del Castello 
sono r emblema delle sette virtù filosofiche , quattro morali e tre speculative. 
Prudenza, Giustizia, Temperanza, Fortezza, Consiglio, Scienza e Sapienza, e 
delle sette arti liberali, dialettica, aritmetica, musica, rettorica, grammatica, 
geometria e astronomia, mercè di cui si spande lume nella società, e vi pro- 
gredisce r ordine civile. E finalmente il prato di fresca verdura ed il fiu- 
micello sono la vera immagine della vita del saggio e del virtuoso, la quale, 
guidata dalla ragione, scorre calma e serena, e fa loro men torbidi i giorni, 
meno infelice l'esistenza. 

Dunque lungi dall'essere uno stuolo di vani nomi, come dissero alcuni, 
tutti coloro che ivi sopra il verde smalto sono raccolti, sono illustri per- 
sonaggi che non solo si distinsero per virtù, ma eziandio in qualche ra- 
mo di scienza e di arte. Questi uomini illustri che Dante mette in uno spa 
zio luminoso si possono dividere in tre specie, i poeti che educarono gli uo- 
mini a costumi civili , e li disposero alla vita sociale; i filosofi, gli uomini 
di scienza che operarono col senno e indirizzarono la società adla pratica 
della virtù che è la sorgente della felicità, e gli uomini di azione che 
cooperarono colla pratica delle virtù morali e civili alla formazione dell'or- 
dine sociale e dell' impero romano , su di cui era fondato , secondo Dante, 



Digitized by 



Google 



i^iT^':-»''--"* 



— 45 — 

l'ordinamento politico e morale del mondo. Omero è la figura principale 
dei poeti, Aristotile dei filosofi, Cesare degli uomini d' azione. 

Compagni di Omero sono Virgilio, Orazio, Ovidio e Lucano; Omero 50- 
tra gli altri come aquila vola, perchè non solo ei cantò la rettitudine po- 
litica neir Iliade , e V economica nelF Odissea , ma fu ancora il maestro di 
ogni altro poeta che cantò l'amore e la guerra ; e però ogni altro poeta o di 
rettitudine o di amore e di guerra appartiene alla scuola Omerica. Virgilio 
cantò la rettitudine politica, Orazio nelle satire fu il cantore della rettitu- 
dine economica, Ovidio dell'amore. Lucano della guerra. 

Aristotile, maestro di color che sanno, è il capo della famiglia filosofica, 
perchè egi'egiamente scrisse di ogni filosofia. E però stannogU presso i fi- 
losofi teologi, Platone e Socrate, e dietro a questi i filosofi fisici: Democrito 
che tenne principio delle cose esser gli atomi riunitisi a caso; Diogene d'Apol- 
lonia che disse esser l'aria; Anassagora che tenne esser un elemento composto 
di parti simili; Talete che lo ripone nell'acqua; Empedocle ne'quattro elementi 
di una volta, cioè l' aria, la terra, l' acqua ed il fuoco ; Eraclito nel fuoco. 

Ai filosofi fisici seguono quelli che si distinsero nelle arti liberali e che 
al pari de' filosofi fecero più dolci i costumi, facendosi educatori de' popoli. 

Cesare di cui Svetonio lasciò scritto de omanda instrtcendaque urbe, item de 
iuendo ampliandoqtce Imperio, plura oc maiora in die destinabat, è il capo 
di tutti coloro , che per domestiche e pubbliche virtù lasciaron fama nel 
mondo. E però Elettra, Ettore, Enea, Camilla, la Pentesilea, il re latino, 
sua figlia Lavinia, Bruto , tutti hanno un' affinità con la grandezza d'animo 
di quell' eroe, che fece illustre la patria e gettò la base dell'impero. 

Chi avesse talento d'internarsi vie più in queste cose, legga Torricelli 
Studi sul Dante, 
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CANTO QUINTO 



Così discesi del cerchio primaio 
Oiù nel secondo che men luogo cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 

Stavvi Minosse orribilmente, e ringhia: 
Esamina le colpe neir entrata:^ 5 

Giudica, e manda, secondo che avvinghia. 

Dico, che quando V anima mal nata 
Li vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 

Vede qual luogo d'inferno è da essa: 10 

Cignesi colla coda tante volte, 
Quantunque gradi vuolche giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono, e odono, e poi son giù volte. 15 

tu, che vieni al doloroso ospizio. 
Gridò Mìnos a me, quando mi vide, 
Lasciando Tatto di cotanto uflSzio, 

Guarda com' entri, e di cui tu ti fide : 
Non t' inganni 1' ampiezza dell* entrare. 20 

E il Duca mio a lui: Perchè pur gride? 

Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuoisi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non dimandare. 



1. Così: essendo uscito del luogo illuminato e messomi per lo tenebroso. —Del: 
co' verbi esprimenli moto da luogo, 1 Toscani adoperano elegantemente Del, Di in 

luogo di Dal e Da. — Primaio: primo. 

2. Men luogo cìnghia: comprende spazio minore, ma tanto maggior dolore. 

3. Punge a guaio: offende sì, che fa trarre guai. Da qui cominciano i dannati 
alla doppia pena, del danno e del senso. 

4. Ringhia: freme d'ira. Il ringhiare è dei cani, e s' attribuisce alla coscienza, 
rimorsa dalle sue colpe. 

6. Secondo che avvinghia. Questa forma è dal Poeta stesso dichiarata nei ver- 
si 1 a 12. 
10. Da essa: dovuta alla sua colpa. 
12. Quantunque: quanti. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO QUINTO 



ARGOM ENTO 



Dante discende nel secondo cerchio; Minosse, giudice delle anime ree; la bufera infernale; 
i peccatori carnali che sottomettono la ragione al talento; loro pena; sei diverse schiere 
di ombre; T episodio di Francesca da Rimini; il poeta smarrisce i sensi. 

Dante dal primo discende giù nel secondo cerchio d'abisso, il quale, se 
è circoscritto in pili angusti confini, non cessa però di esser teatro di ango- 
sciosa e disperata doglia; i peccatori mandan quivi eziandio strazianti ed 
acute grida, espressione fedele del penar loro fierissimo. 

Ivi è Minosse pieno di stizza e rabbuffato, e ringhia orribilmente; esa- 
mina le colpe, neir entrare che vi fa ciascuno; giudica secondo che gira la 
sua coda, e manda i giudicati più o meno in fondo a quell' ingnivomo gi- 
rone; ovvero, quando T anima malnata si presenta dinanzi a lui, tutta si 
confessa; ed egli stesso, conoscitore esimio delle colpe, vede qual luogo d' In- 
ferno più le convenga; e tante volte si cìnge con la medesima coda, quanti 
gradi vuole che sia giù sprofondata. Havvene migliaia dinanzi a lui; ma, 
per esser giudicate, non si presentano insieme; vanno T una appo 1' altra; 
dicono, odono e poi son giù travolte, ciascuna pel proprio destino. — tu, 
che vieni in quest' ospizio doloroso , gridò a Dante quel tristo con viso ar- 
cigno e con orrido cipiglio, sospendendo per poco V esercizio di quol terri- 
bile ministero; guarda dove, e come tu entri, e di chi ti fai a fidanza; non 
t' inganni o t' illuda V ampiezza dell' entrata. — 'E Virgilio a lui : Perchè 
meni tu cotanto strepito? perchè osi per anco impedire il passo a costui?— 
Indarno a ciò ti opponi; vuoisi cosi nel Cielo, dove si può ciò che si vuole, 
e non dimandare più oltre... — 






■>-. 



I 



li. A vicenda: Tua dopo raltro. 

15. Dicono e odono : confessano la loro colpa, e odono la sentenza , che lord 
inflìgge la debita pena. 

46. Doloroso ospizio: Inferno. 

i8. Cotanto uffizio: di Giudice infernale. 

19. Guarda ecc. Bada bene alla facile entrala, e a chi ti commetti perchè ti sia 
di gnida. Rulla costa l'entrar nella magion dei vizii ; ma troppo ardua cosa è l'u- 
Bciine illeso. Che Virgilio ti sia scorta, non basta. Egli è la Ragione , che d' or- 
dinario è vinta dalla prepotenza del senso. 
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Ora incomincian le dolenti note 25 

A farmisi sentire; or son venuto , 
Là, dove molto pianto mi percote. 

I* venni in loco d' ogni luce muto; 
Ohe mugghia, come fa mar per tempesta. 
Se da contrari venti è combattuto. 30 

La bufera. infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina; 
Voltando, e percotendo li molesta. 

Quando giungon davanti alla mina, 
Quivi le strida, il compianto e '1 lamento; 35 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi che a così fatto tormento 
Eran dannati i peccator carnali. 
Ohe la ragion sommettono al talento. 

E come gli stornei ne portan 1' ali , 4(> 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena; 
Oosi quel fiato gli spiriti mali 

Di q[ua, di là, di giù, di su gli mena: 
Nulla speranza gli conforta mai. 
Non che di posa, ma di minor pena. 45 

E come i gru van cantando lor lai, 
Facendo in aer di so lunga riga, 
Oosi vid' io venir, traendo guai. 

Ombre portate dalla detta briga: 
Perch'io dissi: Maestro, chi son quelle 50 

Genti, che V aer nero si gastiga ? 

La prima di color, di cui novelle 
Tu vuoi saper, mi disse quegli allotta, 
Fu imperatrice di molte favelle. 

A vizio di lussuria fu sì rotta, 5& 

Ohe libito fé' licito in sua legge. 
Per tórre il biasmo, in che era condotta. 

Eirò Semiramìs, di cui si legge. 
Ohe sugger dette a Nino, e fu sua sposa; 
Tenne la terra, che '1 Soldan corregge. 60 

L' altra ò colei, che s' ancise amorosa, 
E ruppe fede al cener di Sicheo; 
Poi è Oleopatràs lussuriosa. 

28. Muto: privo di luce, buio, tenebroso, oscuro. Clitecresi, aeirolo^a, o, come 
dice il Boccaccio, impropria locuzione. 

82. Rapina: forza, impeto, che, contro voglia rapisce e trascina. 

34. Ruìna: luogo spaventevolmenle scosceso e ruinoso che è tra 11 cerchio del 
lussuriosi e quello dei golosi. 

39. Talento: appetito sensuale, desiderio e voglia instintiva. 

44. NiiUa speranza ecc. Kon sperano che quella btuera abbia mai , non che a 
cessare, ma a punto dimettere della sua foraa. 

49. Briga: fastidio, travaglio, contrasto e latta di venti. 
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E qui incominciano le dolenti note a farsi sentire noli' Ànimo del poeta, 
ora è venato in parte, dov' ò rattristato da straziante ed angoscioso pianto. 

£i giunse in luogo privo di ogni luce, dove Taer cieco mugghia, come 
mare in tempesta, quando è combattuto da opposti venti; orrendamente e 
senza posa v' imperversa impetuosa bufera, e nel suo impeto violento mena 
gli spiriti, e li volta, li rivolta, li percuote, li abbatte. — Quando giungono 
da presso a queir urto furioso,^ e veggono si orribilmente e in tutta la sua 
possanza imperversare quella bufera infernale, allora in più alte strida, in 
voci di pianto e di lamento prorompono; allora bestemmiano più rabbiosa- 
mente l'onnipotenza di Dio, e la maledicono, e la imprecano, perchè pier 
virtù sua è quivi natura cosi disordinata e sconvolta. 

Intese Dante che a si fatta pena erano dannati i peccatori carnali , che 
sottomettono la ragione al talento. E come gli stornelli volano nel freddo 
tempo a schiere larghe e piene, cosi per quell* orrido luogo porta quel sof- 
fio i peccatori, e per ogni dove li mena, di qua, di là, di su, di giù; non 
hanno essi speranza di tregua alcuna, nò di riposo; e non di essere meno- 
mamente alleviato il loro tormento. — E come *le grue vanno per V aria, 
facendo lunga riga di loro, ed assordando le orecchie con mesti garriti ed 
ululati; cosi a schiere a schiere^ traendo atroci lai, vide Dante infinite om- 
bre trasportate e sconvolte da quella bufera. 

Deh ! chi sono quelle genti che V aer nero sì orribilmente flagella ? di- 
mandò egli allora al suo Maestro. E quegli: La prima di coloro, di cui vuoi 
sapere il nome, fu imperatrice di molte nazioni; ella fu si rotta a vizio di 
lussuria, che per togliere il biasimo in che era condotta, promulgò leggi, 
per cui fu permesso ogni illecito connubio. È costei Semiramide, che, come 
narra la storia, fu madre e sposa di Nino; tenne la terra che oggi corregge 
e modera il gran Sultano. L' altra è Didone, colei che ruppe fede al cenere 
di Sicheo; e, per seguenza d' impura fiamma, disperatamente s'ancise. Cleo- 
patra è la terza, la lussuriosa regina, che prese ne' lacci suoi amorosi Tam- 
maliato Antonio, e che morì col farsi mordere da un aspide venenoso il seno,. 



S3 Allotta : allora. 

54. Favelle : genti. La favella è principale elemento della nazione , e suole la 
luogo di questa figuratamente adoperarsi. 

55. A Tiado ecc. : ruppe ogni freno e ritegno ecc. vaghissima forma di lingua* 

56. Libito fé licito: volle che fosse lecito checché piace. 
Semiramis: Semiramide, regina di Babilonia ecc. 

59. Fu sua sposa; epperò non potea succedergli al trono. Tedi Paolo Orosio o 
Giustino ecc. 

60. Temie ecc. : ebbe in sua signoria — Soldati : sultano , despota de' Mussul- 
mani.— eorre(/(/e: regge. 

61. Anciset uccise. 

62. Ruppe' fede : non mantenne la promessa ecc. — a{ cener^dt Sicheo : al ma. 
rito morto. 

63. Gleopatras: Cleopatra, regma d* Egitto, impndicisslma. 

Daftb — Inferno 4 
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Elena vidi, per cui tanto reo 
Tempo si volse, e vidi '1 grande Achille, 65 

Che con amore al fine combatteo. 

Vidi Paris, Tristano, e più di mille 
Ombre mostrommi, e nominolle a dito, 
Ch*amor di nostra vita dipartille. 

Poscia eh* i' ebbi il mio Dottore udito 70 

Nomar le donne antiche, e i cavalieri. 
Pietà mi vinse, e fui quasi smarrito. 

r cominciai : Poeta, volentieri 
Parlerei a que* duo, che 'nsieme vanno, 
E paion sì al vento esser leggieri. 75 

Ed egli a me: Vedrai quando saranno 
Più presso a noi ; e tu allor li prega 
Per queir amor, che i mena; e quei verranno. 

Si tosto come *1 vento a noi li piega. 
Mossi la voce: anime affannate, 80 

Venite a noi parlar, s' altri noi niega. 

Quali colombe, dal disio chiamate, 
Con r ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan per V aer ; dal voler portate, 

Cotali uscir della schiera ov' è Dido, 85 

A noi venendo per V aer maligno, 
Si forte fu r affettuoso grido. 

animai grazioso e benigno. 
Che visitando vai per V aer perso 
Noi, che tignemmo '1 mondo di sanguigno, 90 

Se fosse amico '1 Re dell' universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace. 
Poi eh* hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel, che udire e che parlar vi piace: 
Noi udiremo, e parleremo a vui, • 95 

Mentre che '1 vento, come fa, si tace. 

Siede la terra, dove nata fui, 
Sulla marina, dove *1 Po discende 
Per aver pace co* seguaci sui. 



6i. Elena: stata cagione della guerra Trojana: che durò 10 anni, reo tempo. 

65. Acfaille: invitto in ogni battaglia, fuorché in quella di Amore. 

67. Paris, Tristano ecc.: cavalieri erranti. 

69. amor di nostra vita ecc.: il senso naturale sarebbe, che per amore fecero 
mala One. Il Torricelli Intende , che la passione amorosa gli allontanò dal para- 
diso che è, secondo lui, Ja nostra vita, 

71. Donne antiche: Semiramide, Didone, Elena ecc. famose. 

76. Vedrai: di parlar loro. 

80. Mossi la voce: presi a dire ecc. 

82. Quali colombe: Le colombe sono simbolo dell* amore. 
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per non far bello e glorioso il trionfo del vincitore. ÈIena è la quarta, per 
cni in Grecia ed in Frigia tanti anni di sanguinose lotte trascorsero. Ed è il 
grande, il famoso Achille queir altro che, pfer amore dell' avvenente e vez- 
zosa Briseide, lasciò il campo della gloria, ed oscura ed oziosa vita menò 
in fondo al suo padiglione, fino a che non fu desto da quel letargo fatale 
dalla dolorosa nuova della morte di Patroclo, suo amico. E finalmente jgli 
mostrò Paris, l'amante di Vienna, Tristano, l'amante d'Isotta, e mille e 
mille altri erranti cavalieri, che amore dipartì innanzi tempo di vita. 

Dante, in sentire dal labbro del suo dottore nomare le donne antiche e 
i cavalieri, fu quasi per ismarrire il senno; poi cominciò: Poeta, ben vo- 
lentieri parlerei a quei due che vanno insieme, e pare che il vento sì leg- 
germente li trasporti. — E il Maestro : Se tu vuoi loro favellare davvero, 
potrai farlo agevolmente, quando saranno più presso a noi; tu allora ne 
li pregherai per quell'amore che li mena insieme, ed essi certamente si 
porgeranno al tuo desio. E cosi fece il Poeta. Come il vento li piegò a loro, 
esclamò: alme belle innamorate, venite a noi, se non v'è negato dall'al- 
trui volere; siateci pure cortesi di vostre grazie, e ditene omai chi siete. — 
Quali colombe da desio d' amore o da dilettanza sospinte , e che leggiere 
leggiere spiegan le ali verso il dolce nido per l' aere soave ; cosi quelle due 
ombre da un sol pensiero, da un sol volere portate, uscirono dalla schiera, 
ove era Bidone, e vennero ai due poeti per quell'aere maligno, tanto effi- 
cace fu l'affettuosa preghiera. Poscia così cominciarono: tu che sei vivo, 
e tanto affabile e gentile ti mostri, che vai visitando per quest' aere tene- 
broso noi che tingemmo la nostra terra di sangue; se il Re dell' uni verao 
-ci fosse amico alcun poco, noi il pregheremmo per la tua pace, giacché hai 
pietà di nostra pena, che tanto inquieti e perturbati ci rende. Noi udire- 
mo e parleremo a voi di quello che vi aggrada e di parlare e di udire, 
mentre che il vento tra una buffa e l'altra si queta. Siede Ravenna, dove 
m'ebbi i natali, in riva al mare, ove discende il Po per aver pace cogli 



8S. Schiera ove è Dido. Ciò dimostra che i carnali son distinti in varie schiere. 

88. animai ecc. Francesca dirige le parole a Dante ; ma qual cortesia è quella 
dì chiamarlo animale, dandogli più del genere che della specie? Rispondo. 

Gli epiteti lo appartano dagli irragionevoli, e fra gli uomini è il più gran pre- 
gio, che si attribuisca. ad un vivo l'essere grazioso e benigno. Bìppiù nell'alle- 
goria del poema la ragione è Virgilio, Dante rappresenta il senso; era egli dunque 
animale ; ad essere veramente u^mot gli convenne fornire tutto il viaggio. Boezio 
n^Ila Consolazione della Filosofia: Vos quoque, o terrena animalia ec. Le parole 
tra volte ìhI uomini capaci di apprenderne gli ammaestramenti. 

89.. Perso: di color più nero che purpureo, buio. 

91. Pace: Per qucfsto s'aggirava Dante per quei luoghi. (Purg. V. 19 segg.) 

91, Terra: Città. Per perifrasi, Ravenna. 

9^9. Segnaci : confluenti , fiumi che col Po vanno a metter foce nell* Adriatico. 
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Amor, che al cor gentil ratto s'apprende, 100 

Prese costui della bella persona, 
Che mi fa tolta, e '1 modo ancor m' offende. 

Amor, eh* a nullo amato amar perdona. 
Mi prese del costui piacer si forte. 
Che, come vedi, ancor non m* abbandona. 105 

Amor condusse noi ad una morte; 
Caina attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur pòrte. 

Da che io intesi quelle anime offense^ 
Chinai '1 viso, e tanto il tenni basso, 110 

Finché il Poeta mi disse : Che penso ? 

Quando risposi, cominciai: lasso. 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro e parla* io, 115 

E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi : al tempo de* dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che conosceste i dubbiosi desiri? 120 

Ed ella a me : Nessun maggior dolore, 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; e ciò sa '1 tuo Dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 125 

Farò come colui che piange, e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lancillotto, come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senz' alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 130 

Quella lettura e scolorocci il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non fia diviso^ 135 

La bocca mi baciò tutto tremante: 
Galeotto fu *1 libro e chi lo scrisse : 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

Mentre che 1* uno spirto questo disse, 
L' altro piangeva sì, che di pietade 1 40 

r venni men cosi com* io morisse: 

E caddi, come corpo morto cade. 

100. Ratto: subitamente. — s' apprende: traslato dal fuoco; che amore è fiamma, 

103. A nullo amato amar perdona. È legge indispensabile, che chi ama debba 
essere riamato. Vedi anche Purg. XXII. 10 segg. 

104. Piacer: bellezza, affabilità, maniera soave e piacente. 

107. Vita ci spense: La vita è .fiamma. * 
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altri fiumi suoi tributarli. Amore ah 1 si, amore, che ratto ai appiglia a 

cuore gentile, prese costui della bella persona che a me fu tolta; ed ahil 
il modo macchia ancora il mio onore, ancora ammanta e covrirà per sem- 
pre di onta e d' ignominia il mio nome! Amore lo stesso amore che ratto 

si apprende a cuore gentile, prese me delP avvenenza di costui, perchè egli 
vuole e con sommo impero comanda che chi è amato, riami; e si fortemente 
allacciommi che, come vedi, ancora non mi abbandona. Ahi! Amore, lo 
stesso Amore condusse entrambi ad una medesima morte ! Sarà quindi Tem- 
pio fratello e il crudo marito che ci spense, trabalzato nella Caina. Si dis- 
sero quelle anime offese; e Dante chinò la fronte tutto mesto e pensoso. — 
Che pensi tu? gli disse allora il maèstro. E quegli: Ahi! quanti dolci pen- 
sieri, quanto desio menò costoro a quella violenta ed infame morte! Poi 
si rivolse a loro, e cominciò : Francesca, i tuoi tormenti mi strappano amare 
lagrime dal cuore; io sento in uno pietà e dolore del tuo misero stato. Or 
dimmi, quando eravate innamorati, e non anco aperti i vostri cuori libe- 
ramente, perchè di sospiri si pascevan solo, in qual rincontro, e come vi 
concesse Amore di dichiaiarvi scambievolmente? come conosceste entrambi 
che vi amavate ardentemente? — 

Ed ella a Dante: Nullo maggior dolore che ricordarsi del tempo felice 
nella miseria! e ben lo sa il tuo dotto maestro. Ma, se per conoscere la 
prima origine del nostro amore, tu dimostri cotanta affettuosa sollecitudine, 
io fero come quei che piange e parla ad un tempo. 

Noi, per puro diletto, leggevamo un giorno il romanzo di Lancillotto; 
come ei fu preso di Ginevra; come Ginevra corrispondesse a Lancillotto.... 
Eravamo soli... e, benché sotto il fascino di dilettose aspirazioni , pure non 
avevamo sospetto di reciproca colpa. Per piii fiate ci sospinse per punta i 
cupidi occhi quella lettura; per più fiate ne si scolorò il viso; ma finalmente 
arrivati ad un punto, cademmo..,. Si, un punto, un punto solo ci vinse... 

Quando leggemmo, la bocca rosea e ridente della donzella essere stata cu- 
pidamente baciata da sì fervido amante, questi, che sarà meco eternamente 
abbracciato , preso da insana e voluttuosa febbre , convulso d' amore , tutto 
tremante, baciò anch'egli la bocca mia... Il libro, che leggevamo, e l'autore 
furon xiagione del nostro fallo. Da quel giorno non vi leggemmo più oltre.— 
E mentre facea Francesca questo, ahi! pur troppo memorando e doloroso 
racconto. Paolo piangea dirottamente. Dante ne venne meno per pietà, e 
cadde come corpo morto cade. 



109. Offense: offese dMnfamia e di pena. 

111. Tristo: mesto— pio: pietoso, compassionevole. In seni. Mi fanno lagrimare 
^i tristezza e di pietà 

118. Dolci sospiri: affanni amorosi 

120. Dubbiosi desirì. Francesca non era certa del desiderio di Paolo ; amore le 
fece grazia di rassicuramela. 

i23. Dottore: Virgilio, o, se vuoisi, Boezio, del quale è la sentenza: Infeltcis- 
simwn genus infortunii est, fuisse felicem» 
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PARTE ALLEGORICA 



Minosse. 



Quel genio stragrande che fu Shakspeare, volendo eccitare il terrore e 
fare abborrire i delitti di sangue, ond' è piena la terra per libidine di re- 
gno, ed ambizione di potere, in assai strana guisa, e drammatica sopra ogni 
dire, ti presenta sulle scene il terribile ed infame Macbeth, il quale, dopo 
aver compiuta la sua carriera di sangue, vien perseguitato fieramente dal- 
l' ombra di Banco, innanzi a cui quel tiranno trema come canna agitata 
dal vento, e tutti come distesi sopra una tela ei vede dinanzi a sé i delitti 
e le stragi, che quel fiero mostro in umane sembianze commise, dall' ucci- 
sione in poi del re Duncano. Lo spettro di Banco è il rimorso; ed avviene 
ad ogni colpevole quello che avvenne nell' anitìaa di Macbeth. Il verme dejla 
rea coscienza gli morde il cuore, e gli popola la fantasia di mille strani 
fantasmi, che gli fanno incresciosa la vita, e lo inseguono ad ogni passo. 

Dante, molto tempo prima di Shakspeare, ha teiandio appalesato il me— 
desimo concetto del Macbeth , nella figura del suo Minosse ; e se non ci 
trasporta ne ci fa rizzare i capelli , come il poeta inglese nella scena or- 
ribile da noi rimembrata, ciò avviene per V indole della sua poesia , che 
richiede di doversi trattare il soggetto diversamente dalla drammatica. Nel- 
r uno, vediamo il rimorso in azione, e gli stessi effetti di esso, il cuore di 
Macbeth, cioè, straziato all'apparizione di quello spettro; nell'altro, ve- 
diamo una cosa più plastica, una tètra figura che rappresenta non gli ef- 
fetti, ma il rimorso come è in sé stesso. Dante ricorre alla Mitologia; e quel 
Minosse re di Creta, che per ragion della sua giustizia fu fatto giudice 
dell' Inferno dalla fantasia degli antichi poeti , é fatto eziandio da Dante^ 
giudice del suo ideato inferno; i peccatori dinanzi a lui dicono ed odono, 
e poi son giù volti. Lo che é una vera poetica finzióne, o meglio, una bel- 
lissima allegoria. Squarciate il velo, e vi troverete la rea coscienza, ed il 
rimorso che accompagna ogni colpa. E però Minosse che ringhia, é la pu-» 
nizione della colpa, che l'uomo asconde in sé stesso; Minosse ch'esamina 
le colpe neir entrata, è la ricordanza funesta del moral pervertimento della 
stesso colpevole ; Minosse che giudica, é la voce interna della coscienza che 
rimprovera il delinquente, e gli dice: Tu sapevi che eri obbligato a fare il 
bene, e noi facesti; e finalmente Minosse che si cinge con la coda tante 
volte, quantunque gradi vuol che giù sia messo, é l'anima che si confessa, è 
la stessa voce della rea coscienza , che leva il suo grido di vendetta e pa- 
lesa al reo medesimo determinatamente la colpa, ond' é orrendamente mar- 
tellato. 



La bufera infernale. 

Magnifico e sublime sentimento è pur troppo l' amore, quando esso é puro 
e disinteressato. Allorché si ama e si é riamati, e due nobili cuori di sesso 
diverso, accesi di pura fiamma, si scambiano a vicenda le arcane loro pro- 
messe, e i battiti misteriosi, che fisiologicamente subiscono, si può dire che 
essi son ricchi di tutto bene, e la loro vita scorre serena, senza urti e senza 
contrasto. L' amore, preso nel suo vero senso, é pace, conforto, estasi beata e 
divina; il canto dell'usignuolo, la fragranza delle rose, il mormorio dolce 
e soave del ruscelletto, la splendente aurora di un bel mattino, la più placida 
e ridente primavera che allegra il mondo. Guai però, quando l'amore é dia- 



Digitized by 



Google 



— 55 — 

ordinato, quando è voglia sfrenata e sensuale, quando il cuore è affetto da 
sozza e lurida magagna! Oh come è torbida allora la vita delF amante, co- 
me è orrida, come è conturbata e brutta! Allora va perduta la pace, pili 
non r allieta un sorriso, più non vi splende la gioia: vi ò chiuso per sem- 
pre rocchio dì Dio; in somma, T amore, nel suo disordine e nella cieca sua 
ebbrezza, è torbida ambascia, continuo disturbo, inquietezza, febbre , strazio, 
delirio, un mar tempestoso combattuto da opposti venti, una bufera infer- 
nale simile a quella che soffia per quell'aere maligno dell' Inferno di Dante, 
e senza posa sospinge Francesca e Paolo, e con essi tutte le anime che loro 
somigliano. E se questo è il significato genuino, che sotto il velo dell' alle- 
goria, Dant0 nasconde nelle pene della bufera infernale, che ;nena gli spi- 
riti con la sua rapina, dimmi, o lettore , qual' altro poeta al par di lui ha 
saputo elevarsi a concetto cosi nobile e sublime, ed esprimerlo con forme si 
naturali e leggiadre, si adeguate ed acconce al soggetto? L' episodio di Fran- 
cesca e di Paolo è la storia dell' amore; è quella del cuore umano. 

Ma non è nell' indole del mio lavoro scendere a' dettagli, notando gì' im- 
Hensi tesori di estetica che si contengono nel poema. Dpmando solamente: 
p. Pope chiamò Omero « primo pittor delle memorie antiche » per avere 
narrato e descritto si bene le battaglie de' tempi eroici del suo paese; come 
chiameremo noi Dante, che penetra cosi addentro nelle fibre del cuore uma- 
no, e ti dipinge la passione e la storia intima degli animi , come ha fatto 
di Francesca e di Paolo? — Io lo appellerei: il poeta della natura interiore 
e dtlle passioni, lo scrutatore del cuore umano, il dipintore sovrano ed ini- 
mitabile del mondo morale. 



Le sei schiere delle ombre. 

In sei diverse schiere Dante fa trasportare dalla bufera di qua, di là,' di su, 
di giù k donne antiche ed i cavalieri, non per altro fine che per manifestare 
i tristi effetti che possono derivare da un amore disordinato, seguendo in 
ciò la mirale filosofìa de' tempi suoi, svolta in tutta la sua estensione nelle 
opere di S. Bonaventura e di S. Tommaso. 

I perniciosi effetti che produce l' amote disordinato, secondo i dottori so- 
pranomati sono : 

1. La perdita della fama. L' uomo che si rompe a vizio di lussuria, ancor 
che fosse grande, può cader nel lezzo e perdere la riputazione. Esempio n'è 
Semiramide, la gloriosa regina dell'Asia. 

2. Rende V uomo servo dell' altrui volere. Suole spesso avvenire che l'uo- 
mo obbedisce volentieri a' capricci di una donnetta; ed al contrario, la 
donna a' capricci ed alle voglie ambiziose e crudeli di un uomo caparbio ed 
ignorante. Esempio, la storia' di Cleopatra. 

3. AiTeca serii disturbi nelle famiglie, e tante volte nel seno di un in- 
tero paese, d' una nazione intera. La storia potrebbe fornircene una lunga 
serie di eseinpii. Valga per tutti quello di Elena, che fugge con Paride dalla 
regal casa di suo marito, e cagiona la guerra e la distruzione di Troia. 

4. Divelle e svia sovente dalle imprese onorate le anime generose. N' è 
prova il desister d'Achille dalla guerra gloriosa, che doveva per sempre 
salvar la patria dallo straniero. 

5. Spesso è cagione di morte. Quanti suicidii, quante morti violente, e di 
consunzione non avvengono, per cagione di un amor folle e disordinato?— 
Didone, e Paolo e Francesca, della sua schiera, l' attestano al mondo intero. 

6. Rende l' uomo stolido e imbelle. I paladini della cavalleria, Paris, Tri- 
stano e più di mille altri ne valgan di esempio. 

Un trattato di sublime morale non avrebbe potuto con maggior chiarezza 
svolgere i tristi effetti, le conseguenze funeste che provenir possono dal vi- 
zio più seducente, eh' è quello d' un amore illegittimo e disordinato. 
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CANTO SESTO 



Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
i Ohe di tristizia tutto mi confuse, 

Nuovi tormenti e nuovi tormentati 
Mi veggio intorno, come eh' i' mi mova , 5 

;. E come eh' i' mi volga, e eh' i* mi guati. 

I' sono al terzo cerchio della piova 
' Eterna, maledetta, fredda e greve ; 

\ ' Regola, e qualità mai non l'è nova. 

Grandine grossa, e acqua tinta, e neve 10 

Per r aer tenebroso si riversa: 
Pute la terra, che questo riceve. 

Cerbero, fiera crudele e diversa. 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 15 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 
E '1 ventre largo, e unghiate le mani 
Graffia gli spirti, gli scuoia ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia come cani : 
Dell' un dei lati fanno all' altro schermo ; 20 

Volgonsi spesso i miseri profani. 
ì . Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

-^ Le bocche aperse, e mostrocci le saune: 

Non avea membro che tenesse fermo. 
/ 'E '1 Duca mio distese le sue spanne, 2ò 

Prese la terra, e, con piene le pugna, 
La gittò dentro alle bramose eanne. 



!• Al tornar ecc.: come prima ebbi coscienza di me — menie: il complesso delle 
facoltà. — si chiuse, V anima in se stessa raccoltasi era quasi segregrata dal sen- 
sibile; e la scena compassionevole dei due cognati aveva sospeso in Dante Tatto 
dalle sue facoltà. 

2. Dinanzi alla pietà: alla scena dolorosa ecc. 

7. Al terzo cerchio: si tiova e non sa come il poeta, nella stessa guisa, che 
dalla riva d'Acheronte si riscosse sulla proda d'abisso. — Della piova: con que- 
sto compimento si specifica il cerchio , dove 1 golosi son puniti da pioggia ma- 
ladeUa. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO SESTO 



ARGOMENTO 

Dante ritrovasi nel terzo cerchio; la pioggia maledetta; Cerbero; le anime dei golosi e loro 
pena ; Ciacco ; discorso tenuto con costui dal poeta , intorno ai destini della loro patria ; 
oenno in ordine alla vita futura; discesa nel quarto cerchio. 

Al tornare della mente che si chiuse dinanzi alla scena pietosa de* due 
cognati, che tanto gli amareggiò lo spirito di tristezza, nuovi tormenti e 
nuovi tormentati si vide Dante dintorno, comunque ei si muovesse, o si 
volgesse, o guardasse in giro. Egli trovossi, come per prodigio, dopo che 
riebbe i suoi sensi smarriti, nel terzo cerchio. Quivi piove eternamente; e 
quella pioggia, fredda, maledetta, pesante, a grandine e neve commista, 
sempre al modo stesso, e non cambiando mai forma e natura, si riversa per 
quell* aere tenebroso : la terra, che la riceve, ne resta oltremodo fetida ed 
ammorbata. 

Ivi è Cerbero, fiera crudele e nemica; ha tre gole, e con esse latra ca- 
ninamente contro le anime che ivi giacciono ammucchiate ed immerse nella 
melma, da quella strana pioggia prodotta. Ha gli occhi lividi e foschi, la 
barba unta e sozza, smisurato e largo il ventre , armate di acute ed nnci- 
nate unghie le zampe; graffia gli spiriti che gli capitano sotto, e gli scuoia, 
e gli squarta. A causa delle cadenti piove, mandano costoro urU da cani; e, 
per far più lieve il dolore, or si volgono su Tun fianco, ora sulFaltro. 

Quando Cerbero, il gran verme, scorse i due poeti, spalancò le tre lar- 
ghe sue ÙLUCÌ, e loro mostrò le saune; non era membro, che stesse fermo 
in quello strano e mostruoso corpo. Per ammansarlo, Virgilio apri le mani, 
prese alquanto di terra, e con pieni pugni la gittò nelle bramose gole di 



9. Regola e qualità ecc. : Regola, vìen sempre a un modo. ^ Qualità, è sempre 
naladetta, fredda e greve. 

12. Questo: relativo a grandine, acqua e neve prese eomplessivamente. 

13. Cerbero : di qui sino al verso vigesimo è mirabilmente descritto il cane tri- 
ànce. Vedi anche Virgilio , VI. — Diversa: di varia forma tutto lontana dal con- 
sueto. 

18. Graffia ecc. : armonia imitativa» che con 1* aspro suono del verso esprime 
l'ttto crudele che esercita sui golosi. — Squadra (Metatesi) squarta. 
22. Venno. Cosi è anche detto Lucifero, per disprezzo. 
21. Canne: gole. 
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Qual è quel cane, che abbaiando agugna, 

E si racqueta poi che '1 pasto morde, 

Che solo a divorarlo intende, e pugna; 30 

Colai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero, che introna 
t-'^ L'anime si ch'esser vorrebber sorde. 

■', * Noi passavam su per l'ombre, che adona 

La greve pioggia, e ponavam le piante 35 

^ Sopra lor vanità, che par persona. 

.»!*., Elle giacèn per terra tutte quante, 

' Fuor d'una, eh' a seder si levò, ratto 

Ch' ella ci vide passarsi* davante, 
,'. . . tu, che se' per questo inferno tratto, 40 

'• • Mi disse, riconoscimi, se sai; 

i'.: Tu fosti, prima ch'io disfatto, fatto. 

v','^ Ed io a lei: L'angoscia che tu hai, 

J. ; ^ Forse ti tira fuor della mia mente, 

y'' Sì, che non par ch'io ti vedessi mai. 45 

•V Ma dimmi chi tu se' che 'n si dolente 

Luogo se' messa, ed a sì fatta pena, 

Che, s' altra è maggio, nulla è si spiacente. 
Ed egli a me : La tua città, eh' è piena 

D' invidia si, che già trabocca il sacco, 50 

Seco mi tenne in la vita serena. 
Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco. 

Per la dannosa colpa della gola. 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 

Ed io anima trista non son sola, 66 

Che tutte queste a simil pena stanno 

Per simil colpa: e più non fé' parola. 

• Io gli risposi : Ciacco, il tuo affanno 
^ Mi pesa sì, che a lagrimar m' invita : 

* Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 60 
' . Li cittadin della città partita ; 

j S' alcun v' è giusto ; e dimmi la cagione, 

I Per che l'ha tanta discordia assalila. 

[ . Ed egli a me: Dopo lunga tenzone, 

I Verranno al sangue, e la parte selvaggia 65 

Caccerà 1' altra con molta otfensione. 



28, Abbaiando agugna: aveado fame dììhm. — Agugna: agogna, brama ecc. 
30, Intende: attende. — PtiSf/ia: s* affatica. 
34. Adona: abbassa, doma, matura, fiacca (V. 54), 
38. Fuor d'una: eccetto, fuorché ecc. 
38-39. Ratto che: sì tosto come. 
40, Tratto: tirato, menato, condotto. 

42, Tu fosti ecc. : tu nascesti prima che io morissi : e perciò potresti ricono- 
scermi. 
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quella bestia nefanda. Si quetò allora; ed a somiglianza di quel cane che 
latrando mira al pasto che appetisce, e avutolo poi, si racqueta, poiché solo 
è inteso, agitandosi e convellendosi, a tutto divorarlo; così addivennero quei 
ceflS lordi di Cerbero, il quale sì miseramente offendeva co' suoi orrendi la- 
trati quelle anime dannate, che avrebbero voluto essere sorde. Intanto i due 
poeti son costretti ad inceder oltre, e lor non si offriva alcuna via; e però 
passano su per le ombre, cui prostra ed abbatte la grave pioggia; e quando 
ponevan le piante sulla vanità di quelle ombre anzidette, pareva che questa 
stessa vanità avesse sembianza di persona viva. 

Tutte giacevano presso che stivate 'sul suolo, quando una tra quelle riz- 
zossi tosto che vide passare quei due dinanzi a lei. — tu che sei condotto 
per questo Inferno, disse a Dante, se la tua memoria non è labile e fiacca, 
ben mi puoi riconoscere; tu apristi gli occhi alla luce, prima che i miei 
non ne fosser privi; or dimmi chi io mi sia? — No, non ti riconosco, ri- 
spose Dante; l'angoscia che tanto ti travaglia, forse ti divelle dalla mia 
mente, sì che a me pare di non averti giammai veduto. E però dimmi chi 
sei, tu, che in si dolorosa pena sei messo; che, se maggiore havvene un'al- 
tra, nessuna io credo che sia piii fastidiosa di questa. E quegli : Io son di 
Firenze, di quella malaugurata città, che sì piena è d'invidia, che già il 
sacco ne trabocca. Voi altri di quella terra mi chiamaste Ciacco, per la 
dannosa gola, onde fui ingordamente prevaricato e sedotto; ed ora, come 
vedi, son sommerso in questa mota, e dalla pioggia affaticato e percosso; 
ma non son sola qui anima trista; perocché tutte queste che tu vedi, per 
la medesima colpa sono a simil pena dannate. — Sì, disse, e tacque. Dante 
gli rispose: Ciacco, il tuo affanno mi pesa cotanto, che m'invita a lagri- 
mare; ma dimmi intanto, se il sai, dove andranno a finire i cittadini di 
Firenze, in tante fazioni sperperati e divisi? Vi è in essa alcun cittadina 
che nomar si possa virtuoso e giusto? e perchè la discordia li lacera ed 
irrita sì pazzamente? Ed egli: Dopo lunga t^izone, costoro verranno in 
campo, e sarà sparso non poco sangue; e la parte Bianca, detta selvaggia, 
perchè capitanata dai Cerchi , venuti dai boschi di Val di Nievole, caccerà 
la parte Nera, e apporteralle immensi danni e rovine. Avverrà poi, e non 



48. Maggio: maggiore, più grave ^ Nulla ecc. : nessuna pena spìace più di que- 
sta, la quale ci atterra nel fango. 
55. Anima trista: mesta, dannata, punita. 

59. Pesa: è molesto, grave, spiacevole ecc. 

60. Se tu sai : se hai scienza del futuro. — A che v&rranno : dove andranno a 
parare; quale sarà l'effetto delle fazioni fiorentine. Si fa profeteggiare a Ciacco ciò 
che già era storia al Poeta. 

61. Partita: divisa in fazioni. 

' 64. seg. Dopo lunga tenzone : dopo un lungo contrastarsi, contendersi ecc. — 
yerranno al sangue. Dalle contese e dalle parole passeranno ai fatti , cioè alle 
armi. — Sangue, effetto per la causa, metonimicamente. 
65. La parte selvaggia: i Bianchi, con a capo Vieri dei Cerchi, venuto da Val 
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Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre Soli, e che l'altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 

Alto terrà lungo tempo le fronti, 70 

Tenendo l'altra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga^ e che n'adonti. 

Giusti son.duo, ma non vi sono intesi: 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cori accesi. 75 

Qui pose fine al lagrimabil suono. 
Ed io a lui : Ancor vo' che m' insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

Farinata e il Tegghiaio, che fur si degni, 
Iacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca; 80 

E gli altri che a ben far poser gì' ingegni, 

Dimmi ove sono, e fa ch'io li conosca; 
Ohe gran disio mi stringe di sapere, 
Se '1 ciel gli addolcia o lo 'nferno gli attosca. 

E quegli : Ei son tra le anime più nere ; 85 

Diversa colpa giù gli grava al fondo : 
Se tanto scendi, gli potrai vedere. 

Ma, quando tu sarai nel dolce mondo, 
Pregoti ch'alia mente altrui mi rechi: 
Più non ti dico, e più non ti rispondo. 90 

Gli diritti occhi torse allora in biechi: 
Guardommi un poco; e poi chinò la testa. 
Cadde con essa a par degli altri ciechi. 

E '1 Duca disse a me : Più non si desta 
Di qua dal suon dell' angelica tromba, 95 

Quando verrà lor nimica podestà: 

Ciascun ritroverà la trista tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel, che in eterno rimbomba. 



di Nìevole, chiamato rustico e selvaggio, perchè non nato di puro sangue Fioren- 
tino > come quei vanitosi aristocratici che millantavansi d* essere propagginati dai 
lombi dei generosi Bomani. 

66. Caccerà : di Firenze. Ciò fa nel 1 301 . Ciacco potè prevederlo. (Inf X 1 00 segg.) . — 
L* altra: la parte Nera, che teneva con Corso Donati. — Gaggia: cada, sia vintai 
sconfìtta dalla fazione contraria. 

68. In fra tre Soli: fra tre anni. La caduta avvenne in aprile 1302, cioè mesi 25 
dopo marzo 1300, epoca della visione. — Sormonti: monti o salga ad alto. — Te- 
nendo sotto grani pesi: opprimendo. — Forza: con le armi — Tal: uno. — Testé: 
01^, -^ Piaggia : usa lusinghevoli modi. 

10. — Alto terrà ecc.: diverrà superba e tracotante. 

72. Come che ecc. : comunque la parte oppressa pianga e si quereli dell' ingiu- 
rìa. — Adonti : si rechi ad offesa V oppressione. 

13. Giusti son due. Credesi fossero Dante Alighieri e Guido Cavalcanti, i soli 
che amavano la rettitudine e la giustizia. 
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passeranno tre anni , che cadrà essa ancora , e sarà con accanimento ab- 
battuta; e poscia sormonterà V altra , ma non per proprio valore , né per 
giustizia; uno straniero si bene l'aiuterà. Carlo di Valois, fratello di Fi- 
lippo il Bello, mandato da Bonifazio , verrà in Firenze, lusingando tutti di 
Toler &re il bene del paese; ma poi non farà realmente che il suo, e vi 
regnerà da tiranno. Per lui i Neri si mostreranno orgogliosi per molto 
tempo, ed opprimeranno orrendamente i Bianchi; e questi se ne dorranno, 
ma pur troppo indarno; indarno si adonteranno della novella oppressione. 

Due soli intanto appellar possonsi giusti nella città; ma non sono per rea 
ventura secondati e compresi , Dante Alighieri e Guido Cavalcanti ; peroc- 
ché Tira de' partiti non farà ascoltare la saviezza dei loro consigli. 

Non sai tu poi la cagione di loro discordie ? Superbia , invidia ed avarizia 
sono le tre faville che hanno i loro cuori acceso. E qui pose fine al suo 
doloroso sermone. E Dante a lui: A mio ammaestramento saper desidero 
un'altra cosa, e spero ch'io sia riputato degno di una cortese risposta: 
Farinata degli Uberti, ed il Tegghìaio, che tanto si distinsero per virtù, 
Jacopo Rusticucci, Mosca de' Lamberti, Arrigo de' Fifanti e tanti altri che 
posero l'ingegno a ben fare, dove sono mai tutti cotesti? fa che io per te 
li conosca, perchè gran desiderio mi spinge di sapere se trovansi tra i 
gaudii del Cielo, o tra i tormenti dell' Inferno. E quegli: Essi giacciono più 
in fondo, tra le anime più nere di questo carcere tenebroso; sono condan- 
nati costoro a diverse pene; e, se vi discendi, potrai senza dubbio ravvisarli- 
Ma quando tu ritornerai nel dolce mondo, pregoti di ricordare alla patria 
il mio nome; non ti dico altro, nò altra risposta so darti. Poscia stralunò 
gli occhi, fiso mestamente il suo concittadino, chinò la testa e cadde al pari 
degli altri suoi compagni, abbandonato dalla ragione e privo d'intelligenza. — 
Egli non si desterà più, disse allora Virgilio, prima del suono dell'ange- 
lica tromba, quando l' eterno Giudice verrà severamente a giudicarlo. Allora 
ripiglierà ciascuno la sua carne e le sue proprie sembianze; troverà egli 
ed eziandio gli altri di sua consorteria, la propria tomba; udrà la finale 
sentenza che rimbomberà eternamente nelle loro orecchie. 



81. Poser gl'ingegni: si applicarono, si studiarono ecc. 

8i. Addolcia: forma arcaica, da addolciare render felice ecc. — i(/05ca: attos- 
sica, avvelena» amareggia coi tormenti ecc. 

86. Diversa: dalla gola, e diversa Tuna dall'altra tra quelle onde sono essi puniti; 
poiché Farinata è <}annato come iucredulo (canto X; il Tegghìaio e il Bustìcucci co- 
me sodomiti (G. XVI Arrigo e 11 Mosca come seminatori di scandali ecc. C. XXVIU. 

88. Dolce mondo : detto in contrapposto dell'Inferno, chiamato (Par. XVII): mondo 
ienza f,ne amaro, 

96. Podestà: podestà. Giulio: Sinché l'ha in sua podestà. È sigaifictto Gristo,, 
detto anche possente (Inf. IV, 53). 

98. Ripiglierà sua carne ^ risorgerà da morte nel giudizio finale. 

99. In etemo ecc. : Udirà la sentenza : discedite a me maledicH in ignem 
aetemwn. 
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Si trapassammo per sozza mistura 100 

Deir ombre e della pioggia, a passi leati. 
Toccando un poco la vita futura: 

Perch' io dissi: Maestro, esti tormenti 
Crescerann'ei dopo la gran sentenza, 
fìen minori, o saran sì cocenti? 105 

Ed egli a me : Ritorna a tua scienza, 
Che vuol, quanto la cosa è più perfetta, 
Più senta '1 bene e cosi la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta 
In vera perfezion giammai non vada, liO 

Di là, più che di qua, esser aspetta. 

Noi aggirammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai eh' i* non ridico : 
Venimmo al punto dove si digrada; 

Quivi trovammo Pluto, il gran nemico. H5 



111. Di là: dopo il giudizio. la sent. I dannati poiché avran ripigliato sua carne 
€ sua figura^ saraa più perfetti, cioè più compiuti, essendo il corpo parte dell'uomo* 
epperò dopo quel tempo patiranno in entrambe le sostanze del congiunto umano. 

IH. Si digrada: si discende. 

115. Pluto, il gran nemico: Questo ente mitologico è fatto Dio delle ricchezze 
e della esecrabile avidità dell'oro. 
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Siffattamente discorrendo a passi lenti procedevan oltre i due poeti per 
quella fetidissima melma. E Dante dimandò ancora : Maestro, questi tormenti 
cresceranno in intensità e natura, o diverranno più lievi dopo il giorno del 
giudizio? ovvero saranno così dolorosi, come lo sono ora? — Ed il Maestro 
a lui: Ti sovvenga di quello che insegna la tua scienza. Essa vuole che, per 
quanto sia ^più o meno perfetta la creatura, altrettanto debba essere di- 
sposta a sentire più o meno forte il dolore e il piacere, E però, applicando 
un tal concetto al caso loro , ben puoi comprendere che , sebbene questa 
gente maledetta non vada mai in vera perfezione, pure dopo ripresi i loro 
corpi, in alcun modo sarà più perfetta e più completa loro personalità; e 
quindi più acerbamente allora, che non adesso, sentiranno il duolo che le 
tormenta. E ciò detto volsero in giro i loro passi per quella sozza mistura, 
parlando ancora di altro. — Vennero poscia in parte, donde si discende per 
gradi nell'altro cerchio. Quivi trovarono Pluto, il gran nemico della pace 
del mondo. 
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PARTE ALLEGORICA 



La sozza miztnra delle ombre e della pioggia. 

Proprietà dell' uomo nobilissima è quella, ond' egli si eleva sopra tutti gli 
altri animali, la facoltà mentale. Quanto più l'uomo coltiva, o lascia in- 
colto il suo intelletto, altrettanto si sublima, o si abbassa, si avvicina alla 
Bua perfezione , o se ne allontana. — L' intemperanza , generalmente par- 
lando, degrada l'uomo; il vizio della gola, in ispecial guisa, ne offusca ed 
abbuia T intendimento; imperocché con l'abuso del mangiare e del bere, 1 
muscoli si dilatano, il corpo si rende più grave e pesante, ed i soverchi 
vapori passando dallo stomaco al cervello, fanno si che il lucido cristallino 
deir intelletto ne resti appannato. E però chi si abbandona al vizio della 
gola, attenta al più nobile dei suoi diritti, alle prerogative del pensiero, 
air immegliamento della sua intelligenza. E quindi il goloso è un essere che 
si degrada, un essere abbietto, uno stupido e sozzo animale. 

Questa stupidità, questo degradamento morale, questa abbiettezza dell* a- 
nima, che è proprio il distintivo od il carattere del goloso, è ciò che Dante 
ha voluto significare con la pena della pioggia maledetta che, a ^andine 
ed a neve commista, abbatte fieramente i peccatori del terzo cerchio, si che 
urlano come cani, ed or l'uno, or l'altro fianco mutano a schermo, e come 
mucchio d' inutile e vile materia si rinserrano e ristringono insieme, e so- 
pra di cui Dante pone le piante, come 

Sopra lor vanità^ che par persona. 

Quale immagine più significativa e più acconcia di questa a manifestare 
nella sua interezza un puro ed astratto concetto della mente? Eppure qui 
sta il segreto della grande arte dello Alighieri. Anche il Petrarca cantò: 

La gola, il sonno e l'oziose piume 
Hanno dal mondo ogni virtù sbandita; 
Ond' è dal corso suo quasi smarrita 
Nostra natura vinta dal costume. 

Ma qua] differenza tra l'uno e l'altro poeta! Per ricordarci della sen- 
tenza del Petrarca, dobbiamo tenere a mente tutti e quattro i primi versi 
del celebre Sonetto, che quel nobile Poeta rivolse ad un suo giovane amico, 
a fine di spronarlo alle lettere; ci risovviene della sentenza del Dante, alla 
ricordanza di quella pioggia che si riversa a secchie per quell'aere tene- 
broso del terzo cerchio dell' Inferno dantesco , pioggia che snerva , affligge 
ed abbatte quelle misere ombre, che ammucchiansi e si confondano con la 
mota, prodotta da quella pioggia a grandine e neve commista. La persona 
di Ciacco, che ragiona cosi bene intorno ai fatti della sua patria, ed il ca- 
dere al par degli altri ciechi nel più bel fervore del suo ragionamento, non 
potrassi mai dimenticare da chi ha letto una sola volta il canto dei golosi. 
In quel cadere di Ciacco mentre ragiona, si vede proprio colui eh' è ebbro 
di vino, o che, avendo abusato delle alimentari sostanze sino alla crapolosa 
intemperanza, non sa quel che si dice nell'atto del suo discorso, si che 
sembra stupido ed infatuato. 
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Cerbero. 



È il triforme mostro, che Virgilio mette a guardia del suo Inferno , ina 
si ben usurpato ed appropriato dia Dante a simboleggiare il vizio della gola, 
che altra figura non avrebbe mai egualmente potuto rappresentare la stessa 
idea. Esso ò il demone tormentatore de^ golosi; ma quelle sue tre gole che 
latrano caninamente sopra quella gente che vorrebbe esser sorda; quel non 
aver membro che tenesse fermo; e quello acquietarsi, non appena Dante gli 
gitta la terra nelle bramose canne, dicono a chiare note che I* altissimo poeta 
non lo ha messo colà a caso, o per semplice ornamento poetico, bensì come 
simbolo e figura dell' esecrato vizio della gola^ della smodata ed epicurica 
ghiottomia. 

Bieco quel che dice dei golosi il Codice Gassinese. 

< Pute la terra dei golosi, perchè per quanto più sono delicati i cibi, per 
i altrettanto sono gli escrementi fetidi. Sepukrum patens guttur eorum — 

< Le tre bocche di Cerbero sono le tre generazioni dei golosi, cioè quelli 

< che desiderano la qualità, quelli che amano la quantità e i terzi cui piace 
f r una e V altra. Il poeta chiama fiera Cerbero, per dinotare che la gola 

< rende gli uomini bestiali ; gli occhi ha vermigli, per dinotare le passioni 
f degli ubriachi; gran verme, perchè il vizio della gola tutto divora ; mo- 

< stra le saune , perchè queste sono gli strumenti del goloso ; n^n aveva 
f membro che tenesse 'fermo , perchè V ebbro trema tutto nella persona ; la 

< terra che Virgilio getta nelle canne di Cerbero, significa che il vizio della 
f gola può vincersi mangiando legumi ed altri cibi grossi ; finalmente i due 

< Poeti ponevano le piante fra lor vanità che par persona, per significare 

< che i golosi portano le sembianze di uomo, ma non lo sono in realtà. E 

< il concetto è simile a quello di Cicerone , quando sentenzia : Multi sunt 

< homines nomine, et non re ». 



Danti — Inforno 
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CANTO SETTIMO 



Pape Satàn ! pape Satàn Aleppe ! 
Cominciò Pluto con la voce chioccia; 
£ quel Savio gentil, che tutto seppe, 

Disse per confortarmi : Non ti neccia 
La tua paura ; che, poder eh* egli abbia, 5 

Non ti terrà lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quella enfiata labbia, 
E disse : Taci, maledetto Lupo ; 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è senza cagion V andare al cupo: 10 

Vuoisi neir alto là dove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo. 

Quali dal vento le gonfiate vele 
Caggiono avvolte, poiché V alber fiacca ; 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 15 

Così scendemmo nella quarta lacca. 
Prendendo più della dolente ripa, 
Che il mal dell'universo tutto insacca. 

Ahi gistizia di Dio, tante chi stipa 
Nuove travaglie e pene, quante io viddi ! 20 

E perchè nostra colpa si ne scipa? 

Come fa 1' onda là sovra Cariddi, 
Che si frange con quella in cui s'intoppa; 
Cosi convien che qui la gente riddi. 

Qui vid' io gente più che altrove troppa, 25 

E d* una parte e d' altra, con grand' urli. 
Voltando pesi per forza di poppa. 



1. Pape: Molti si sono iagegnati di cayare la sentenza contenuta in queste pa- 
role di Pluto; ma non sono riusciti felicemente. 

A noi basterà sapere che quel preposto al cerchio degli avari e dei prodighi, 
vedendo che vi si avvicina un vivo, si commove e cerca di allontanamelo : il che 
dovrà rilevarsi dalle parole seguenti del contesto. 

5« Poder ch'egli sJìbia: per potente che sia. 

7 . Enfiata labbia ; tumida bocca. — Labbia, per volto, viso. 

10. Cupo: inferno, buio. 

12, Superbo strupo: la tracotante schiera degli angeli ribelli a Dio. 

U. Fiacca: si fiacca, è rotto dal vento. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO SETTIMO 



ARGOM ENTO 

Fiuto; discasa di Dante nel quarto cerchio; impressione ch'egli vi prova; i prodighi e gli 
avari che voltano pietre ; descrizione della Fortuna ; passaggio al quinto cerchio ; la fonte 
bollente e la palude Stige; gì' irosi ed i tristi; arrivo de' due Poeti appiè di un' alta torre. 



iS. Fiera crudele|: intendi Plnto, detto poco su anche lupo per la sua avarizia» 

e per il mal governo che fa degli uomini codesto brutto vizio. 

i6. Lacca: valle. Forse dal latino lacus. 

19. Stipa: serba, conserva. 

20. Tr'avaglie; dall'antico travaglia per travaglio. 
21» Scipa: sciupa, perde. 

24. Riddi: balli in tondo. Abbiamo anche ridda sustantivo. 

21. Poppa: petto. 



'"•j 



Pluto nel vedere avvicinare i due poeti, con voce chioccia gridò: Pape 
Satan, Pape Satan Aleppe; parole oscure ed inintelligibili invero, ma piene 
di rabbia e di minacce, con le quali quel tristo voleva certamente impedire 
il passo a quei due, l' uno dei quali era ancor vivo, e, temerario osava pe- 
netrare nel buio regno della morte. Ma quel Savio gentile che ne comprese 
il senso, si volse al suo alunno, per confortarlo; e: non temere, gli disse, 
poiché per quanto sia qui grande il suo potere. Non t'impedirà di scen- 
dere per questa ripida roccia, ^oi si rivolse a quel superbo dalla voce chioc- 
cia, e gli disse: Taci, maledetto lupo; consuma e rodi te stesso con la rabbia 
che ti possiede. Questi, che io per qua conduco, non viaggia senza sufficiente 
ragione; vuoisi cosi colà dove Michele seppe far la vendetta della superba 
ribellione de' suoi malvagi compagni. — Tacque , a quelle parole , la fiera 
crudele, e cadde a terra come gonfia vela, quando è abbattuto da vento l'al- 
bero della nave. — Superato V intoppo , scesero dunque nel quarto cerchio , \'^*^ 
prendendo più della dolente ripa, che in sé rinserra tutte le sozzure del 
mondo. E quivi l'anima del poeta è compresa da strana meraviglia; che 
vede pene e tormenti di nuovo genere. — Ahi ! giustizia di Dio , esclama 
egli, chi tiene in serbo tanti travagli e tante pene, quanti io ora ne scor- 
go? e perchè le loro colpe si malamente conciano le genti ? — Molti peccatori, 
in effetto, e più che altrove , vide Dante in quel quarto cerchio. Ei vi vol- 
tavano pietre per forza di petto , ed il modo n' era barbaro e straziante. , ^ 
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Percotevansi incontro, e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando; Perchè tieni? e perchè burli? 30 

Così tornavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano, aU* opposito punto, 
Gridando sempre in loro ontoso metro. 

Poi si volgea ciascun, quand*era giunto. 
Per lo suo mezzo cerchio, air altra giostra. 35 

Ed io, eh* avea lo cor quasi compunto, 

Dissi : Maestro mio, or mi dimostra 
Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi chercuti alla sinistra nostra. 

Ed egli a me: Tutti quanti fur guerci 40 

Si della mente, in la vita primaia, 
Che con misura nullo spendio ferci. 

Assai la voce lor chiaro l'abbaia, 
Quanda vengono a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaia. 45 

Questi fur cherci, che non han coperchio 
Piloso al capo, e papi e cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Ed io: Maestro, tra questi cotali 
Dovrei io ben riconoscere alcum, 50 

Che furo immondi di cotesti mali. 

Ed egli a me: Vano pensiero aduni: ' 
La sconoscente vita, che i fé' sozzi. 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In etemo verranno ai due cozzi; 55 

Questi risurgeranno del sepulcro 
Col pugno chiuso, e questi co' crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa : 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 60 

Or puoi, fìgliuol, veder la corta bufe 
De' ben, che son commessi alla fortuna, 
Perchè l' umana gente si rabbuffa. 



28. Pur H: Notisi che rayyerbio lì per licenza poetica, è priyato del suo ac- 
cento tonico, per fare di due parole una sola la quale faccia rima con burli, 

30. Perchè tieni : son parole che si rinfacciano i prodighi e gli ayari e yal- 
gono: perchè sei misero? — Perciiè burU cioè perchè sciupi e getti il danaro: di- 
cono gli ayari ai prodighi. 

32. Da ogni mano: da destra e da manca. 

33. Gridandosi ecc.: lanciandosi a yicenda ingiuriosi motti. 

42. Con misura ecc. : tra il dare e il tenere non serbarono modo, non tennero 
tra il poco ed il molto quel mezzo , hi cui sta la yirtù della masserizia. — * Nullo 
spendio ferci, ninna spesa fecero con misura. 

43. Abbaia: manifesta, grida a suono di yoci mordenti come di cane. 
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Erano divisi in due schiere diverse ; gli ani giravano per un mezzo cer- 
chio , gli altri per lo avverso lato ; e quando s' incontravano costoro , si 
cozzavano come becchi, si percuotevano ed a vicenda si scagliavano oltrag- 
gianti villanie. — * Perchè tenesti con pertinace tegnenza gli acoumnlati te- 
sori ? dicevano gli ani. •— E perchò spendesti il tuo senza misura, e con ec- 
cessiva prodigalità ? rispondevano gli altri. E poscia voltavansi il tergo ; e, 
pervenuti ali* altra metà del cerchio, erano novellamente alle prese, di nuovo 
alle villane parole. Non altrimenti fanno le ribollenti acque, che per op- 
posta corrente nrtansi e riurtansi infra i due femosi scogli, Scilla e Ca- 
riddi. Dante allora, tocco nel cuore da quel travaglio : Or tu mi svela, disse 
al suo maestro, che gente è questa, e se tutti furono cherici i chercuti che 
abbiamo a sinistra. •— Tutti quanti, rispose il maestro, furono si loschi della 
mente nella vita loro, che con equa bilancia alcuna spesa ùon fecero; pe- 
rocché barattarono per profusione eccessiva, o tennero per sordida ava- 
rizia; le -parole poi che ingiuriosamente s* indirizzano per punta, allorché 
giungono ai due punti del cerchio , ove son dipartiti da contraria colpa , 
apertamente tei dicono. Questi sul manco lato, che non hanno al capo co- 
verchio piloso, furono cherici tutti, e papi, e cardinali, nel cui petto ha 
gettato avarizia profonde le sue radici. 

E Dante : Maestro, fra tanto stuolo di perversi, io dovrei riconoscerne al- 
cuno , che di simil colpa fu lordo. Ed egli a lui : Vano pensiero accogli 
nella tua mente; il dissennato vivere che li fece si luridi ed abbietti, li rende 
ornai a tutti sconosciuti. Entrambi gli awersarsii daransi di cozzo eterna- 
mente; e nei giudizio universale risorgeranno dalla tomba, gli uni col pugno 
chiuso, gli altri co' capelli tosati. Mal dare, e mal tenere , ha tolto loro il 
bel mondo di lassù, e li ha ferocemente spinti a questa maledetta zufia. 
Qual'essa si sia non mi allargo punto a parole per descrivertela. Invece, 
puoi vedere per te stesso, o figliuolo, quanto siano di breve durata e vani 
pur truppo i beni della fortuna, quei pretesi beni, per cui spesso tanto si 



45. Colpa contraria ecc. : Tavaiizia e la prodigalità, che sono vizii opposti, gli 
separa quando son giunti al punto ove cozzano tra di loro. 

46. Cherci: cherici. — Coperchio piloso: capelli. 

52. seg. Vano pensiero ecc.: pensi indaroo di potervi riconoscere ecc. 

53. seg. Iia sconoscente ecc. : In sent. Questi che non conobbero il vivere one- . 
sto , non possono essere riconosciuti nel luogo di pena : sozzi ed oscuri in questa 
vita, e tali eziandio neU* altra. 

Sì. Gol pugno chioso, gli avari — cot cria mozzi, i prodighi. 
58. Mondo palerò: il cielo. 

60. Appolcro: in sent. a descrivere codesta zuffa non mi fa mestieri di usar 
Colori di siile : da te stesso la vedi. Appulcrar parole, abbellirle, per farle ornate. 

61. seg. Bulla: soffio, onde si gonfiano come di vano vento e per poco i favo- 
riti dalla fortuna. 
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Ohe tutto l'oro, eh' è sotto la luna, 
E che già fu, di quest' anime stanche 65 

Non poterebbe farne posar una. 

Maestro, dissi lui or mi di' anche: 
Questa fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è; che i ben del mondo ha si tra branche? 

E quegli a me: creature sciocche, 70 

Quanta ignoranza è quella che v' offende. 
Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche ! 

Colui, lo cui saver tutto trascende, 
Fece li cieli, e die lor chi conduce. 
Si che ogni porte ad ogni parte splende, 75 

Distribuendo ugualmente la luce; 
Similemente agli splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

Che permutasse a tempo li ben vani, 
Di gente in gente, e d'uno in altro sangue, 80 

Oltre la difension de' senni umani: 

Perchè una gente impera, e l'altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto, come in erba 1' angue. 

Vostro saver non ha contrasto a lei: 85 

Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue: 
Necessità la fa esser veloce ; 
Si spesso vien chi vicenda consegue. 90 

Quest' è colei, eh' è tanto posta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 



72. Sentenza ne imbocche: che ascolti quel che io te ne dirò. 

73. Colui ecc. : Iddio sapientissimo. 

74. Dio lor chi conduce: Assegnò al cieli chi diriga i loro moyimenti: cioè de- 
gli angeli o intelligenze celesti che presiedono ai rivolgimenti dei cieli. 

77. seg. Similemente ecc.: intendi : Come per divino volere fu nei cieli distri- 
huìta la luce, cosi la fortuna ministra provvidenziale di Dio, fu ordinata a regolare 
le ricchezze, il potere e la fama di questo mondo, permutandoli di tempo in tempo, 
di stirpe in stirpe, di nazione in nazione, contro qualsivoglia ostacolo che oppor 
le potesse il senno e la prudenza umana. 

82. Perchè: per la qual cosa. 

83. Costei: la fortuna. 

84. Occulto come ecc. : nessuno presuma di penetrare il giudizio della fortuna, 
il quale è occulto, e quando noi cel crediamo favorevole esso ci è nemico come» 
Ita le belle apparenze dei fiori si asconde il serpe. 
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gonfiano i petti de' mortali; imperocché tutte le ricchezze che sono sulla 
terra, o che già furono, riunite insieme, non varrebbero punto del mondo 
ad apportar tregua e posa ad 4ina sola di quelle anime esose, già stanche 
di volgere e rivolger 'pietre. 

Allora Dante : Maestro , disse , tu che mi hai fatto motto della Fortuna, 
m'insegna che cosa ella sia, e perchè mai tenga in sua balìa i beni di 
questo mondo. E quegli: creature sciocche, quanta ignoranza è quella che 
offende le vostre menti!... Ad ogni modo mi ascolta attentamente; ma vo- 
glio pria di ogni altro che tu mi segua, e ti disponga ad aggiustar fede 
alla mia sentenza. 

Colui, che col suo sapere trascende tutte le cose , creò infiniti mondi e 
sfere celesti, e pose esecutrice del suo volere, e ministra di sua provvidenza, 
al governo di ciascun mondo e di ciascuna sfera, una Intelligenza celeste ; 
si che ordinatamente girando nelle loro vastissime orbite tutti questi globi 
mondiali, e mirabilmente equilibrandosi insieme, pel portentoso magistero 
delle loro centripete e centrifughe forze, fanno bello il creato ed armoniz- 
zano r Universo; nella stessa guisa il Moderatore sovrano che creò questi 
mondi e queste sfere, e sì bellamente ordinoUi, velie che anco in su la 
terra fosse una Intelligenza celeste, la quale degl'imperi, delle ricchezze, 
degli onori fosse ministra ed arbitra, moderatrice e dispensiera ad un'ora; 
e questi beni stessi, che col lor vano splendore soglion tanto abbagliare le 
umane menti, permutasse ella di tempo in tempo, di nazióne in nazione, di 
famìglia in famiglia , senza che senno o forza umana ne potesse impedire 
il suo corso e le sue vicende. E però , seguendo fatalmente il giudizio di 
costei, che è occulto, come il serpe infra l' erba, una gente impera, e l'altra 
obbedisce; gli uni nuotano nelle ricchezze, e gli altri luridamente giacciono 
nella miseria; questi è oppresso e vive negletto, benché ornato di virtii, 
quegli trionfa e gioisce, comunque non vanti e non possegga alcun merito. 
Comunque arbitrarie e capricciose paiono le sue disposizioni, tuttavolta co- 
me le altre Intelligenze, con ordine, con misura, con saviezza dispone delle 
cose che le sono affidate , le indirizza al loro fine , e le manda infallibil- 
mente ad eflfetto. Nelle sue grandi mutazioni, non vacilla questa diva, non 
viene a pieghevoli accordi con chicchessia; legge di provvidenza eterna la fa 
esser tostana e veloce ; ond' è che nel giro de' secoli , varie e sorprendenti 
sono le sue vicende ; e popoli e nazioni si veggono spesso trabalzati di seg- 
gio. Questa, da ultimo, è colei che tanto è bestemmiata e maledetta, anco 
da quelli che la dovrebbero vie più lodare , anziché biasimarla e coprirla 
di villanie ; ma ella, senza curar punto i loro insulti e le loro oltraggianti 



86. Ella provvede. La fortuna regola e regge le cose di questo mondo , suo 
regno, come le altre divilie intelligenze fanno degli altri cieli. Quindi per Dante 
la Fortuna non è la Dea cieca dei Pagani, ma la ministra dei voleri divini. 
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Ma ella 8* è beata, e ciò non òde : 
Con r altre prime creature lieta 95 

Yolve sua spera, e beata si gode. 

Or discendiamo omai a maggior piòta: 
Già ogni stella cade, che saliva 
Quando mi mossi, e '1 troppo star si vieta. 

Noi ricidemmo il cerchio all'altra riva, 100 

Sovra una fonte, che bolle, e riversa 
Per un fossato che da lei diriva. 

V acqua era buia molto più che persa : 
E noi in compagnia dell' onde bige. 
Entrammo giù per una via diversa. 105 

Una palude fa, eh' ha nome Stige, 
Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Appiè delle maligne piagge grige. 

Ed io, eh' a rimirar mi stava inteso, 
Vidi genti fangose in quel pantano,' 110 

Ignudo tutte, e con sembiante offeso. 

Questi si percotean, non pur con mano. 
Ma con la testa e col petto e coi piedi, 
Trancandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi 115 

L' anime, di color cui vinse V ira : 
Ed anche vo' che tu per certo credi. 

Che sotto l'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quest' acqua al summo. 
Come l'occhio ti dice u' che s'aggira. 120 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo 
Neil' aer dolce che del Sol s' allegra. 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra, 
Quest' inno si gorgoglian nella strozza, 125 

Che dir noi posson con parola integra. 

Cosi girammo deUa lorda pozza 
Grand' arco, tra la ripa secca e '1 mezzo, ' 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: 

Venimmo a piò d'una torre al dassezzo. 130 



95. Con l'altre prime creature: come gli altri angeli deputati al governo del mondo. 

96. Tolge sua spera. L'Ariosto Ori. 

Fur le genti africane e rotte e sparte 

, e della cima 

Della volubil ruota tratte al fondo, 

Come piacque a colei che aggira il mondo. 



Digitized by 



Google 



— 73 — 

doglianze, lieta con le ^ altre prime creature, volge sua sfera, e della sua 
beatitudine gode e si allegra. 

Ed ora pervengono i due Poeti in luogo di maggior pena. E già le stelle 
che salivano suU' Orizzonte , quando eglino si misero in cammino, comin- 
ciavano a declinare. Attraversano intanto il quarto cerchio, dove quelle ani- 
me stanche sospesero la zuffa, e giungono alla riva del cerchio quinto, lun- 
ghesso una fonte che cupamente gorgoglia, e le sue acque bollenti riversa 
in un fossato, da quella fonte stessa scavato. Quelle acque, più che turchine, 
erano affatto buie ed oscure ; e per quella riva anzidetta, in compagnia delle 
medesime acque, discendono per più scabra e malagevole via. Questo tristo 
ruscello, quando è sdrucciolato per quella costa di colore oscuro, forma una 
palude, che ha nome Stige. E Dante, tutto inteso come al solito a non la- * 
sciarsi sfuggire cosa alcuna per dove passava , vide in quel pantano gente 
infangata, interamente ignuda, e dal volto crucciato. Quei peccatori si per- 
cuotevano non solo con le mani, ma con la testa eziandio, col petto e coi 
piedi, e fin co' denti si laceravano orrendamente le carni. Il buon Maestro 
disse: Figlio, or vedi le anime di coloro che furono vinte dall'ira; e vo- 
glio che tu creda ancora che sotto quella paludosa e lurida superfìcie v' è 
gente che sospira , e fa pullulare quest' acqua al sommo , come ben puoi 
osservare dovunque tu volga lo sguardo. Questi dannati, fitti nel limo, di- 
cono : Tristi fummo nell' aere dolce , che s' allegra dal sole , covando nel 
cupo e fiero petto sensi di rabbia e di dispetto ; ora ci attristiamo attuffati 
nella belletta nera. — A stento, e con voce confusa caccian fuori dalla strozza 
queste parole; perocché, a cagion dell'acqua fecciosa e putente, non pos- 
sono pronunciarle più distinte ed intere. 

Cosi percorsero entrambi gran parte del cerchio della fangosa palude, tra 
la ripa asciutta ed il molle terreno; e, sempre vòlti a fisar quelli che in- 
gozzavano il fango, vennero in fine a pie di una torre. 



97. Maggior pietà: dove più gravi sono le angosce dei miseri dannati. 
122. Nell'aer dolce ecc.: nel mondo. 

i25. Quest'inno: Ironicamente, per le parole. — Oor^Ofiflton nella strozza: pro- 
feriscono nella canna, con suono simile all'acqua che gorgoglia. 
126. Integra: intera, spiccata e distinta nei suoni che la compongono. 
128. n mezzo: n terreno fradicio, il pantano. Tommaseo, 
130. AI dessezzo: all'ultimo, finalmente. 
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PARTE ALLEGORICA 



Plato. 



Esiodo, nella sua Teogonia y mette la sede di Pluto nelle viscere della 
terra; ed i cupidi mortali, squarciando, rimuovendo e dissodando del con- 
tinuo queste stesse viscere, raddoppian di cure e di erculei sforzi, per estrarne 
quei preziosi metalli, che sono pei vanitosi e mondani il fatale fattore del 
•àsto e delle ricchezze. Dante, che in questo Canto vuol darci indirettamente 
una lezione di sublime morale , parlando de' prodighi e degli avari , anche 
egli ci presenta la figura di Pluto, di questo abborrito e terribile Nume, 
che Omero dipinge come implacabile alle umane preghiere, esecrato ed odiato 
da tutti i mortali. Ed ecco anche qui, come altrove, adoperata una figura 
mitologica, qual simbolo espressivo della verità. Pluto dunque, il demone 
che siede a guardia de' prodighi e degli avari, è preso da Dante come sim- 
bolo delle ricchezze. 



Le pietre, cui voltano i prodighi e gli avari; 
il loro moto incessante ed il loro voltarsi di spalle. 

Inservibil cosa e di nessun valore sono le monete in mano del prodigo e 
dell'avaro. L' uno tutto spende e nulla conserva ; l' altro, all' opposto , tutto 
conserva e nulla spende. Entrambi da ricchi divengon poveri ; il prodigo, per- 
chè dissipa tutto senza senno, e non sa come spendere il suo; l'avaro, per- 
chè pensa ad accumular tesori e custodirli gelosamente, senza servirsene 
punto. Per lo che, sebbene e punti di partenza, e moventi e principii, e 
scopi siano interamente diversi ed opposti, pure hanno nella loro vita quei 
tristi uno stesso e medesimo indirizzo; le ricchezze per costoro non sono di 
alcuna utilità, non hanno alcun valore; la società non se ne avvantaggia; 
la famiglia ne langue. In somma le monete, in mano del prodigo e dello 
avaro, sono cose inservibili, sono terra rossa e terra bianca, secondo l'espres- 
sione di San Bernardo , il quale dice acconciamente: quid est aurum, nisi 
terra rubra ? quid est argentum, nisi terra candida ^ — in una parola, sono le 
pietre di Dante. Ed ecco la severa lezione che il poeta vuol dare, intorno 
all'uso delle ricchezze, a coloro che ne son forniti; ed ecco il concetto di 
tutto il canto manifestato per mezzo di quelle pietre , che i prodighi e gli 
avari rivolgono eternamente per forza di petto, nel quarto cerchio dell' In- 
ferno. Partendo dal medesimo concetto, si può spiegare in simil guisa age- 
volmente lo aggirarsi e raggirarsi che fanno in eterno gli stessi peccatori 
intorno a quel cerchio, come le onde di Scilla e Gariddi , che s' intoppano 
e rompono a vicenda, là dove il Ionio si divide dal Tirreno; come del pari 
puote intendersi di leggieri quel voltarsi e rivoltarsi eternamente, quando 
s' incontrano a' due punti del cerchio , dove colpa contraria li dispaia. E 
questa è una delle più belle immagini od allegorie della prima cantica del 
poema. E veramente, notate la perfetta simiglianza tra la figura ed il fi- 
gurato. Le pietre sono un nonnulla ; e le ricchezze concretate nelle monete, 
per chi non le cura, prodigandole, o per chi troppo le cura, non ispendendo, 
non hanno alcun valore. Il moto incessante ed il far voltare le spalle a quei 
peccatori per punti opposti , significa (e noi l' abbiamo già notato) , che i 
prodighi e gli avari muovono da opposti principii, ed hanno tendenze diverse. 
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Ma si dirà: il moto incessante, starebbe bene pel prodigo, il quale si 
agita ed è sempre in moto, ed allora è contento, ed ha coscienza di sé, 
quando vive in mezzo al rumore, all' ebbrezza ed allo stordimento de' sensi; 
ma non può dirsi lo stesso dell' avara. Egli tende all' immobilità , e pre- 
tenderebbe che, come sono immobili i suoi tesori, fossero immobili pur troppo 
la sua vita ed i suoi bisogni. A che dunque far correre anche 1 avaro?— 
Eppure è questa la più riposta bellezza di tutto il canto; perocché, in quel 
moto incessante anche dell' avaro, il poeta ha ritratto mirabilmente uno dei 
più strani, e, ciò nulla ostante, de' più ordinarli fenomeni del mondo mo- 
rale, la passione dell' avarizia. Questa, da un lato petrifica l' esistenza di chi 
n'è preso, privandolo de'bisogni più necessarii alla vita; dall'altro poi, rende 
torbida ed inquieta la sua stessa esistenza , poiché l' anima dell' avaro è 
carca di tutte brame, vive in continue ambasce, suda e stenta, gela e si 
arrovella quanto più può per accumulare tesori, di che saprà poi l'erede 
acconciamente far uso » 



La fonte che ))olle, e la palude Stigia. 

Quando V uomo è assalito dall' ira, non sa quel che si dica, né quel che 
si faccia; egli esce di sé, perde la coscienza del proprio essere, smania, mi- 
naccia, farnetica, infierisce; in una parola, gli s'infiamma il sangue, e gli 
ribolle nelle vene. La fonte che bolle e si riversa per un fossato, che é 
fatto dalle stesse sue acque, le quali poscia vanno a formare la stigia pa- 
lude, nel suo allegorico significato, è l'espressione dell'ira che accende il 
cuore umano, di quella fiamma che, intorbidando il sangue nelle vene, dis- 
sesta la mente in modo, da far perdere il senno al sofferente, e diventare a 
un tempo una belva feroce. 

Bisogna intanto distinguere due specie d' ira , cioè , quella che tosto ac- 
cende, e rattamente divampa; e quella che si cova nel petto, senza farla al 
di fuori disfogare; l' una detta ira acuta^ l' altra ira manehs, dagli scolastici. 
Il sommo Poeta, il quale, più che in Aristotile, aveva attinto la sua mo- 
rale filosofìa nella Somma di S. Tommaso d'Aquino, ammette ugualmente 
questa distinzione, la fa sua , e in due diverse maniere dipinge Uuna e 
1 altra ira. Mette da una parte gì' Iracondi^ coloro che furono presi dall'ira 
acuta; dall' altra i Tristi, coloro che furono presi dall' ira manens, GÌ' Irosi 
sono ignudi, e con sembiante offeso: 

Questi si percotean non pur con mano. 
Ma con la testa e col petto e co' piedi. 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

Gli altri (i Tristi), 

Fitti nel limo, dicon: Tristi fummo 
Nell'aer dolce che dal Sol s'allegra. 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 

Dicono costoro, in altri termini: Noi fummo tristi, cioè di quegl' irosi, 
che per non aver disfogato presto la nostra collera , restammo contristati 
ed afflitti; portammo dentro accidioso fumm^o, cioè covammo dentro noi stessi 
la rabbia, aspettando occasione propizia ed acconcia alla vendetta. In fine, 
gr Iracondi sono a vista di tutti; i Tristi sono ascosi sotto le acque della 
palude, e co* lor sospiri dolenti, le fanno pullular al summo. 

Molti commentatori affermano che sotto l'acqua bollente di Stige stanno 
a penare gli accidiosi. La differenza dell'ira fatta dall'Angelo delle scuole, 
abbatte la loro opinione. L'accidia qui non è che l'effetto deiV ira manens, 
e non ha che fare nel cerchio dell'ira. 
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CANTO OTTAVO 



Io dico, seguitando, ch'assai prima 
Ohe noi fussimo al pie dell* alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima. 

Pur due fìammette che i vedemmo porre; 
Ed un* altra da lungi render cenno 5 

Tanto, che appena il potea rocchio torre. 

Ed io, rivolto al mar di tutto il senno, 
Dissi : Questo che dice ? e che risponde 
Queir altro foco ? e chi son quei che '1 fenno ? 

Ed egli a me : Su per le sucide onde 10 

Già scorger puoi quello che s' aspetta. 
Se '1 fummo dei pantan noi ti nasconde. 

Corda non pìnse mai da sé saetta. 
Che si corresse via per Taer snella, 
Com' i' vidi una nave piccioletta 15 

Venir per V acqua verso noi in quella, 
Sotto il governo d'un sol galeoto. 
Che gridava: Or soggiunta, anima fella? 

Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a vuoto. 
Disse lo mio Signore, a questa volta: 20 

Più non ci avrai^ se non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta 
Ohe gli sia fatto, e poi se ne rammarca; 
, Tal si fé* Flegiàs nell' ira accolta. 



1. Dico seguitando: proseguendo dico. Ci ha chi crede col Boccaccio che Dante 
componesse in latino i primi sette canti deirinfemo; ma non è cosa certa. Se ciò 
stato fosse, riferiremmo grazie all'esilio del poeta, per il quale è credibile ch*egli 
mettesse mano a comporre il poema neUa lingua sua, senza tarpare il velo del 
suo genio, obbligandolo ad andare cercando le forme di una lìngua non sua. Sa- 
rebbe stata una vera sventura per noi Italiani, se questo lavoro fosse riuscito come 
r Africa del Petrarca, dannata a giacere polverosa e pasto delle tignauole nei plu- 
tei delle biblioteche. 

4. I: ivi. 

6, Potea l'occhio tórre: si petean discemere. Qui il poeta immagina due torri 
poste a due punti opposti dello Stige ; delle quali 1* una avvisava V altra dei mal 
arrivati, e questa rendeva cenno di esser pronta a spedire il barcaiuolo Elegia, 
per raccogliere e tragittare le anime felle alla riva opposta. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO OTTAVO 



ARGOMENTO 

Le tre fiammette; Flegias; Filippo Argenti; vista della città di Dite; lo sbarco dei due 
poeti ; un grande stuob di demonii ; concisione e sbalor^limento di Dante ; tentativo di 
Viigifio. 

Prima che il poeta ed il suo dnca arrivasse a piò di quella torre, i loro 
occhi ne andarono naturalmente alla cima, per due piccole fiamme che vi 
videro porre, e per un* altra che si da lungi dava la risposta a quel segno, 
che appena la si poteva scorgere cogli occhi. Allora si volse Dante al suo 
Maestro, come a colui che era fornito di gran senno, e dimandogli: Che 
cosa dicono mai quelle fiammette? qual risposta dà queir altra? e chi le 
mette colassù? — Ed egli a Dante: Le prime due sono il segno del nostro 
arrivo; e T altra avvisa colui che dovrà venire a prenderci entrambi; su 
per quelle sucide acque già co* propri occhi puoi scorgere quello che si at- 
tende , se i vapori, che esalano da esse, alla vista non tei nascondono. E si 
favellando, videro una nave piccoletta venire correndo alla loro volta, come 
saetta di una balestra spinta via dalla sua corda. Un solo galeotto la gui- 
dava; e quando vide Dante, gridò: Or sei qui giunta, anima fella? — E Vir- 
gilio a lui: Flegias, Flegias, tu gridi indarno questa volta; tu non ci avrai 
se non passando per queste putride acque. — A tali accenti non seppe che 
rispondere quel nocchiero della livida palude, e, pieno di rabbia, e di fiero 
sdegno avvampante, divenne simile a colui, che omai sicuro di essergli stato 
fetto un inganno, della ricevuta offesa si arrabbia e si addolora ad un tèmpo. 



12. n fummo: forno ^ o vapori che si leyayano dal lago Stigio: il che signi- 
fica gli accessi degli iracondi^ che quivi son puniti. 

16. In quella: in quel ponto, in qael mentre ecc. 

11. Sotto il governo : — Goidata. — Galeoto, o galeotto, barcaiuolo. 

19. Flegias: qoesto nome è fatto dal greco ^Aèy^tsardo: poiché costui infiam- 
mato d*ira contro Apollo, ne incendiò il tempio. 

lì. Più non ecc.: non s^emo in loa balia se non pel tempo che impiegheremo 
a passare il lago. 

24. Ira accolta: ira di che si era acceso. Orario: Iram coUigii oc ponU: si 
adira e si placa. 



Digitized by 



Google 



^ 'TS - 

Lo Duca mio discese nella barca. 25 

E poi mi fece entrar appresso lui, 
E sol, quand' i' fui dentro, parve carca. 

Tosto die '1 Duca, ed io nel legno fui, 
Secando se ne va l'antica prora 
Dell'acqua più che non suol con altrui. 30 

Mentre noi correvam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
E disse: Chi se' tu che vieni anzi ora ? 

Ed io a lui : S' i' vegno, non rimango ; 
Ma iu chi se', che si sei fatto brutto ? 35 

Rispose : Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto ti rimani; 
Ch' io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambo le mani ; 40 

Perchè '1 Maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: Via ctìstà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi il volto, e disse : Alma sdegnosa, 
Benedetta colei che 'n te s' incinse. 45 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fregi. 
Cosi s' è r ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi. 
Che qui staranno come porci in brago, 50 

Di sé lasciando orribili dispregi I 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attuffare in questa broda. 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me : Avanti ohe la proda 55 

Ti si lasci veder, tu sarai sazio: 
Di tal disio converrà che tu goda. 

Dopo ciò poco, vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti. 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 60 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti. 
Lo fiorentino spirito bizzarro 
In so medesmo si volgea co' denti. 



27. Sol quando io fui dentro: poiché Dante vi andava vivo col corpo. 

29. Secando: segando, tagliando, solcando. — intica prora; antica barca, la 
quale era adoperata a quell'nficio per ben da secoli. 

30« Che non suol con altrui : La nave di Flegìa, quando vi entrò Dante, sol- 
cava il lago affondando la carena più che non faceva quando non Si tragittavano 
se non che anime nude. 

33. Vieni anzi ora: vieni di qua prima del tempo, innanzi che tu sia morto. 

35. Brutto: lordo, insozzato di fango. 
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Il Duca montò prima sulla barca; Dante lo seguì; e sol quando questi 
yi fu dentro, parve di esser pesante, si che, carco di tanto peso, quel lurido 
e vetusto schiffo segando se ne va per r onde Stigie, e più che non suole, 
quando vi son dentro le sole anime, solchi profondi vi lascia. 

Or mentre correvano per quelle acque stagnanti, ecco un tristo che, tutto 
asperso e lordo di fango, si fece dinanzi a Dante, e gli disse: Chi sei tu: 
che vieni tra noi pria del tempo? — E Dante a costui: Se io qua vengo, 
non vi resto; ma tu, che sembri divenuto si brutto, chi sei tu mai? — Ed 
ei rispose: Tu già lo vedi, io sono un dannato, infra il novero di quelli 
che piangono sotto queste luride acque. E Dante a lui: Spirito maledetto, 
rimanti pure neir amarezza del pianto; io ben ti conosco, benché t' imbratti 
ed asconda il viso fetida melma. E quegli, da furiosa stizza sospinto, di- 
stese le mani ed afferrò la barca; e già era per travolgerla, quando il 
Maestro accorto lo respinse, e: Vanne con gli altri cani, tuoi pari, gli disse. 
Poscia , abbracciando dolcemente il discepolo , diegli un bacio ed esclamò : 
Alma sdegnosa, benedetta colei che in te s' incinse ! Quegli fu al mondo 
un uomo pieno di orgoglio, e non lasciò opra veruna virtuosa che onorasse 
la sua memoria; vedi come qui dentro infuria la sua ombra; in simil guisa 
ei si condusse eziandio in vita. Oh! quanti nel mondo si gonfiano e si 
danno aria di re potenti! mentre, lasciando eredità di detestevol fama, son 
dannati a stare come porci in brago. Allora disse Dante : pria di uscire da 
questa trista gora, io vorrei vederlo attufFato in questa melma. E Virgilio: 
Pur troppo lo vedrai; ei converrà che, prima di arrivare alla sponda, tu 
contemplassi un si fatto spettacolo. E di fatti, non aveva ancor Virgilio 
dato fine alla sua risposta, che quelle fangose genti corsero tutte contro 
quel tristo e ne menarono orrendo strazio. Tutti gridarono : « Dagli, dagli 
a Filippo Argenti ! ». E quel fiorentino spirito, arrabbiato e pieno di bizza, 
non potendo fare altro, coi denti si mordeva ambo le mani, infuriando con- 



I 



45. In te s'incinse: ti portò ne) seno. La voce incinse sigoiflca che la madre 
nella sua gestazione lasciava la cinta o cintura. Una donna di mezzo alle turbe 
che udito ebbe la parola di Gesù, a lui volta, come ne dice il vangelo, sclamò : 
Beaius venter, qui te portavU ecc. 
47. Bontà non ò ecc.: non si ricorda di lui veruna buona azione. 
50. Brago: pantano, luogo sozzo, dove si ravvolgono immondi animali. L*Ario« 
sto. Ori. 

Che come porco, di loto e di guazzo 
Tutto era brutto, e volto e petto e schiena. 

5i. Lasciando ecc.: la memoria delle iniquità ed ingiustizie che gli rendevano 
spregevoli. Cosi, Parad. XIX: a Nel qual si scrivon tutti i suoi dispregi ». Cioè 
le opere inique. 

55. segg. Avanti che la proda ecc.: prima che giunga all'altra riva. 

61. A Filippo Argenti: dagli a ecc. La postilla al cod. Gaet. ha: Biùco e forte; 
che fece il suo destriero ferrare d'argenio. Si bizzarro si era codesto Argenti I 
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Quivi 'i lasciammo, che più non ne narro: 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo, 65 

Perch' i* avanti intento 1' occhio sbarro. 

Lo buon Maestro disse: Ornai, figliuolo, 
S' appressa la città eh* ha nome Dite» 
Co' gravi cittadin, col grande stuolo. 
Ed io: Maestro, già le sue meschite 70 

. Là entro certo nella valle cerno, 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 

Fossero. Ed ei mi disse : 11 foco eterno. 
Ch'entro le affoca, le dimostra rosse, 
Come tu vedi in questo basso inferno, 75 

Noi pur giugnèmmo dentro all'alte fosse. 
Che valian quella terra sconsolata: 
Le mura mi parca che ferro fosse. 

Non senza prima far grande aggirata, 
Venimmo in parte, dove il nocchier, forte, 80 

Uscite, ci gridò, qui è l'entrata. 

Io vidi più di mille in sulle porte 
Dal ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean: Chi ò costui, che senza morte; 

Va per lo regno della morta gente? 85 

E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar segretamente. 

Allor chiùsero un poco il gran disdegno, 
E disser: Vien tu solo, e quei sen vada. 
Che sì ardito entrò per questo regno. 90 

Sol si ritorni per la folle strada; 
Provi, se sa; che tu qui rimarrai, 
Che scorto Y hai per sì buia contrada. 

Pensai Lettor^ s'i'mi disconfortai 
Nel suon delle parole maledette ; 95 

Ch' i' non credetti ritornarci mai., 

caro Duca mio, che più di sette 
Volte m'hai sicurtà renduta, e tratto 
D'alto periglio che incontra mi stette, 

Non mi lasciar, diss'io, così disfatto; iOO 

E, se r andar più oltre e' è negato, 
Ritroviam Y orme nostre insieme ratto. 

E quel Signor, che lì m' avea menato. 
Mi disse : Non temer, che il nostro passo 
Non ci può torre alcun: da tal n'è dato. i05 

Ma qui m' attendi : e lo spirito lasso 
Conforta e ciba di speranza buona. 
Ch'i' non ti lascerò nel mondo basso. 



64. Che più non narro: Si malconcio, che Dio tei dica. 
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tro sé stesso.... — Lo lasciarono finalmente; ed il poeta intorno a lui non 

ispende altre parole. 

Ed ecco intanto che nuove lamentevoli grida si sentono. Ornai, disse Vir- 
gilio, ci si para dinanzi la città di Dite, o alinolo, coi suoi abitatori car- 
chi di nuove colpe, ed a nuove pene atrocissime dannati. E Dante: Maestro, 
io già veggo nel fondo di quella valle talune tonn, che , se non m' inganno, 
sembran rosse e come uscite dal fuoco. E quegli : il fuoco eterno che le ar- 
roventa, falle apparir vermiglie, come da questa bassa parte tu vedi. — Giun- 
sero infine ne' profondi fossati, che circondano quella città, di cui le mura 
sembra van di ferro; le girarono intorno, e pervenuti in parte dov'era la 
entrata di quel castello, il nocchiero ad alta voce gridò: Uscite di qui ratti; 
questa è la porta. — Ed ecco immantinente più di mille demonii che cac- 
ciatisi innanzi ai due poeti, stizzosamente dicevano: Chi ò costui che, pria 
di morire, va camminando pei tenebrosi regni della morte? — Virgilio fé' 
segno di voler lor parlare in segreto; e quelli allora, frenando in parte la 
rabbia che lor divampava in petto, dissero : Vieni tu solo , e via sen vada 
colui che vivo osò ardimentoso penetrare qui dentro ; ritorni solo per la via 
in che follemente si è messo;* e tu rimanti qui intanto, tu che l'hai scorto 
per questo inaccessibile sentiero. — Ben può chiunque immaginar come, al 
suono di quelle maledette parole, fosse Dante rimaso sconfortato ed afflitto ! 

Ei si rivolse al Duca suo: E, se tante fiate, gli disse, tu m'hai renduto 
sicurtà, e scampato da ogni periglio che mi stette incontro, deh! non mi 
lasciare ora cosi smarrito e derelitto ! e se ci è inibito di andar più oltre , 
senza por tempo in mezzo, ripigliamo rattamente insieme le nostre orme. 
E Virgilio: non temere, gli disse; che non è alcuno che far possa remora 
intoppo ai nostri passi; da tal potente Signore n'ò dato soccorso e fa- 
coltà. Tu qui m'attendi intanto, e non disperare menomamente; io verrò 



66. L'occhio sbarro: spalanco gli occhi, 

10. yeschite: le torri della città di Dite appella col nome di templi Maomet- 
tani; poichò il luogo è assegnato ad increduli o miscredenti. 

71. Gemo: discerno. 

71. Vallan: cingono come di vallo. —Terra, città. 

78. Ferro fosse: costruzione alla greca, accordando fosse col suslantivo furto che 
gli è più vicino , anzi che colle mura. Gentile concordanza la chiama il Tomma- 
seo; attica discordanza il Venturi. 

80. Forte: fortemente. Dà questa particella al verbo gridò del verso seguente. 

84. Senza morte: vi ?o. — Vinsero un poco; trattennero, raffrenarono ecc.. 

8i. Folle strada: via, o cammino sconsigliatamente impreso. 

102. Ritroviamo l'orme ^cc. : rifacciamo il cammino, torniamo indietro rical- 
cando le nostre orme. 

105. Da tal: Da Dio. 

108. Mondo basso: Inferno. 
Uantk — Inferno d 
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Così sen va; e quivi m'abbandona ^ 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse ; 1 f 

Che il no e il sì nel capo mi tenzona. 

Udir non potè' quello eh' a lor porse, 
Ma ei non stette là con essi guari, 
Che ciascun dentro a pruova si t'icorse; 

Chiuser le porte que' nostri avversari H5 

Nel petto al mio Signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case? 120 

Ed a me disse : Tu, perch' io m' adiri. 
Non sbigottir, ch'io vincerò la prova, 
Qual ch'alia difension dentro s'aggiri. 

Questa lor tracotan2a non ò nuova, 
Che già r usare a men segreta porta. 125 

La qual senza serrame ancor si trova. 

So vr' essa vedestù la scritta morta; 
E già di qua da lei discende 1' erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 

Tal, che per lui ne fia la terra aperta. 130 



lii. Che il no e il 8i: sto in tra dae; on senso mi dice non camperò: un al- 
tro : si, camperò da questo periglio ; o cosa simile. Il Petrarca imita questo luogo 
dicendo: 

Né si né no nel cor mi sona intero. 

Ii2. Porse: disse nel quinto dì questa cantica: « Queste parole da lor ci fur 
porte }}. 

113. Guarì: molto tempo. 

114. A pruova: a gara, chi più poteva il primo. 
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tosto, e proseguiremo insieme il viaggio. — E, ciò detto, partissi. Ma non 
per questo fu scevro di tema 1* animo del poeta; ei restò in forse, che il sì 
ed il no gli tenzonava nel capo; né potè udire ciò che a -quei crudi disse 
il suo buon Maestro ; ma questi non istette molto a favellare con loro ; 
perocché, non volendo dargli ascolto, gli chiusero in viso la porta. Restò 
alcun poco sconcertato Virgilio, per essere rimasto fuori di queir uscio. Po- 
scia, a passi lenti, con gli occhi bassi, e sbaldanzite le ciglia, se ne venne 
a Dante, e: Chi mi ha negato, sospirando esclamò, la dolorosa casa di Dite? — 
Tu intanto, volgendosi a lui, non ti sbigottire, perchè io mi adiri, gli disse; 
io vincerò la pugna, qualunque si sia la difesa che ci si opponga. Non è 
la prima volta che tanta tracotanza dimostrano questi spiriti infelloniti e 
tristi; anco alla porta d'ingresso, dove tu, se ti ricorda, leggesti la tre- 
menda epigrafe, fecero essi resistenza; ma pur troppo ne pagarono il fio.'... 
e quella porta si trova ancora senza serrame. E già alcuno per queir adito 
discende senza guida nel primo cerchio, e poscia, negli altri passando, a noi 
viene. Per lui senza altro intoppo ne sarà schiusa la porta. 



118. seg. Gli occhi alla terra ecc. L'Ariosto Ori. imitando questo passo dice: 

Cacluto gli era sopra il petto il mento. 
La fronte priva di baldanza e bassa; 
Né potè aver (che *1 duci l' occupò tanto) 
Alle querele voci^ o umore al pianto. 

124. Tracotanza: superbia, orgoglio ecc. 

126. Senza serrame: aperta, senza toppa, chiavistelli ecc. 

121. Scritta morta: L'epigrafe che vedemmo al sommo della porta infernale: 

Per me st va neHV eterno dolore ecc. 

130. Tal che per lui ecc. : un messo da cui ci saranno disserate le porte di Dite. 
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PARTE ALLEGORICA 



FIdgias. 



Oh! il terribile e corrucciato Flegias come corre veloce con la sua scia- 
luppa, tutto pieno di stizza, per le putride e nere onde di Stige! Or sei 
giunto, anima fella, fièramente ei grida a . Dante. — E la Ragione a lui : Si, 
egli è giunto ; e tu il porterai nel tuo legno, perchè questo è il volere del 
Cielo. — A tai detti cadde V ira del fiero e crudele Flegias, come ugualmente 
era caduto V orgoglio de' demonii degli altri cerchi , che al par di costui 
volevano impedire il passo a>' due poeti. 

Ma chi è mai questo Flegias? e qual'è il simbolo di sua figura? 

Flegias, nella storia favolosa de' tempi antichi, è quel fello che, mosso ad 
ira contro di Apollo, arse in Delfo il tempio di quel nume; e però è te- 
nuto qual disprezzatore de' celesti, come lo attesta lo stesso Virgilio; e per- 
chè tale, ei lo confina in Inferno. 

Il nostro "Poeta per queste due qualità, e come iroso, cioè, e come mi- 
scredente , lo rilega anch' egli nei suo Inferno , facendone un battelliero 
delle onde di Stige , il quale ^conduce le anime al Castello di Dite. Come 
battelliero di Stige, è simbolo dell'ira, cioè della passione da cui fu domi- 
nato, e sifiattamente, da sospingerlo fino all' oltraggio dei numi ; come con- 
duttóre delle anime al Castello di Dite, dove sono i miscredenti, rappre- 
senta eziandio un principio di orgoglio ; perocché, il miscredente che non 
piega la fronte a Dio, è per sé stesso orgoglioso; spesso accade che l'orgo- 
glio provenga dall'ira; la qual cosa Dante stesso ci vuol fare intendere, 
quando punisce Filippo Argenti nel cerchio degl'irosi, chiamandolo persona 
orgogliosa: 

Quei fu al mondo persona orgogliosa; 
Bontà non è che sua memoria fregi: 
Cosi s'è l'ombra sua qui furiosa.^ 

Flegias dunq^ue non solo è simbolo dell' ira , ma in lui è raffigurato an- 
che un principio di orgoglio. 



Il Castello di Dite. 

Molte sono le allegorie, che si contengono, intorno al medesimo soggetto, 
in questo Canto e nell' altro che segue. Per proseguire con ordine, incomin- 
ciamo dallo stesso Castello di Dite. Qual' è il significato di questo Castello? 
Senza preamboli, e spiegando Dante con la guida dello stesso Dante, pos- 
siamo affermare, senza tema di andare errati, che Dite è il luogo dov'è pu- 
nita la colpa della miscredenza, sinonimo di empietà o d' incredulità. Nel- 
l'undecimo Canto, come avremo occasione di vedere, il Poeta, facendo l'enu- 
merazione di tutti i cerchi dell'Inferno, e delle colpe che vi sono punite, 
a tre ne riduce tutti i compartimenti, cioè a quello, ove sono puniti i pec- 
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cati d'incontinenza; a quello, ove son messi i rei di malizia; ed a quello, 
ov'è punita la matta bestialità: 

Non ti ricorda di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion, che il Ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade ? 

Qui dunque è punita la matta bestialità.... ma che cosa s' intende per 
essa? n vocabolo stesso lo dice. Commette peccat^fdi matta bestialità co- 
lui che si abbandona alla vita del senso , cioè , colui che , more bestiarum, 
non si cura dell'anima, non pensa all'avvenire, non crede a Dio; in som- 
ma, colui che stima piuttosto l'anima esser nata dall' acqua, dall' etere, dal 
fuoco, dalla cellula, dal fango, anziché creata immortale, e vivificata dal sof- 
fio di Colui che tutto muove, da Colui che penetra e^jisplende nell* Universo, 
E però tanto vale il dire peccato di miscredenza, quanto peccato di matta 
bestialità. Ce lo insegna lo stesso Alighieri nel Convito (11,9), dove pren- 
dendo a discorrere dell'immortalità dell'anima dice: a Tra tutte le bestialità 
quella è stoltissima, vilissima e dannosissima, che crede dopo questa vita al- 
tra vita non essere». Il castello di Dite è impertanto il luogo dov'è punita 
la colpa della miscredenza. I miscredenti sono chiamati da Dante eresiarchi. 
Ma si badi a non confonderli con gli eretici, che van puniti nella nona 
bolgia dei fraudolenti. 
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CANTO NONO 



Qael color che viltà di fuor mi pinse, 
Veggendo '1 Duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò, com' uom che ascolta ; 
Ohe r occhio noi potea menare a lunga» 5 

Per r aer nero e per la nebbia folta. 

Pur a noi converrà vincer la punga, 
Cominciò ei ; se non... tal ne s' offerse. 
Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga ! 

Io vidi ben si com'ei ricoperse 10 

Lo cominciar con l'altro che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch* i' traeva la parola tronca, , 
Forse a peggior sentenzia, ch'ei non tenne. 15 

In questo fondo della trista conca 
Discende mai alcun del primo grado. 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 

Questa question fec' io. E quei : Di rado 
Incontra, mi rispose, che di nui 20 

Faccia il cammino alcun per quale i' vado. 



1. segg. Quel color ecc.: il pallore che la paura mi dipinse sul viso, quand'io 
vidi tornare indietro il mio duca, fece ed* ei simulasse fortesza, per non accrescere 
la mia tema. 

2. In volta : indietro. 
5. A lunga: lontana. 

7. Punga: pugna. 

8. Se non... Tal ne si offerse. La sentenza di questa espressione sospensifa, o 
che dir si voglia reticenza, variamente interpretano i cementatori. Il Rosa Morando 
intende: Pure et cowoerrà vincere questa pugna se mi fu promesso il vero; ma 
tosto interrompe il sentimento, perchè ogni menomo dubbio è troppo ingiurioso a 
Beatrice; e soggiunge: 

Non può essere che non mi s'abbia promesso il vero. 
Non lice dubitarne: Tal ne s'offerse; cioè, ne s'offerse in aiuto quel personag- 
gio così verace. 

9. Tarda a me ecc. : mi pare tardi. Locuzione tolta dal provenzale tarzar nello 
stesso senso; anzi che dal francese. 

il. Lo cominciar con T altro ecc.: le prime parole con quelle che seguirono. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO NONO 



ARGOMENTO 

Naova paura di Dante, e momentaneo turbamento dello stesso Virgilio; questi rassicura in 
parte il suo compagno ; racconto di un* altra discesa ali* Inferno; le Furie; Medusa; sa- 
vio divisamente del Maestro per impedire al suo alunno la vista delle Furie; il messo di 
Dio ; ingresso nella città di Dite ; le tombe infiiocate ; gli eresiarcbi . 

Comunque soavi e confortevoli fossero le parole di Virgilio, pur tutta- 
volta rimase Dante affranto dalla paura. Perchè poi fosse in parte in costui 
scemata, quella paura e non restasse ei sconfortato interamente, ritornò quello 
alla volta sua, e reprimendo un tantino di paura che questa volta affannava 
anche il suo petto, al suo compagno, ilare il volto, si presentò. Poi non potendo 
lo stesso Duca, a cagion dell'aere bruno e della folta nebbia, distendere in lon- 
tananza il suo sguardo, si fermò, come colui che tende V orecchio ad ascol- 
tare. — Intanto fa di mestieri che noi vinciamo la pugna , cominciò egli , 
se non... tal ne si offerse... Oh ! quanto tarda colili che deve venire!... Ben 
conobbe Dante come il Maestro pronunziato avesse a doppio senso l'eloquio 
suo, poiché la seconda frase era diversa dalla prima; ma nondimeno non si 
riebbe dalla paura, anzi interpretò sinistramente le tronche parole pronun- 
ziate dal suo dottore, e foi'se anco a peggior sentenza, che quegli non tenne. 
Poscia gli rivolse questa domanda: Nel tetro fondo di questa conca infernale 
discese mai alcuno del primo cerchio, infra il novero di quelli che solo 
hanno per pena di vivere in desio senza speranza? E ciò, per non mostrargli 
direttamente ch'ei dubitasse e temesse ancora di fare' a fidanza con lui. E 
quegli: Avviene di rado, rispose, che alcuni di quelli di cui tu /parli, faccia 
il cammino, pel quale or noi andiamo. Ed io stesso che por sono uno di co- 



12. AUe prime diverse : poiché il se non facea dubitare della vittoria accen- 
nata nel settimo verso; e le altre parole idi ne s'offerì non parca facesselo du- 
bitare della riuscita. 

ii. seg. Parola tronca : se non (t. 8) In sent. Io prèndeva la parola in peg- 
gior senso di quel eh* ci significar volesse. 

i6. Fondo ecc.: profondo Inferno. 

17. Primo grado: primo cerchio^ eh' è de' sospesi (Inf. II 52). 

18. Cionca: vana, senza effetto. Di quei del Limbo è detto, (Inf. IV 41 seg.): 
« E sol di tanto offesi, Che senza speme vivemo in desio v. 

19. Question: domanda. È dai quaerere de'LatinL 

20. Incontra. Interviene, accade. 
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Ver' è ch'altra fiata quaggiù fui, 
Congiurato da quella Eritoa cruda. 
Ohe richiamava l'ombre a' corpi sui. 

Di poco era di me la carne nuda, 25 

Ch'ella mi fece 'ntrar dentro a quel muro, 
Per trarne un spirto del cerchio di Giuda. 

Queir è '1 piti basso loco e '1 più oscuro, 
E '1 più lootan dal elei che tutto gira : 
Ben so '1 cammin: però ti fa sicuro. 30 

Questa palude, che 1 gran puzzo spira, 
Cinge d'intorno, la città dolente, 
U' non potremo entrare ornai senz' ira ; 

Ed altro disse , ma non V ho a mente; 
Perocché rocchio m'avea tutto tratto 35 

Ver l'alta torre alla cima rovente, 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre Furie infornai di sangue tinte. 
Ohe membra femminili avieno ed atto ; 

E con idre verdissime eran cinte ; 40 

Serpentelli e ceraste avean per crine, 
Onde le lìere tempie erano avvinte. 

E quei, che ben conobbe le meschine 
Della regina dell' eterno pianto. 
Guarda, mi disse, le feroci Brine. 45 

Questa è Megera dal sinistro canto, 
Quella, che piange dal destro, è Aletto, 
Tesifone è nel mezzo ; e tacque a tanto. 

Con l'unghie si fendea ciascuna il petto ; 
Batteansi a palme, e gridavan si alto, 50 

Oh' i' mi strinsi al Poeta per sospetto. 

Venga Medusa , sì il farem di smalto, 
(Gridavan tutte riguardando in giuso): 
Mal non vengiammo in Teseo l'assalto. 



23. Eriton: maga tessala. 

24. Richiamava ecc. A tutte le maghe é fattucchiere attribuivano gli antichi la 
potenza di evocare le anime de* trapassati e rianimare! corpi morti, impiegandoli 
ai loro émpi uffici: animas imis exeire sepukris (Virg. Ecl. 8). 

25. l)i poco ecc. In sent. : Non da molto tempo era io morto, che codesta maga 
lemmi uscire dal Limbo, e andar giù fino alla Giudecca, per trarre un* anima da 
quel cerchio. Quest'anima è da immaginare che abbisognasse agl'incanti magici 
d*Kritone. É chi crede, che il P. ha finto questo, per far passare Bidone dal cer- 
chio di Giuda, dove pareva si dovesse trovare, qual traditrice di Sicheo, a quello 
de* Lussuriosi ; non facendo sua la colpa di non aver seguito Virgilio, che la pone 
negli £lisi. 

28. Più basso loco: assegnalo alla più grave colpa, eh* è il tradimento. 

29. Più lontan ecc. Nel sistema tolomaico, seguito da Dante, il miluogo della 
Terra è il punto centrale deli* Universo. 
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loro, vi fili una volta, scongiurato da Eritone, Tessala maga, che richiamava 
le ombre a* corpi propri! 

Era già da poco tempo sciolto dal proprio frale il mio spirito, ed ella mi 
fece entrare per quella porta, che quei brutti ceffi mi hanno chiuso in volto, 
per andar più giù inaino alla Giudecca , affine di trarne lo spirito di Bi- 
done, che Minosse avea quivi balestrato per aver tradito Sicheo. Questo 
luogo è il più basso ed il più tenebroso fondo d' abisso, quindi il più lon- 
tano dal Cielo che tutto comprende nell'ampio ed immensurabil suo giro. 
Io non ignoro quel calle; e però ti fa sicuro, che noi, comunque non senza 
contrasto , entreremo in quella città , cui guarda quest' orrida schiera di 
demoni. 

Or, mentre queste ed altre cose profferiva Virgilio , di cui non ben si 
rammenta Dante, V occhio di costui si diresse verso la cima di quella torre 
già divenuta rossa per fuoco. Quivi in modo orrendo stavano ritte tre Fu- 
rie ; eran tinte di sangue ; avean sembianze ed atti femminili ; apparivan 
cinte di verdi idre ; avean serpentelli e ceraste per crine ; di serpentelli e 
di ceraste eran circondate le loro^ fiere tempie. E Virgilio, che ben conobbe 
quelle ministre del regno della morte : Elleno, disse, sono le crudeli Erinni, 
le feroci vendicatrici dei peccatori che sono qui dentro. Questa a sinistra è 
Megera; quella che piange a destra è Aletto; Tesifone è la terza.... e non 
disse altro. Costoro si squarciavano il petto con le unghie, si battevano a 
palme, e sì alte e rimbombanti grida mandavano, che il poeta si strinse 
dietro a Virgilio per paura. — Venga Medusa, gridarono a coro tutte e tre; 
noi lo faremo di smalto : se non facemmo aspra vendetta contro Teseo , 



30, Ti £a securo: non temere; che ben ti saprò condurre per T Inferno. 

33. U': dove — Potemo: possiamo — iSeyi2*tra : a poiché i buoni modi non ba« 
stano ». Può intendersi: senza che si adirino le Furie, che ci contendono T en- 
trata, il Messo, di cui si dice più appresso (v. 68) : Ahi quanto mi paiea pien 
di disdegno » ecc. 

36. Rovente : rosseggiante. Era la torre di Dite, detta cUtà roggia. 

31. In un punto : intendi da una stessa parte della rocca soprastante alla porta— 
Fwm dritte: levaronsi in pie, drizzaronsi. — i^tto : subitamente. 

38. Tre forie: 11 mito delle furie in Dante è arduo tema ai dotti. Noi lasciamo 
al Ch. autore delle allegorie presenti di penetrarne il pensiero del sommo poeta. 

39. Atto: portamento, fare, maniera. 
43. Meschine: damigelle, ancelle. 

U. Regina ecc.: Proserpina, moglie di Plutone, re dell'Inferno. 

45. Erme: Erinni, le furie. 

48. A tanto: qui. Il Nannucci fa venirci questo modo dal provenzalesco db iant: 
intanto, in questo mentre, allora. 

51. Sospetto: timore. 

54. Mal non ecc.: In gent. Mal facemmo di non aver punito Teseo, dell'ardire, 
ch'egli ebbe d'assalir queste mura, e tentar di rapir la nostra rcina: non avrebbcr 
questi altri ripetuta la pruova. — Yengiammo: vendicammo. 
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Volgiti indietro, e tien lo viso chiaso ; 55 

Che se il Gorgon si mostra, e tu*l vedessi, 
Nulla sarebbe del tornar mai suso. 

Cosi disse il Maestro; ed egli stessi 
Mi volse, e non si tenne alle mie. mani. 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. ' 60 

voi, ch'avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto il velame degli versi strani. 

E già venia su per le torbid' onde 
Un fracasso d' un suon pìen di spavento, 65 

Per dui tremavano amendue le sponde ; 

Non altrimenti fatto, che d' un vento 
Impetuoso per gli avversi ardori, 
Che fier la selva, e senza alcun rattento 

Li rami schianta, abbatte e porta fori , 70 

Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

Gli occhi mi sciolse, e disse: Or drizza '1 nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica. 
Per indi ove quel fummo è più acerbo. 75 

Come le rane, innanzi alla nimica 
Biscia, per 1' acqua si dileguan tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s' abbica ; 

Vid'io più di mille anime distrutte 
Fuggir così dinanzi ad un, eh' al passo 8Q 

Passava Stige con le piante asciutte. 

Dal volto rimovea queir aer grasso, 
Menando la sinistra innanzi spesso ; 
E sol di quell'angoscia parca lasso. 



56. Gorgon: la testa di Medusa, che petrìficava chiunque la guardasse. 

51. Nulla sarebbe: indamo spereresti ecc. 

61 e seg. voi che avete ecc. : il poeta invita i lettori a maraTigliarsi della 
dottrina morale ascosa sotto il Telo di queste favole. Felice chi la potesse inten- 
dere ; poiché tra i più dotti commentatori è gran contesa che mai per cotesta dottrina 
abbia voluto intendere il nostro poeta. 

64 e segg. E già venia : questa superba descrizione deli* elFetto prodotto sulle 
onde Stigie dalla presenza del Messo di Dio , che viene su per quelle , trova 
una pallida reminisceuia in que' versi dell' Ariosto, dove questi significa il fu- 
rore d* un cinghiale , che fugge dagli a guati del cacciatore. ( Ariosto. Orlan- 
do, IX, 73, 14): 

come il cacciatore al loco, 

Coi cani armati e con lo spiedo attende 
Il fior cinghiai, che ruinoso scende; 
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questi che ora ci si para innanzi, non ne camperà certamente. — A tali e 
cotante minacce, V accorto Maestro : Non guardar quelle Furie, disse a Dante; 
tieni serrate le tue pupille ; imperocché , se menomamente si mostrasse il 
Gorgone, e tu il vedessi, sarebbe finita per sempre.... tu non andresti a ri- 
veder le stelle. Cosi disse il buon Maestro; e, non contento del dato co- 
mando, mosse r alunno suo dalla parte opposta, ed egli stesso gli fece velo 
agli occhi delle sue mani. 

voi, che avete gl'intelletti sgombri da errori, e non travolti da false 
dottrine, contemplate dove vanno a ferire le parole del sommo poeta! con 
queste, sotto il velo de' simboli e delle allegorie, egli ci svela le più riposte 
ed alte verità intorno alla morale ed alla fede. 

E già su per le torbide onde di quel pantano si sentiva il cupo rombo 
di' spaventevol tuono , per cui tremava V una e l' altra sponda; non altri- 
menti che vento impetuoso, quando soffia nella foresta per disquilibrio della 
natura; svelle esso ed estirpa senza verun contrasto le piante, infrange ed 
abbatte i rami, via ne porta le foglie per ogni dove, polveroso e sibilante 
incalza, irrompe e fa fuggire uomini ed armenti. A quel fragoroso rumore, 
il Maestro gli rimosse la benda dagli occhi, ed amorosamente gli disse: 
Guarda su per quelle antiche e spumose onde, dov*ò piii densa la nebbia. 
Ed ei non sei fece dire due volte; guardò fisamente e vide più di mille 
anime perdute che fuggivano dinanzi ad un messo di Dio, che varcava lo Stige 
a piedi asciutti. In simil guisa le rane nelle acque di uno stagno si dile- 
guan tutte, quando la nemica biscia s' appressa, si che ciascuna si raccoglie 
alla terra. Oh! come procedea pien di sicurezza quel messo di Dio! Inces- 
santemente agitando la sua sinistra mano, rimovea dal volto quell' aer den- 
so, e solo parea stanco e lasso per tanta angoscia. 



Che spezza i rami, e h cadere i sassi; 
E ovunque drizii 1* orgogliosa fronte, 
Sembra a tanto rumor che si fracassi 
La selva intomo a che si srella il monte: 
Sta Cimasco alla posta ecc. 

13 e seg. n nerbo del viso: è Yacies ocuìorum dei latini, 1* acutezza la forza 
dell* occhio. 

78. S'abbica: si raccoglie, s'ammucchia. 

80 e seg. Un, che al passo ecc. : chi è costui ? — Alcuno vuole fosse Enea, 
altri un angelo spedito dal cielo ; ma questi rimuove da sé l' aere impuro della 
palude, menando innanzi la sinistra come un mortale che si angosci, e stanchi del 
cammino e della fatica : quegli è da pensare che fosse mai da tanto a muovere gli 
elementi al suo apparire? Ci pensino 1 dotti Per noi è un angelo che incede a 
pie asciutto su per lo Stige ; commovonsi gli elementi e tremano quei dannati al 
suo passaggio ; le Furie si attutano , e le porte di 9ite disserransi al solo tocco 
di una verghelta. Ciò ^on potrebbe avr^ire, se nen per opera di un immortale. 
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Ben m'accorsi eh' egli era del ciel messo; 
E volsimi al Maestro, e quei fé' segno 85 

Oh'i' stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 

Ahi quanto mi parea pien di disdegno ! 
Giunse alla porta, e con una verghetta 
L* aperse, che non v' ebbe alcun ritegno. 90 

cacciati del ciel, gente dispetta, 
Cominciò egli in su 1' orribil soglia, 
Ond' està oltracotanza in voi s' alletta ? 

Perchè ricalcitrate a quella voglia, 
A cui non puote il fin mai esser mozzo, 95 

E che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nella fata dar di cozzo? 
Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 
Ne popta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 100 

E non fé' motto a noi ; ma fé' sembiante 
B' uomo, cui altra cura stringa e morda, 

Che quella di colui che gli è davante ; 
E noi movemmo i piedi in vèr la terra, 
Sicuri appresso le parole sante. 105 

Dentro v' entrammo senz' alcuna guerra : 
Ed io, eh' avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra, 

Com'i' fu' dentro, l' occhio intorno invio, 
E veggio ad ogni man grande campagna, 1 1O 

Piena di duolo e di tormento rio. 

Si come ad Arli, ove '1 Rodano stagna. 
Sì come a Pela, presso del Quarnaro, 
Che Italia chiude e i suoi termini bagna. 

Fanno i sepolcri tutto '1 loco varo; il5 

Così facevan quivi d'ogni parte. 
Salvo che '1 modo v' era più amaro ; 

Ohe tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi. 
Che ferro più non chiede verun'arte. 120 

Tutti gli lor coperchi eran sospesi, 
E fuor n'uscivan sì duri lamenti. 
Che ben parean di miseri e d' offesi. 



105. Sicuri appresso : ecc. in sent. Dopo le parole pronunziate dal Messo si 
mossero i due poeti, senza paura, verso la città, e vi entrarono senza verun con- 
trasto. 

108. La condizion ecc. : la qualità dei dannati contenuti in quella fortezza. 

110. Ad ogni man: a dritta e a manca. 

111. Piena di duolo ecc.: Qui duolo e tormento sono per facile metonimia in 
luogo di spiriti dolenti e tormentati. ' 
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Dante s* accorge repente donde venisse e chi si fosse colui ; e però si ri- 
volge al suo Maestro per domandargli se ben s'apponesse il suo pensiero; 
ma quei gli fé' segno di starsi cheto , e fare invece a quel celeste mes- 
saggiero un rispettoso saluto. Quanto pieno di nobile sdegno ei pareva! 
Giunse alla porta dell'ostello di Dite, e con una piccola verga l'aperse. 
Poi cominciò: discacciata dal Cielo, spregevol gente ed abbietta, donde 
mai cotanta tracotanza nel vostro petto ? perchè ricalcitrate al volere di Co- 
lui, che tutto può? che giova dar di cozzo nei suoi inalterabili decreti? Il 
vostro Cerbero,* se ben vi ricorda, ne porta ancora il gozzo ed il mento pe- 
lati insieme. — Poscia si volse indietro per la medesima via, ond'era ve- 
nuto, e non fece verun motto ai due poeti; ma tale si mostrò nel sembiante, 
quale colui si appalesa che, più che di quello che ha dinanzi, è di ben 
altro premuroso e preoccupato. Per virtù di quel messaggero restò dunque 
libero e sgombro l' ingresso per quella porta. I due poeti v' entrarono sen- 
z' altro contrasto, ed eccoli già dentro il castello di Dite. 

E come avea Dante vaghezza di sapere chi albergasse dentro quella fortez- 
za, e quale si fosse lo stato o la pena di quegli abitatori; girò curioso intorno 
intorno lo sguardo, e vide da ogni parte una interminata campagna, orrido 
asilo di duolo e di tormenti. Era varia, disuguale quella terra, e popolata 
di tombe, simile a quella dove stagna il Rodano, ad Arles, od a quella dove 
è sita la città di Pela, presso del Quarnaro, che Italia chiude e ne bagna 
i confini; se non che nelle tombe, dinanzi a cui Dante si trovava, divam- 
pavan forte le fiamme, ed erano sì accese e dilatate, che fabbro o fonditore 
che fosse, non ne richiederebbe di vantaggio per fondere od arroventar me- 
talli nell'arte sua. N'erano eziandio levati i coperchi, e di quivi uscivano 
fuori orrende voci e lamentevoli gridi, da far intendere eh' erano miseri e 



112. Arli, città nella Provenza. Ad Arles, dicono gli storici, S. Trofimo, primo 
vescovo di quella metropoli, rese sacri que' campi, e destinolli a cimitero dei nuovi 
credenti ; il che fu nel primo secolo dell' èra cristiana. 

113. Pela, città nell'Istria presso Quarnaro, che è un golfo all'estremo d'Italia, 
per lo qaale questa è divisa dalla Croazia. Furono a Pola, come n' ebbero i Greci 
e i Bomani, i campi elisi ; luoghi avuti in riverenza , come quelli eh' erano con- 
sacrati ai Mani, cioè alle ombre o anime de' trapassati. 

115. Varo : vario , cioè non conforme, sia per la pianura , sia per le cose che 
ivi sono. Cosi al cemento del Bargigi nota il Zaccheroni. Altri dicono, meno forse 
probabilmente , che 'quel luogo fa un tempo sparso di sepolcri , in coi si sep- 
pellivano quei , che cadevano estinti nelle guerre tra i cristiani e i Saraceni; e 
che perciò il Poeta lo appella Varfi, cioè Varius propter inaequalitatem sepul- 
croTum. 

120. Che ferro più ecc. in sent.: Gli avelli erano si infuocati, che più non si 
anoventerebbe ferro da lavorare. 
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Ed io: Maestro, qua! 8on quelle genti, 
^ Che, seppellite dentro da quell'arche, i25 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? 
\ Ed egli a me : Qui son gli eresiàrche 

•i CJo' lor seguaci d' ogni setta, e molto 

^ . Più che non credi, son le tombe carche. 

f^ Simile qui con simile è sepolto, 130 

f E i monimenti son più, e men caldi. 

^'' ' E, poi ch'alia man destra si fu volto. 

Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 



127. Eresiàrche: Eresiarchi, capiscuola di eresia. 

129. Carche: cariche, ripiene. 

131. Monimenti: sepolcri ^ Più e men caldi, secondo la grayità della colpa. 

ìZi, Tra i martiri ecc.: tra gli avelli accesi e le mura che ricingono Dite. 
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traTagliati spixiti colà rinchiusi. Disse Dante allora: Maestro, chi sono quelle 
genti che, seppellite dentro quelle arche, si fan sentire co' loro dolorosi so- 
spiri ? — E quegli : Qui sono gli eresiarchi, coi loro seguaci di ogni setta, 
e, più che non credi, quegli avelli sono pieni di peccatori; il simile v'ò 
sepolto e messo a soffrìre col suo simile; ed i monumenti sono più o meno 
infuocati. — Sì disse, e si volse a man destra. Dante lo segui; ed entrambi 
passarono oltre, tra le tombe accese e gli alti spaldi di quel castello. 



PARTE ALLEGORICA 



Le tre Fune. 



Da' mitologi e dai poeti antichi eran esse appellate Aletto, Tesifone e Me- 
gera, dipinte col crine intrecciato di serpi, e con in mano fiaccole e fla- 
gelli, per significare che non solo erano in Inferno ministre della vendetta 
del Cielo contro i delinquenti, ma eziandio cruciamento in vita e strazio 
dell' anima a chi era conscio a sé stesso di orrendo delitto. Dante le dipinge 
nella stessa foggia fiere e crudeli, tinte di sangue, incoronate e cinte di 
serpentelli e di ceraste , fendentisi il petto con le unghie , e battentisi a 
palme ; e le pone eziandio sulla cima rovente dell* alta torre di Dite. — Or, 
che cosa rappresentano esse, sì dipinte, sul pinnacolo di quel castello assise ? 

Profonda, o lettore, è la dottrina che contiensi in questo luogo del divino 
poema, sotto il velame dell' allegoria. Dante stesso l' appalesa a coloro che 
sono forniti d' intelletto sano, cioè, a coloro che non sono nutriti di erro- 
nee e false dottrine: 

voi, che avete gl'intelletti sani, 
Mirate la dottrina che s'asconde 
Sotto '1 velame degli versi strani. 

Meditiamo alcun poco; tentiamo di elevarci all'altezza del pensiero che 
la materia richiede, ed esprimiam francamente le nostre idee. 

Il sentimento religioso (ed ognuno che ha fior di senno, e non sia affatto 
digiuno delle storiche dottrine, non può disconvenirne) è un sentimento 
universale , necessario , invincibile per l' umanità ; lo possiede e ne ha co- 
scienza si l' ignorante, come l' uomo di lettere, la femminetta vulgare, non 
meno che la donna di spirito colto ed illuminato. Eppure non può nello 
stesso tempo negarsi che qualche senso d' incredulità ha serpeggiato, e ser- 
peggerà sempre nel mondo: gli spiriti forti, impropriamente nomati, coloro 
che poco nulla si curano della vita avvenire, e non elevan mai il pen- 
siero ad un Ente supremo , ci sono stati e ci saranno sempre. Sono questi 
i filosofi cìnici, gli scettici, e gli epicurei. Dispregiatori gli uni del bene e del 
male , del piacere e del dolore , del vizio e della virtù , vivono lor vita in 
una stupida indifferenza , e non curan nulla , né onori, né ricchezze , né 
gloria, né amicizia; credono che tutto sia in essi, e niente fuor di loro; e 
cosi per soverchio amore di sé medesimi, per insensato e vanitoso orgoglio, 
calpestano ogni affetto e pervertiscono il mondo morale. Pieni i secondi la 
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mente ed il cuore di dubbii desolanti, recano da per tutto gli effetti di 
uno spirito irrequieto, e, seminando nella società ogni sorta di disinganni 
co' delirii della loro mente, la perturbano miseramente. Voluttuosi gli altri 
e gaudenti, mettono ogni loro incfustria a procurarsi diletti, e passare spen- 
sierati' le ore in sollazzevoli feste, tra il sensuale tripudio ed i lauti ban- 
chetti; e cosi, tra la spensieratezza del passato, i godimenti del presente e 
la non curanza dell'avvenire, cercano adagiare la vita al motto oraziano: 
carpe diem, quam minimum credula postero. Tristo esempio di una vita inerte 
e voluttuosa, che uccide, piii che non fanno gli eserciti, i popoli e le nazioni! 
Sono queste, in tutti i tempi, le tre forme principali de' deliramenti e 
dell' insania della mente umana, cioè l' orgoglio e l' indifferenza del cinico, 
il dubbio e la perturbazione della mente dello scettico , la ^leggerezza e la 
spensieratezza aell' epicureo ; e, come ultimo risultamento, promana da esse 
la irreligiosità e la incredulità. Questo, e non altro, ci avvisiamo eh' esser 
debba il significato delle tre Furie, che stanno sulla cima rovente dell' alta 
torre di Dite; questa e non altro la dottrina che si asconde sotto il vela- 
me dei versi strani. Son poi coronate e cinte di serpi, tinte di sangue e si 
fendono con le unghie, e si squarciano il petto, per dinotare che gli errori 
di cui è parola, sono spesso cagione di sventure e di guerre nel seno della 
società. 

Che debba esser questo il significato allegorico delle tre Furie, lo desu- 
miamo da queste ragioni: 1. ad ogni cerchio dell'Inferno ha messo Dante, 
a guardia delle anime, un demone tormentatore, il quale, come abbiamo già 
veduto , è simbolo del vizio che vi si punisce ; dunque le Furie che sono 
nel sesto cerchio, dove è punita la colpa dell' empietà, debbono anche figu- 
rare il vizio dell'empietà stessa, ovvero i delirii della mente che la pro- 
ducono; 2. lo desumiamo di vantaggio dallo stesso nome delle Furie, che 
erano anticamente appellate, come Dante stesso" le chiama, Erinni, parola 
derivante dalla voce greca Èplvhg iog, e questa composta delle altre due 
Egic, lóog, contesa, guerra^ e vóog vovc, mente, cioè guerra della mente, con- 
' traddizione, delirio, disordine della stessa. E noi per avventura non abbiam 
detto forse che le tre Furie sono i deliramenti della umana ragione?.... — 



Medusa. 



Le Furie, nel veder Dante, gridarono: Venga Medusa; si il farem di 
smalto. Che vuoisi significare con ciò? qual'è il simbolo di Medusa? — 

Sappiamo dalle favole antiche, che Medusa aveva la virtù di petrificare 
coloro che in lei alcun poco figgevan gli sguardi. 

Qui per essa vuol significare il poeta che il cuor dell'empio è insensi- 
bile e duro; ovvero prende Medusa per quel fatale indifferentismo religioso, 
che dalle diverse sette filosofiche succhia il latte. Come vedete , siamo sem- 
pre nel medesimo soggetto; ed è cieco chi non lo vede. 

E che siamo in sul medesimo soggettò, cel rafferma lo stesso comando 
che Virgilio volge al suo alunno, di tenere, cioè, gli occhi serrati dinanzi 
a Medusa; anzi non contento e pago di ciò, egli stesso glieli chiude con 
la propria mano, volendo con ciò ammaestrarci, che n.on bisogna quistionar 
troppo leggermente in materia di religione, nò conviene abbandonarci al- 
l'indifferentismo, per non cadere nell'errore. Bella altresì e significativa 
ad un tempo è la spiegazione di Medusa fatta dal Codice Cassinese: 

« Medusa , è scritto in quel Codice , fu uccisa da Perseo col soccorso di 
Pallade, cioè dalla Sapienza o Rettitudine della mente, dalla quale Medusa 
sviava la gente. La leggenda era questa. Fosco, re di Spagna, avea tre fi- 
glie. Medusa, Stennio ed Eurialo. Morto il padre, restarono ricche, ^ in- 
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grandirono il regno mediante la coltura della terra. Delle tre sorelle la più 
distinta era Medusa, appellata Gorgone. I poeti in seguito finsero in que- 
ste tre sorelle le tre paure di questo mondo, la prima che infiacchisce la 
mente mentem debilitata la seconda che la mente sparpaglia, mentem spargiti 
la terza, caliginem visus indt4CÌt,E quest' ultima è Medusa uccisa da Perseo 
aiutato da Minerva, armato di uno scudo di cristallo. » Nel caso nostro, Vir- 
gilio che nasconde alla vista di Dante Medusa, sarebbe Perseo che con lo 
scudo di cristallo, aiutato da Minerva, uccide il mostro, ovvero la Ragione che 
salva Dante, in figura, l'umanità che vuol perfezionarsi, ed uscire dalla via 
deir errore, dair indifferentismo religioso, il quale intenebra la mente e la 
sprofonda nel nullismo. 



n messaggio di Dio. 

Intorno a questo personaggio, si son dette molte stranezze, e parecchie 
congetture si son fatte. Ove si consideri intanto, che Virgilio lo attendeva; 
che passò lo Stige con le piante asciutte ; e che con una semplice verghetta 
apri le porte di quel Castello, che quegli avversari» avevan chiuso in faccia 
alla Ragione, si comprenderà facilmente che quel messo del Cielo altro non 
è che un riverbero della Grazia, di quella Grazia, che mandò Virgilio a soo- 
oorrer Dante smarrito nella selva oscura, di quella Grazia il cui intervento 
è in questo punto del poema molto necessario, poiché Virgilio, la Ragione, 
cioè, era stato respinto, come abbiam notato, dalle porte di quel formidar 
bile Castello; perocché umana ragione penetrar non può nell'augusto inac- 
cessibil dominio della fede. È poi da ritenersi che questo messo di Dio non 
può esser un Angelo, che un Angelo in Inferno non va colla logica. Diremo 
inTece esser Mercurio, che da' poeti è rappresentato sempre come un messo 
di Dio. E questa opinione la desumiamo da Sant'Agostino che chiama Mer- 
curio lator sermonis Bei e, allegoricamente, lo prende per la investigazione 
contemplativa. Vedi il Codice Cassinese. Nota sincrona, C. IX. 



Le tombe infuocate. 

Fra quante bestiali sentenze gittan radici tra gli uomini, nessuna è tanto 
dissennata e dannosa, quanto quella che dice l'anima morire col corpo. Que- 
sta sentenza è stata non solo in tutti i tempi e in tutti i luoghi condannata 
dalla dottrina di tutti i sapienti di qualunque più illustre scuola , ma da 
tutte le genti eziandio che vivono soggetti a possanza di leggi. 

A condannare questa falsa dottrina, e a raffermare la grande verità, che 
« stolti sono i mortali che non credono alla loro immortalità » la sterminata 
fantasia del nostro poeta cchicepisce l' interno del castello di Dite seminato 
di tombe, e quivi dentro a collocar fassi gli eresiarchi, Epicuro, ed i seguaci 
loro di ogni setta, simile con simile. Essi stimaron l' anima eguale alla ma- 
teria, e furon di opinione che quella perisse insiem con questa; non credet- 
tero alla oltre-tomba, e non volser l' occhio della mente nel futuro ; ben dun- 
que meritano di star seppelliti entro le tombe; di vedere nel futuro, e non 
nel presente, come colui che ha mala luce; e ciò fino a quando non si chiu- 
deranno interamente i sepolcri. 

Essi furono superbi altresì nella loro vanità; in vece di piegare la fronte 
umilmente dinanzi a Dio, in luogo di credere al domma dell'immortalità, 
si abbandonarono a so stessi. Questa superbia degl' increduli è simboleggiata 
dalle fiamme sparse tra quelle tombe. 



Pahtb — Inferno 
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CANTO DECIMO 



Ora sen va per uno stretto calle, 
Tra '1 muro della terra e li martiri. 
Lo mio Maestro, ed io dopo le spalle. 

virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi, cominciai, com'a te piace, ^ 
Parlami, e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente, che per li sepolcri giace, 
Potrebbesi veder? già son levati 
Tutt' i coperchi, e nessun guardia face. 

Ed egli a me : Tutti saran serrati, 
Quando di Josaffà qui torneranno 
Coi corpi che lassù hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 
Che r anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda che mi faci, 
Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 
E al disio ancor che tu mi taci. 

Ed io: Buon Duca, non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco; 
E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 



10 



15 



20 



1 , Ora sen va ecc. Ser Brunetto : « Or se ne va il maestro Per lo cammino a destro » . 

3. Dopo le spalle. — dietro. Per lo stretto calle i due poeti non poteano andare 
a paio. Anche altrove (Inf. XXIII, 2) vi andavan 

. . l'un dinanzi e l'altro dopo/ 

Come i frati minor vanno per via. 

4. virtù somma. Nota quanto bene a quel savio gentil, che tutto seppe, si 
applicUi ora, dopo la tinta pugna (Inf. IX, 1, 106) il titolo di somma virtù che 
qui è valore. Empii giri, perchè vi è punita molta maggior empietà, che nei su- 
periori ; e perchè quivi sono gli eresiarchi coi loro seguaci, nemici della pietà e 
deir onore dovuto a Dio; i quali em,pii si appellano secondo il linguaggio biblico. 

5. Com'a te piace. Sembra che con questo motto si accenni a un grado di 
moral perfezione , per cui il poeta si lascia lutto alla Ragione (Virgilio) che lo 
guidi a sua posta. 

6. Soddisfammi ecc. fa paghi i miei desiderii. 

9. Nessun guardia face. Non sono senza alcuna allusione alla porta di Dite, 
«uardata già dai diavoli e dalle Furie, fatte dal Poeta queste parole. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMO 



ARGOMENTO 

Desiderio ^i Dante di vedere alcano di quei pecca,torì chiusi nelle tombe; Virgilio fassi a sod- 
disfarlo; Farinata degli liberti, e suo ammirabile patriottismo; Cavalcante Cavalcanti; pre- 
dizione dell' esilio di Dante, e dubbio che gli è sciolto; i due poeti vanno per un sentiero, 
che li mena al settimo cerchio. 

Se ne vanno adunque i due poeti per uno Stretto sentiero, tra le tombe 
acoese e le alte mura di quella città; e Dante cosi cominciò: mio sommo 
e virtuoso maestro, che per questi empii giri mi meni, come a te piace, io 
ho bramosia dì apprender ciò che ignoro, e tu puoi pur troppo far paghe 
le mie voglie. La gente, che giace per entro a questi sepolcri, potrebbesi 
mai vedere? omai i coperchi ne sono rimossi, e non v' è scolta che vi faccia 
guardia. E quegli: Tutti saranno serrati, quando le anime, che vi stanno 
rinchiuse, il di novissimo riprenderanno i loro corpi, qui ritornando dalla 
valle di Giosafatte. Sappi intanto che da questa parte hanno il sepolcro Epi- 
curo e tutti i suoi seguaci, che fanno V anima morta col corpo. 

Fra non guari sarà poi data, risposta alla tua domanda, e resterà soddi- 
sfatto pienamente il desio che mi appale^ pur non volendo, di vedere, cioè, 
qualche illustre personaggio. E Dante: Io non ti nascondo il mio intendi- 
mento, che per esser breve nel dire; e tu più volte me ne hai maestrevol- 
mente ammonito. — E mentre costoro favellavano in tal guisa, da una di 



10 e 86gg. In seni. Gli avelli saranno coperti in eterno, quando dopo il Giu- 
dizio finale non saranno più eretici da seppellinri, e le anime rivestite dei loro 
coipi vi resteranno chiuse. 

15. Fanno: credono, stimano. Il verbo fare scusa tutti gli altri nella nostra 
favella Ar. Ori. XX, 42 : 

Non concedo però che qni Medea 
Ogni femmina sia, come tu fai. 

16. Faci: fai. É dal lat. facere, di cni sono ancora in onore le voci regolari 
faceva^ facevi ecc. cosi al verso IX, face per fa ecc. 

20. Bicer poco: dir poco, parlar breve, — Dtcer forma primitiva di nostra lin- 
gua tratta dal latino. 

21. Non pur mo: non solamente adesso. Vedi Inf. IV, 85 sc^. ; III. 12-81, e 
IX, 87. Ove più volte il Maestro impone silenzio a Dante. É ragionevole che dove 
dltrì può veder da se, non si perda la fatica del favellare. 
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Tosco, che per ]a città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifosto 25 

Di quella nobìl patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 

Subitamente questo suono uscio 
D*una deirarche; però m'accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 30 

Ed ei mi disse: Volgiti, che fai ? 
Vedi là Farinata che s'è dritto: 
Dalla cintola 'n su tutto il vedrai. 

r avea già '1 mio viso nel suo fìtto, 
Ed ei s'ergea col petto e con la fronte, 35 

Com' avesse lo 'nferno in gran dìspitto: 

E le animose man del Duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui, 
Dicendo : Le parole tue sien conte. 

Tosto ch'ai pie della sua tomba fui, 40 

Guardommi un poco; e poi, quasi sdegnoso, 
Mi dimandò: Chi fur li maggior tui? 

Io, ch'era d'ubbidir disideroso, 
Non gliel celai, ma tutto gliel' apersi: 
Ond' ei levò le ciglia un poco in soso ; 45 

Poi disse ; Fieramente furo avversi 
A me, e a' miei primi, e a mia parte, 
Si che per duo fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte, 
Risposi lui, e runa e l'altra fiata; oO 

Ma i vostri non appreser ben queir arte. 

Allor surse alla vista scoperchiata 
Un'ombra, lungo questa, infìno al mento ; 
Credo che s' era inginocchion levata. 

D'intorno mi guardò, come talento 55 

Avesse di veder s'altri era meco; 
Ma, poi che il sospicciar fu tutto spento, 



23. Onesto : non solo pei modi gentili e sommessi che il Poeta usava al sua 
Duca; ma eziandio nel senso che a questo fa detto da Beatrice: Or muovi e colla 
tua parola ornata ecc. Fidandomi nel tuo parlare onesto, 

24. Bestare: ristare, lat. sistere gradim, E notiamo ch*ei ai trova innanzi alle 
tombe. 

25. La tua loquela ecc. Dante spesso volge in sua favella espressioni bibliche,, 
come questa che ci rammenta le parole che l'ancella disse a S. Pietro. 

29. Arche : — tombe. 

32. Vedi là Farinata : bellissima ipotiposi ; poiché ti par di vedere quel gran 
fiorentino diritto sorgere dalla cintola in su, per parlare al suo concittadino. L& 
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quelle arche udissi una voce, che disse: Tosco, che vivo vai per la città 
<lel fuoco, parlando si onestamente, piacciati di restare alquanto in questo 
luogo; la tua loquela ti manifesta nativo di quella nobile patria, alla quale 
- foi'se io fui non poco molesto. A queste parole , compreso da repentino ti- 
more, Dante vie più si strinse al suo Duca, senza>oltarsi a vedere chi que- 
gli si fosse. E Vii'gilio : Che fai ? gli disse; ecco là Farinata che si è levato 
in piedi; volgiti a lui; tu lo vedrai dalla cintola in su. E già avea fiso Dante 
il suo sguardo indagatore sul viso di quello , che fiero si mostrava , orgo- 
glioso , superbo nel volto , ed ergevasi col petto e con la fronte , come se 
avesse Tlnferno in gran dispregio. Allora il Duca lo sospinse con le mani, 
tra le sepolture, a quell'anima altera, e lo ammoni di parlar chiaro e re- 
ciso. Arrivato il poeta a pie della tomba. Farinata lo guardò fiso alcun poco, 
e poi quasi sdegnoso gli chiese: Chi furon mai i tuoi antenati? ~- Dante, che 
in quel momento non aveva altra intenzione che di ubbidire al maestro, 
non gliel celò, anzi con franca parola rispose : I miei antenati furono della 
famiglia degli Alighieri. ~- E quegli, quasi in atto di richiamare alla mente 
<[ualche cosa , stropicciossi con la mano la fronte , levò in alto le ciglia e 
poi disse : Fieramente furon avversi a me , a' miei padri , ed alla mia 
parte ; ed io per ben due volte li vinsi e li cacciai da Firenze ; la prima , 
quando Federico II mostrossi largo de' suoi favori inverso i Ghibellini; la* 
iseconda, a Montaperti. E Dante a lui di ricambio: Se essi furono scacciati, 
ritornarono ben presto, (e in fatti ciò avvenne nel 1251, la prima volta, in 
seguito alla rotta data ai Ghibellini a Figline; e nel 1266, la seconda, per 
la sconfitta e la rotta di Re Manfredi;) ma i vostri non appresero bene quel- 
la arte. — E mentre si rimbeccavano in tal modo, un' altra ombra da quella 
stessa tomba trasse fuori la testa; a quanto parea, era levata in ginocchio. 
Costei guardò d'intorno, come se avesse talento di vedere se altri fosse in 
<^onapagnia del gran poeta : e poi che vide non esservi alcuno , piangendo 



bellezze di qaesto episodio possono ammirarsi solameate da chi sommo studio vi 
pone a considerarle. 

36. Dispitto: disprezzo. É dal despicere dei latini. 

38. Pinser : spinsero. 

39. Conte: chiare, bene intelligibili e franche. Da cognitum h conto , conosciuto» 
noto ; contezza per notizia, conoscenza'; coniare per varrare , ecc. Abbiamo anche 
^onto in sentimento di chiaro , famoso. 

45. Levò le ciglia, ecc. Inarcò le ciglia pe^ maraviglia. — Soso^ suso, su. 

52. Alla vista ecc. Alla bocca , ali* orlo del sepolcro. Anche (Purg. X, 61) il 
ifostro usa vista per finestra, apertura, balcone. 

53. Un'ombra ecc. un'altra ombra allato di questa, vai dire l'ombra del Ca- 
valcanti accosto quella di Messe r Farinata. 

55. Talento: voglia, desiderio, ecc. 

57. Suspicar: sospettare, sperare, attendere. — Fu tutto spento: fu un lampo di 
* speranza eh' ebbe Cavalcanti , di vedere col Poeta 11 suo Guido : ma tosto svanì o 
s\ spense. 
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Piangendo disse : Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è? e perchè non è teco? 60 

Ed io a lui : Da me stesso non vegno : 
Colui, che attende là, per qui mi mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegnQ. 

Le sue parole e '1 modo della pena 
M* avevan di costui già letto il nome ; 6S 

Però fu la risposta cosi piena. 

Di subito drizzato gridò : Come 
Dicesti: egli ebbe P non viv'egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

Quando s'accorse d'alcuna dimora, 7(X 

Ch' i' faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 

Ma queir altro magnanimo, a cui posta 
Restato m' era, non mutò aspetto , 
Né mosse collo, né piegò sua costa. 7S 

E, se, continuando al primo detto. 
Egli han quel!' arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della Donna che qui regge, 80 

Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

E, se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo è si empio 
Incontr' a' miei in ciascuna sua legge ? 

Ond' io a lui ; Lo strazio e '1 grande scempio, 85 

Che fece l' Arbia colorata in rosso. 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi eh' ebbe, sospirando, il capo scosso : 
A ciò non fu' io sol, disse, né certo 
Senza cagion sarei con gli altri mosso; 90 

Ma fu' io sol, colà dove sofierto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 



n 



S9. Vai per altezza ecc. : agli eroi ed ai grandi Poeti, come Virgilio e Dante, 
è dato di visi/are e descrìvere i regni dell* altra vita. 

63. Ebbe a disdegno: fu più filosofo, che poeta. 

6S. Letto il nome. Le parole e il modo della pena del Cavalcane erano al Poel» 
come altrettante note e lettere, che giunte insieme componefano il nome della per- 
sona, per modo che mentre quei parlava , e trovavasi alla stessa pena con Fari- 
nata, era come dicesse: lo son Cavalcante dei Cavalcanti. 

69. Lome: lume. Scambio delle vocali. Cosi viceversa, da dulcis, vultus, ecc. 
noi facemmo dolce, volto ^ ecc. Gli antichi fecero rinchmo, alcono, soperhia, no- 
iricare, ecc. per rinchiuso, alcuno, ecc. 

80. La donna che qui regge: la regina Proserpina, la quale in Cielo è detta. 
jMna e nei boschi Diana. Diva triformis degli antichi. 
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pregò Dante in questa guisa: Se per quest'oscuro carcere tu vai per al- 
tezza d'ingegno, deh! dimmi: mio figlio ov'ò? e perchè non ò teoo? — E 
Dante: Io da me stesso non vengo, né per altezza d'ingegno mi trovo qui; 
colui che attende in disparte , per questo doloroso regno mi mena. Egli è 
r autore dell' Eneide, quegli stesso, cui per soverchio affetto alla nuova lin- 
gua. Guido vostro ebbe forse a disdegno. — Era Cavalcante Cavalcanti co- 
Btui; e l'avea Dante riconosciuto, non solo alle parole di lui, che con tan- 
t' ansia e paternale affetto avea dimandato del ^glio, strettissfìmo amico di 
Dante , e poeta distinto al par di costui, ma eziandio per la pena stessa a 
cui il padre di Guido era dannato, essendo stato leggiadro poeta anch' egli, 
e compreso nel novero delja greggia di Epicuro. E però fu a lui cosi chiara 
la risposta di Dante. 

Allora quel padre amoroso si levò ritto è gridò: Come dicesti: egli ebbe?... 
non vive egli ancora? non molce gli occhi suoi la dolce luce del giorno? — 
E, vedendo che Dante indugiava a rispondere, cadde supino, e più non si 
mostrò fuori di quella tomba. 

Ma quell'altro magnanimo, a cui posta Dante s'era fermato, stette im- 
pei'turbabile e fiero, non mutò aspetto, non mosse collo, non piegò sua co- 
sta; e, ripigliando il discorso : Se i miei, disse, non han bene appresa quel- 
r arte, tu saprai quanto pesa, e quando sarai cacciato in esilio co' tuQÌ mi- 
gliori concittadini e compagni, e quando vani sforzi farai con loro, per tor- 
nare a rivedere le belle ed amate sponde dell'Amo. Or dimmi, ed io ten 
prego per quel desio che ho che tu possa ritornare nel dolce mondo: per- 
chè il popolo di Firenze è contro la mia famiglia si spietato e crudele, che, 
mentre agli altri Ghibellini benigno viso dimostra, a quella invece, in cia- 
scuna sua legge, si studia di recar onta, la vilipende, e sempre, ed in ogni 
occasione non lascia di malmenarla ed offenderla? — 

E Dante a lui: Lo strazio ed il grande scempio, che fé' l'esercito Ghi- 
bellino de' vinti Guelfi a Montaperti , sì che le acque dell' Arbia ne furon 
colorate in rosso, rende contra i tuoi cosi crudo il cuore di Quelle Magi- 
Btranze, che a severi consigli ne vengon tutti, e fanno quelle ingiuste leggi, 
di che tu ti duoli. — E quegli, sospirando e scuotendo il capo, rispose: Ahi! 
non fui io solo in Montaperti a far quel macello di Gruelfi! né mi sarei 
senza ragione mosso con gli altri... noi fummo provocati; ma, mentre quei 
fieri macchinavano per trar Firenze all'ultimo esterminio, fui io, io solo, 
che a viso aperto la difesi. Oh ! s' abbia riposo e pace una volta la schiatta 



82. Regge: rieda, torni. In questo verso il se è particella deprecativa, posta in fece 
di cosi, come viinam e tic dei latini. Oraz. Sic te diva potens Cypri ecc. E il Tasso: 
Se non t'invidi il Ciel ^ì dolce stato. 

86. Arbia colorata in rosso. Si allude alla strage che fu fatta dai Fiorentini in 
Montaperti, dove il fiume Arbia si colorò e tinse del loro sangue. 

91. Sofferto: sostenuto, permesso. È dal Pati latino in simil significato. 

92. Per dascun : da tutti. — Torre via ecc. Distruggere affatto. 

93. Difese a viso aperto. Tedi la cronaca di Ricordano Malespini. 
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Deb» se riposi mai vostra semenza, 
Prega' io lui, solvetemi quel nodo, 95 

Ohe qui ha 'nviluppata mia semenza. 

E' par che voi veggiate, se ben odo, 
Dinanzi quel che '1 tempo seco adduce, 
E nel presente tenete altro modo. 

Noi veggiam, come quei ch'ha mala luce, 100 

Le cose, disse, che ne son lontano ; 
Cotanto ancor ne splende '1 sommo Duce. 

Quando s'appressano, o son, tutto è vano 
Nostro 'n tei letto; e, s'altri noi ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 105 

Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza, da quel punto. 
Che del futuro fìa chiusa la porta. 

Allor, come di mia colpa compunto, 
Dissi; Ór direte dunque a quel caduto 110 

Che '1 suo nato è co' vivi ancor congiunto : 

E, s' io fu' dianzi alla risposta muto^ 
Fat' ei saper che '1 fei, perchè pensava 
Già nell'error che m'avete soluto. 

E già '1 Maestro mio mi richiamava; 115 

Perch'i' pregai lo spirito più avaccio. 
Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi : Qui con più di mille giaccio : 
Qua entro è lo secondo Federico, 
E '1 Cardinale;, e degli altri mi taccio. 120 

Indi s'ascose; ed io in vèr l'antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parca nimico. 

Egli si mosse, e poi, cosi andando. 
Mi disse: Perchè sei tu si smarrito? 125 

Ed io li soddisfeci al suo dimando. 

La mente tua conservi quel che udito 
Hai centra te, mi comandò quel Saggio, 
E ora attendi qui, e drizzò '1 dito. 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio 130 

Di quella, il cui beli' occhio tutto vede, 
Da lei sappai di tua vita il viaggio. 

Appresso volse a man sinistra il piede; 
Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle fiede, 135 

Che 'n fin lassù facea spiacer suo lezzo. 



9$ e seg. Solvetemi, ecc.: scioglietemi la difficoltà, il dubbio, ecc. 
d7 e segg. £1 par che ecc. Sembra che voi prevediate il futuro e oon cosi veg- 
giate il presente. 
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tua! ripigliò Dante: ora io ti prego di sciogliermi un dubbio, che qui an- 
cor tiene inviluppati ì miei pensieri. A me pare che voi ben vedete nel- 
r avvenire; nel piesente non già; come avviene mai ciò?— Gli rispose Fa- 
rinata: noi siamo come coloro che son loschi degli occhi, in modo che ve- 
dono più a lunga distanza, che da vicino; e però non sappiamo le cose pre- 
senti , se altri non ce ne reca novelle. Dall' altra parte , puoi da te stesso 
comprendere che quando saran serrate le porte dell* avvenire , allora ogni 
nostra conoscenza sarà finita. 

In questa, come pentito di non aver risposto a Cavalcante, Dante disse a 

Farinata: Farai palese a quel caduto, che il suo figliuolo è ancor tra' vivi; 

ed in mio nome gli chiederai scusa, per non aver tostamente fatto paghe 

le sue bramosie, perchè io era alquanto distratto, pensando al nodo che tu 

ora mi hai sciolto. E già il Maestro appellandolo, pregò per T ultima volta, 

ed in fretta, il terribile spirito di Farinata a volergli esser cortese di dire, 

chi altri mai si trovasse con lui. E da lui seppe, che ivi era Federico II, 

il cardinale Ottaviano degli Ubaldini, e molti e molti altri. Indi quelFom- 

bra si ricorcò nella tomba, e Dante rivolse i passi verso Virgilio, pensando 

mestamente a ciò che gli era stato predetto. Il Duca si mosse intanto; e 

poscia, cammin facendo, chiese al suo compagno, perchè fosse cosi smarrito 

e perturbato. Ed egli tutto gli aperse V animo suo , si che quel saggio gli 

^isse: Suggella forte nella tua mente quello che hai udito contro di te, ed 

ascolta quel che io ti dico. Quando sarai da presso a Beatrice, che beata 

vede in Dio tutte le cose, da lei saprai la tua vita avvenire. — Ciò detto, 

s incamminarono a mancina, lasciando il muro, e si diressero in mezzo alla 

città di Di^^ p^p mj sentiero che metteva capo ad una valle che porta alla 

^^^y donde si scende nel settimo cerchio. Da quivi usciva fuori sì fetido 

^2zo, eJie si estendeva in fin lassù; e pur troppo ingrata e spiacevole per 

^'^sazione che ne provarono i due poeti.— 



- • ^^iwm: sappiamo. 

Un ^^^ futuro fia chiosa ecc. Quando è flniio il mondo. 

. • ^ quel caduto: a Cavalcarne. Vedi verso 72: supin ricadde. 

' S^^o nato : il suo figliuolo Guido. — Coi vivi ecc. È ancor vivente. 
. • ^^^'^«ccio: tosto. 
bellini ^ Curdinale: Ottaviano degli Ubaldini, che fiori verso il 1260 ; favori i Ghi- 

* ^^t quali disse che se anima era, egli l'avea perduta. 

^ * ^ quel parlar: Alla predizione, che Farinata fatta gli a vea, dell* esilio. 

V'arso 81^ 

1!*' '^^^ quella: di Beatrice. 

Idi Ti. _ 

* ^>rer lo mexzo : verso il centro del piano, sul quale erano sparsi gli avelli. 
^* '^^de. — È da fedire e /ledere per ferire, con cambiamento della r in d, 

^^ Co»^^y^^ p^j QOfi;lffifÌQ^ Qui ^g^g yjie dfijjjjo, foira, teìvde, ecc. 
m. Cl^'iiifiQ laggù ^^^ Il Konli, nella stessa senteua, disse nella Basvilliana: 



GhMnfin, del puzzo, il firmamento offènde. 
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PARTE ALLEGORICA 



Farinata. 



Una delle più nobili e splendide gemme poetiche, che adornano il poema del- 
TAlighieri, è la figura di Farinata degli liberti, non solo per la morale bel- 
lezza che ispira il suo carattere, ma pel grande amor di patria eziandio, che in 
quel grande carattere stesso si rivela. Dante , il poeta nazionale per eccel- 
lenza , ed il più italiano degP italiani, al dir di Cesare Balbo, che ne scrisse 
compiutamente la vita, fa frequenti allusioni alla storia d' Italia, nelle sue 
tre cantiche divine ed in ispecial miodo a quella fiorentina de' tempi suoi, la 
quale, (per la natura e l'indole degl'Italiani, che si appassionano si facil- 
mente oggi come allora, ed in simil guisa sono corrivi tanto al male che 
al bene), è simile alla storia de' tempi nostri, e però degna di studio, per 
nostro ammaestramento. 

Farinata della nobil famiglia degli liberti, uomo di grande animo, d'au- 
torità somma, e capo de' Ghibellini di Firenze, fu un celebre epicureo; e 
come tale, pensava che in morte perisse insieme l'anima col corpo; e però 
non ammise il domma dell' immortalità dell' anima , nò ci^edette alla vita 
di là. A lui dunque spetta un luogo dentro il Castello di Dite; ed il poeta 
fassi a collocarlo in una di quelle tombe infuocate, dove il simile sta con- 
giunto col simile, come abbiamo spiegato e sposto il significato allegorico, 
nel canto precedente (1). 

Nella pei-sona di Farinata non evvi dunque veruna singolare allegoria; 
diremo piuttosto che il nostro poeta rivela in lui il carattere del vero mis- 
credente. Abbiamo esposto, che la fiamma di quei sepolcri è immagine e fi- 
gura della superbia, che investe l'anima del miscredente. Ora qual' altro ca- 
rattere più fiero e superbo di quello di Farinata prestar puossi a significare 
più acconciamente siftatto concetto? — Quando Dante, lasciato libero e solo 
questa volta dal savio Duca, fassi appo alla tomba di quel magnanimo, 
onesti pria di ogni altro lo fisa con severo cipiglio, poi gli domanda: Chi 
furono i tuoi maggiori? — e, saputolo appena, in questi accenti sdegnosa- 
mente appalesa l'alterezza dell'animo suo: 

.... Fieramente furo avversi 
A me, e a'- miei primi, ed a mia parte. 
Si che per duo fiate gli dispersi. 

E poscia che Dante ebbe favellato con Cavalcante, che ò l' antitesi della 
figura di Farinata, e fa meglio risaltare il carattere di lui : 

E se, continuando al primo detto. 
Egli han quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Ma ò a]^punto quest'alterezza dell'anima, questa superbia e questa fie- 
rezza di carattere , che rende interessante e fa splendida la figura di Fa • 



(1) Vedi alleg e. autec. 
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rinata. Egli , già capo di un partito , amò si ferventemente la patria sua ^ 
che questa, anco in Inferno, è nella mente e nel cuore di lui. Non appena 
ei sente la favella del suo paese, in bocca ad un suo concittadino, repente 
sorge dalla cintola in su dalla sua tomba; come ode che appiè del suo se- 
polcro sia dinanzi a lui uno de' discendenti de' suoi avversarii politici , non 
s* intrattiene soltanto a favellare con costui, ma alla ricordanza altresì di quei 
fatti strepitosi in cui ei fu spettatore ed attore insieme, si riscalda, si commuo- 
ve, si conturba, si adira... e sempre l'amore della terra natale è per lui il mo- 
vente, sempre in seno conserva la patria, sempre Firenze gli sta dinanzi... 
Ed oh I come è sublime quel suo sospirare e scuotere il capo, al sovvenirsi 
ch'ei fa dello strazio e del grande scempio. 

Che fece TArbia colorata in rosso, 

quando Dante glielo rimprovera! e quanto più sublime la risposta: che 
ei, cioè, non fu solo a Montaperti, nello sparger tanto sangue dell'esercito 
guelfo; ma fu egli solo, invece, che difese Firenze a viso aperto, quando, 
nell'ebbrezza insolente della vittoria, i Ghibillini proposero in pubblico 
parlamento, e furon concordi nel loro divisamento, di disfar la città di Fi- 
renze, cioè, cU ridurla a borgata, come dice Ricordano Malaspini, acciocché 
di suo stato non fosòe né forma, né potere. — 

Ispiratevi, o giovani italiani, al nobile carattere di Farinata, ed appren- 
dete dalle parole che Dante gli mette sulle labbra, che la patria è al di 
sopra di ogni partito, di qualunque colore esso sia; e che non l'ambizione, 
né la cupidigia, né il privato interesse deve guidare i parlamenti alla di- 
scussione della cosa pubblica; e quand'anco avvenisse che la maggioranza 
non fosse pel trionfo della giustizia e della verità, pure alla fin fine la va- 
rità e la giustizia medesima trionferanno ; e se non hanno oggi i veri figli 
della patria la loro splendida littoria, l'avranno certamente domani, per- 
chè la verità e la giustizia non possono perire giammai. 
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CANTO UNDECIMO 



Iq su l'estremità d* un* alta ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra più crudele stipa; 

E quivi, per l'orribile soperchio 
Del puzzo, che '1 profondo abisso gitta, 5 

Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grande avello, ov'io vidi una scritta. 
Che diceva : Anastagio papa guardo^ , 

Lo qual trasse Fotin dalla via dritta» 

Lo nostro scender convien esser tardo, 10 

Si che s'ausi prima un poco il senso 
Al triste fiato, e poi non fia riguardo. 

Così '1 Maestro; ed io: Alcun compenso, 
Dissi lui, trova che '1 tempo non passi 
Perduto; ed egli: Vedi che a ciò penso. 15 

Figliuol mio, dentro da cotesti sassi, 
Cominciò poi a dir, son tre cerchietti. 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

Tutti son pien di spirti maledetti ; 
Ma, perchè poi ti basti pur la vista, 20 

Intendi come e perchè son costretti. 

D' ogni malizia; eh' odio 'n cielo acquista, 
Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale 
con forza o con frode altrui contrista. 



1. Alta ripa: profondo baratro. 

2. Gran pietre rotte : significatlTe della malvagia natura di qaelli« che ivi soa 
posti alla pena. 

3. Crudele stipa: ammassamento di gente, pi& rea e più fiera, che non qnellt 
de* cerchi superiori: Vedi y. 21; e il XXIV; 82 di questa cantica. 

5. Puzzo. V. r ultimo verso del canto precedente. I poeti sentono, pur di si lon- 
tano, U lezzo di quella bruttura di dannati. 11 Chiosator Gassinese : Bona fama odor 
est, mala vero foetor. 

8 e seg. Anastasio Papa ecc. Chiudo e custodisco qui entro (si fa parlare l'a- 
vello) Anastasio Papa , cui Fotino , Diacono Tessalonicese , fé* traviare dalla fede 
ortodossa. — Da questa scritta , come da quella , che hai già letta sulla Porta , 
potrai, lettore, riconoscere in Dante anche il padre della epigrafia italiana. 

11. Ausi: assuefaccia. — Il senso: l'odorato. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DNDECIMO 



ARGOMENTO 



12. Fiato: (dal latino fiare) propr. soffio. Nel V si ha fiato per vento. Qui per 
puuo. — Non fia riguardo : non oeeorrerà guardarsi, non e' impediranno lo scendere 
le pestifere esalasioni. 

i5. Perduto: Vedi Purg. Ili, 78; X?!!, «4; Par. XXVI, i seg.; dove appren-. 
diamo non essere più grave perdita, che quella del tempo. 

20. Pur: solamente. — Io vista: la veduta, scn»' altra mia spiegazione. 

21. Intendi come eee. cioè, In qual modo e secondo qual ordine gli spiriti son 
distinti e separati in diversi cerchi e gironi, e per qnali peccati vi son costretti. 
NoU costretti, perchè di loro è fatta erticele stipa (v. 3). 

2i. con fona ecc. Alla stessa fonte Aristotelica pare abbia attinto Cicerone e 
Dante. Leggiamo, infatti, negli OflBcii (lib. I, 13): Quumautem duohus modis^id 
^, ani vi, aut fraude fiat iniuria: fraus, quasi vuìpeculae, vis leonis videtur: 
vlrvmque homine alienis^mum: sed fraus odio digna maiore ecc. 



l 



''■! 



] due poeti dietro al coperchio di un grande ftyello; spiegazione di Vlrgilie a Dante intorni 
a tutti gli scoinpartiioenti infernali ed alle colpe che ivi sono punite; primo dubbio di Dante, 
e come gli è sciolto dal maestro ; secondo dubbio , e come gli è risoluto : si affrettano a 
partire, per discendere nel settimo cerchio 

I due poeti giungono suir orlo della ifipa del settimo cerchio, la quale era M 

ingombra di pietre infrante, ed in forma circolare, e soprastava ad un muc- 
chio di nuova gente, in assai strana e cruda foggia stivata. Colà, per Tor- 
ribile puzzo che esalava dai sottostanti cerchi fetidissimi, si accantucciarono 
dietro il coperchio di un grande avello, su di cui era scritta questa epi- 
grafe < Io guardo Papa Anastagio , il quale fu tratto da Potino dalla via 
diritta >. 

Indi il maestro disse: Affinchè il nostro senso si adusi al disgustoso odore 
che di là proviene, è d' uopo andare adagio, e poi non avremo altro intoppo. 
E Dante rispose: Tu allora ritrova, o Maestro, alcun provvedimento, perchè 
il tempo non passi perduto. E quegli imprende ad istruirlo della condizione 
di quei tristi, che eran compresi negli altri tre cerchi che restavano a ve- 
dersi, e delle nere colpe che y* erano punite. 

Figliuol mio, gli dice, al di sotto di questi rottami, sono tre cerchietti 
che restringonsi di grado in grado, come quelli di sopra, e tutti son pieni 
di spiriti maledetti; ed affinchè tu ne possa avere in avvenire più facil con- 
tezza, intendi come sono stretti Tuno con l'altro, ovvero insieme rinserrati. 
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Ma, perchè frode è dell' uom proprio male» 25 

Più spiace a Dio; e però stan di sutto 
Gli frodolenti, e più dolor gli assale. 

De' violenti il primo cerchio è tatto; 
Ma, perchè si fa forza a tre persone, 
In tre giorni è distinto e costrutto. 30 

A Dio, a sé, al prossimo si puone 
Far forza, dico in sé, ed in lor cose, 
Gom' udirai con aperta ragione 

Morte, per forza, e ferute dogliose 
Nel prossimo si danno, e, nel suo avere, 35 

Ruine, incendi e toilette dannosa ; 

Onde omicide, e ciascun che mal fiere, 
Guastatori, e predon, tutti tormenta 
Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote uomo avere in sé man violenta, 40 

E ne' suoi heni ; e però nel secondo 
Giron convien che senza prò si penta 

Qualunque priva sé del vostro mondo. 
Biscazza e fonde la sua facultade, 
E piange là dov'esser dee giocondo. 45 

Puossi far forza nella Deftade, 
Gol cor negando, e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua boutade: 

E però lo minor giron suggella 
Del segno suo e Sodoma e Oaorsa, 50 

E chi spregiando Dio col cor favella. 

La frode, ond'ogni coscienza é morsa, 
Può r uomo usare in colui che si fida, 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 

Questo modo di retro par che uccida 55 

Pur lo vincol d'amor che fa natura; 
Onde nel cerchio secondo s' annida 

Ipocrisia, lusinghe, e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Ruffian, baratti, e simile lordura. 60 



25. Dell' uom ecc. : perchè solo egli uDÌsce al mal volere 1* argomento della mente. 

26. Sotto: sotlo. Lat. Subtus. 

31. Puone: può. Cosi per istrascico di pronunzia, aggiunto il ne, si dice fene 
per fc, fece ecc. ^ 

33. iperta ragione : chiaro ragionamento. 

36. Toilette, o Collette : rapine, balzelli, estorsioni e, in genere^ ogni mal tolto. 

37. Omicide (altri testi hanno omicidi , omicida^ omicida) come eresiarche, 
(Inf. IX. 127). 

40 e seg. Avere in so ecc. : fare con violenza mal governo di sé e del suo avere. 

43. Priva sé ecc. : il violento contro se stesso, il suicida. 

44. Facultade : facoltà^ avere ecc. Non son da confondere co' prodighi % hiseaz" 
Meri; questi sono co* suicidi. ; 
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Il fine di ogni malizia peccaminosa è una ingiuria, una ingiustìzia, o, 
«)me si dice, un^ offesa al diritto; ed ogni fine siffatto reca danno ad altrui, 
con la violenza, o con la frode, e lo contrista ed offende. Ma perchè la 
violenza è di tutti gli animali, e la frode è propria dell' uomo, perchè è in 
essa r esercizio dell' intelletto ; cosi spiace a Dio più questa che quella ; e 
però i fraudolenti stanno piti in giù, ed a più dolorosi tormenti son messi. 
Il primo cerchio è tutto pieno di violenti ; ma perchè si può far violenza 
air altrui persona , alla propria ed a Dio , cosi quello stesso primo cerchio 
è distinto in tre altri, ove ciascuno vien punito diversamente a sua volta. 
Nel primo de' tre sono coloro che usano la forza contro il prossimo, appor- 
tandogli morte o ferite, e distruggendo le sostanze con ruine ed incendii, 
con togliere e rapire; e quindi in esso sono gli omicidi, i guastatori ed i 
predoni. Nel secondo, perchè l'uomo aver può mano violenta in sé, e nei 
suoi beni, sono pdniti coloro che si danno violentemente la morte, e coloro 
che dissipano crapolando e barattando in giuochi le loro sostanze. Nel terzo 
vengon puniti quelli che osano far violenza allo stesso Dio, sia negandolo 
col cuore e con piena avvertenza, sia bestemmiandolo, sia dispregiando le cose 
divine, come sono quei che suggella col segno suo e Sodoma e Caorsa, quelli, 
cioè, che offendono la natura di Dio e la sua bontà, ovvero le leggi della 
sua Provvidenza. 

La frode poi, ond' è rimorsa ogni coscienza che n' è presa, può dall'uomo 
usarsi e verso colui che si fida, e verso colui che non si fida; questo se- 
condo modo offende la sòia legge di natura , la quale vuole che tutti gli 
uomini si amino scambievolmente, e non traggano gli uni gli altri nel- 
ringanno ; e però nel secondo cerchio de' tre anzidetti sono gl'ipocriti, i lu- 
singhieri, gli adulatori, i falsarii, i ladri, i simoniaci, i ruffiani, i barattieri, 
e simile lordura. 



49 seg. Suggella ecc. Quanta forza in questa voce, adoperata qui in senso traslato t 
Suggello o Sigillo e del lat. sigillum dim. di signumy segnOf figura, imagine, Ep- 
però la forma: suggella col suo segno ci avvisa che ritragga dal notam tnurerea im- 
primere con ferro rovente una marca d'infamia. Gotesta pena infliggevano 1 Bomani 
contro i rei simili a quelli, che son chiusi in questo girone ; e Sodoma fu arsa dal 
fuoco. ^ Sodoma ^e* sodomiti, — Caorsa, terra della Guienna in Provenza, pe' Caor- 
Hni, famosi usurieri. 

51. Gol cor favella: sente nell'animo ciò che dice (v. 47). Poiché parlando della 
Deitate, sovente altro si parla ed altro si pensa, onde la distinzione degli Atei, in 
teoretici e pratici. 

52. Onde ogni coscienza ecc. Terribile sentenza! fila anche Cicerone (pfP. lib. IH, 15). 
Definito il vir honus^ soggiunge: Certe istum virum honum non facile reperiemus, 

54. Fidanza ecc.: non si fida, non istà a fidanza d'alcuno. 

55 e seg. Questo modo ecc.: quest'ultima maniera di frode, quella, cioè, che 
inganna chi non presta fede, pare che rompa il solo vincolo naturale, che lega* gli 
uomini nel consorzio civile. 

58 e segg. Ipocrisia ecc. Tutti cotesti sostantivi astratti sono posti in luogo dei 
rei, che furon tinti di quelli vizii. 
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Per l'altro modo quell'amor s'obblia 
Che fa natura, e quel eh* è poi aggiunto, 
Di che la fede speziai si cria; 

Onde nel cerchio minore, ov' è '1 punto 
Dell' universo, in su che Dite siede, 65 

Qualunque trade in eterno è consunto. 

Ed io: Maestro, assai chiaro procede 
La tua ragione, e assai ben distingue 
Questo baratro e '1 popol che '1 possiede. 

Ma dimmi : quei delte, palude pingue, 70 

Ohe mena il vento e che batte la pioggia, 
E che s'incontran con si aspre lingue. 

Perchè non dentro della città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
E se non gli ha, perchè sono a tal foggia? 75 

Ed egli a me : Perchè tanto delira 
Disse, lo 'ngegno tuo da quel eh' ei suole ? 
Ovver la mente dove altrove mira ? 

Non ti rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 80 

Le tre disposizion che '1 ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia^ e la matta 
Bestialitade ? e come incontinenza 
Men Dio offende e men biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza, 85 

E rechiti alla mente chi son quelli, 
Ohe su di fuor sostengon penitenza, 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli. 90 

Sol che sani ogni vista turbata. 
Tu mi contenti sì, quando tu solvi. 
Ohe, non men che saver, dubbiar m'aggrata, 

Ancora un poco 'ndietro ti ri voi vi, 
Diss' io, là dove di' che usura offende 95 

La divina boutade, e il groppo svolvi. 



61 segg. Per l' altro modo ecc. La frode fatta a chi pone in te fiducia, rompe 
ogni vincolo e naturale e sociale. 

10. Quei della palude ecc.: gl'iracondi. 

11. Che mena il vento: i lussuriosi. •— C2ie balte la pioggia: i golosi. 

12. S'incontran ecc. Gli avari e i prodighi. 

13. Città roggia: Dite, -- Roggia : rossa, affocata dal fuoco etemo. 
li. A tal foggia?: puniti in tal guisa? 

16. Delira: s'aliena^ erra, esce dalla via retta, che mena al vero e che tu suoli tenere. 
18. Altrove mira?: Non è cpii? hai tu ad altro volto il pensiero? 
80. Pertratta: tratta, discorre diligentemente, sottilmente ecc. 
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Per Taltro modo, non solo si offende Tamore in generale secondo natura, ma 
queUo eziandio ch*è poi aggiunto, cioè, i vincoli santi di parentado, di ami- 
cizia, di benevolenza, onde nasce a parte una fidanza nel petto de* mortali. E 
però nel cerchio minore, ov' è il centro della terra, ed ove ha Lucifero suo 
seggio, qualunque tradisce con tal sorta di frode è tormentato in eterno. 

A queste chiare ed esplicite enumerazioni delle colpe e de* giri sottostanti, 
Dante si rivolse a Virgilio, e gli disse: Maestro, molto chiaro procede il tuo 
ragionamento, ed assai bene distingue le bolge infernali, ed il popolo per-- 
duto che vi si contiene; ma dimmi : quelli delle sozze e stagnanti acque di 
Stige; quelli che sospinge e mena orrendamente la bufera; coloro che ton 
miseramente fiaccati dalla pioggia; e quelli in fine che voltan pietre e gli 
uni e gli altri nello incontrarsi si volgono ingiuriose parole , perchè mair 
86 Dio li ha in ira, non son puniti nelle tombe infuocate, che sono semi- 
nate dentro le mura della dolorosa città di Dite? e , se non li ha in ira, 
perchè sono essi tormentati in tal guisa? 

E Virgilio a lui: Perchè tanto farnetica e delira la mente tua? dove son 
rivolti i tuoi pensieri? E perchè sei tanto svagato? Non ti rimembra della 
profonda dottrina, con la quale T Etica di Aristotile, che tu segui, tratta 
delle tre disposizioni che il Cielo imputa a delitto, cioè, della incontinenza» 
della malizia e della matta bestialità? e come gV incontinenti meno offen- 
dono Dio, e sono meno degni di biasimo? — Ora, se tu attendi bene a quella 
sentenza, e richiami (illa tua mente questo, vero, cioè, che i lussuriosi, i pro- 
dighi e gli avari, i golosi, gl'irosi ed i tristi per fragilità di natura sono 
stati condotti a quella colpa , comprenderai perchè essi siano dipartiti da 
quegli empii, ch^ son puniti entro le tombe nella città guardata dalle Fu- 
rie; e perchè meno crucciata la Giustizia divina li martelli. 

Maestro mio, o sommo lume di sapienza, che discacci ogni tenebrore 
dalla mia mente , tu , disciogliendo i miei dubbii , e disvelandomi il vero, 
tanta gioia e tanta consolazione mi porgi al cuore, che, non meno che il 
sapere, mi piace il dubitare. Ora m' insegna e mi spiega quest' altra cosa: 
Come mai puote avvenire ciò che dianzi dicesti, cioè, che V usura offende la 
infinita bontà di Dio? Deh! io ti prego di chiarirmi un siffatto concetto. 



84. Hen Dio offende ecc. : inche Cicerone, dopo Aristotele e prima che il Nostro» 
ba ben pib lievi le colpe d* incontinenza (Offic. lih. I, 8). Leviora ea suni, quae 
repealino aHquo tnotu aceidurU, quam ea, quae meditata et praeparata inferuntur, «^ 
Accatta: acquista (v. 22); si procaccia, incorre in maggiore biasimo. 

87. Su di fuor: Nei cerchi superiori che son fuori di Dite.. 

90. Martelli: punisca. Martello batte ferro, pietra o simile, a che si assimigli» 
la durezza di quei maledetti. 

91. Sol ecc. La Ragione, simboleggiata in Virgilio, è coi suoi veri Sole e Luce, 
che rischiara gli occhi della mente, le tenebre dell'intelletto. 

93. Non men che ecc. Perocché « Nasce, a guisa di rampollo, a ptè del vero 
H dubbio I (Par. lY, 130) risoluto il quale, F intelletto più intimamente quello comr 
prende, e molte cose altre^ a cui senza dubbiare, mai non avrebbe atteso. 
Damti — Ini^rno 8 
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Filosofia, mi disse, a chi T attende, 
Nota, non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 

Dal divino 'ntelletto e da su' arte; 100 

£ se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte. 

Che Parte vostra quella, quanto puote. 
Segue, come '1 maestro fa '1 discente ; 
Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 105 

Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita, ed avanzar la gente. 

E perchò Tusuriere altra via tiene, 
Per 8ò natura, e per la sua seguace, 110 

Dispregia, poiché in altro pon la spene. 

Ma seguimi oramai, che il gir mi piace; 
Che i Pesci guizzan su per l'orizzontia, 
E il Carro tutto sovra '1 Coro giace ; 

E '1 balzo via là oltre si dismonta. 115 



97 wgg. Da questo yerso al ili, il Poeta filosoficamente dimostra, come gli nsu* 
rieiii, smenticando il precetto del Genesi: In sudore wltns fui vesceris panem, son 
contro la Natura e VArte. 

105. Nipote. Poiché Tidea etema si svolge ed attoa nella Natura, e l'umano 
intelletto la intuisce in questa e la rappresenta nelle opere dell'Arte; la quale è 
però figlia alla Natura e, in certa guisa, nipote a Dio. 
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Risposegli allora Virgilio: Filosofia non in un luogo soltanto insegna a chi 
t)en r intende, come la natura proviene da Dio, e dal suo mirabile magi- 
stero: e se tu ben consideri la tua Fisica, troverai ancora in quelle pagine 
che l'arte umana è nipote di Dio. Da queste due cose, dalla natura e dal- 
l'arte, se ti rechi a mente il principio del Genesi, vedrai che ha origine 
r esistenza degli uomini; che lo stesso viver civile e il progresso delle Na- 
zioni ne procedono; e che dalla natura e dall' arte provengono eziandio IV 
gricoltura, il commercio e le industrie. Ora l'usuriere tiene ben altra via; 
egli, per sozzo spirito di guadagno, rinchiude e concentra nel suo abituro 
tutte le produzioni, a cui natura ed arte concorrono; e però natura ed arte 
ha egli in dispregio, natura ed arte, che sono, come si ò detto, da Dio. 

Ma è ormai tempo di partire; già risplende suU' orizzonte V aurora mes- 
saggiera del nuovo giorno , e noi dobbiamo lontani da qui dismontare la 
ripa. 



113. I pesci ecc. Quando il Sole è nell'Ariete, i pesci zodiacali guizzano, cioè 
icMillaino di luce suiroriizonte, due ore innanzi al suo sorgere. — Orizzonta: oris- 
«onte. 

114. n carro : l'Orsa laggiore. ^ Coro: a Nord, onde spira il vento Coro. Di 
«omma importania è questo canto, a chi ami conoscere l'architettura dell'Inferno, e 
l'ordine, onde il P. assegna alle colpe meritata pena^ 
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PARTE ALLEGORICA 



Anastagio papa; figura e scompartimenti dell'Inferno dantesco. 

Si fa quistione, se queir Anastasio papa, che Dante caccia iu Inferno, ia 
una delle tombe infuocate del Castello di Dite, fosse mai stato Anastasio II 
che occupò il seggio di Pietro , o pure Anastagio imperatore d' Oriente. La 
maggior parte degV interpetri della divina Commedia, per non dir tutti, si 
- attengono alla prima sentenza; io nonpertanto, seguendo in ciò V interpre- 
tazione dello Strocchi e del Torricelli , affermo che V epigrafe « AnastOffto 
papa guardo. Lo qual trasse Fotin dalla via retta » è da riferirsi ali* impe- 
ratore d' Oriente, e non al pontefice, perchè quegli , e non questi, fu con- 
dotto all'eresia di Potino, lasciandosi sedurre dal fanatismo religioso, ed 
ambendo il titolò di papa. Chiunque si sia non puossi rivocar in dubbio 
che cotesto papa Anastagio fu un celebre miscredente, e quindi ben a ra- 
gione seppellito in una di quelle tombe , di cui abbiamo dianzi , ne' canti 
precedenti, spiegato il significato (1). 

Ed ora eccoci impegnati in una importantissima materia. In questo un- 
decimo Canto, che sopra abbiamo esposto, il poeta con somma maestria, e 
col nobile divisamente di render chiaro nella mente de* lettori il congegno- 
dei vasto edifizio infernale da lui ideato, con sublimi parole, e con apposito 
ragionamento presenta i suoi diversi, scompartimenti, e, facendo scientifica- 
mente, cioè, secondo i principii della morale filosofia de* tempi suoi, l' enu- 
merazione delle colpe e delle pene corrispondenti, quei medesimi scompar- 
timenti sì bene ed ordinatamente divide, e suddivide in tanti altri cerchi e 
gironi e bolge, che un architetto, e fosse stato anche un Michelangelo Buo- 
narroti, non avrebbe potuto fare egualmente; in somma, il nostro poeta nel- 
r undecimo Canto ci presenta, come in un quadro , insieme a* cerchi, tutta 
la vasta scala delle colpe, e gran parte delle pene corrispondenti. 

Anche noi, per rendere più intelligibile la distinzione delle colpe e delle 
pene , e far si che si appalesasse sinteticamente o , come si dice , a colpo 
d'occhio, il concetto di tutto l'Inferno alla mente dei nostri lettori, abbiam 
creduto far cosa conveniente ed acconcia riportare in fronte al nostro libro 
la pianta dell'inferno dantesco. 

La pianta dell' Inferno ha la figura di un cono rovesciato , o quella 
di un imbuto; ed a ragione, perocché l' inferno è il simbolo del regno del 
male e delle colpe; e chi si slancia nella carriera del male, non vi va. a 
balzi , né a salti , ma vi precipita a grado a grado ; a poco a poco le sue 
perverse abitudini lo tiranneggiano , lo prevaricano, lo corrompono, allo 
stesso modo come si discende nei profondi e cupi abissi dell'inferno dan- 
tesco, dove si perviene gradatamente, dove le colpe e le pene si van succe- 
dendo senza interruzione, e si fanno a mano a mano pili gravi, a misura 
che si scende in basso; si che quelli che son puniti ne' primi cerchi, soffron 
quasi un nonnulla, a comparazione di coloro che sono balestrati nel fondo. 

Gli scompartimenti di tutto l' immane edifizio non sono che tre, perchè, 
secondo la morale di Aristotile , a tre capi principali si riducono tutte le 



(I) V. alleg. e. 9, art. tombe infuocate. 
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colpe umane, cioè, a quelle d'incontinenza, a quelle di matta bestialità, ed 
a quelle di malizia: 

Non ti rimembra di quelle parole. 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che '1 Ciel non vuole, 

Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade ? 

Delle tre anzidette malvage disposizioni del cuore umano, categoricamente 
enunciate dallo stagirita filosofo, la più enorme è la malizia, perchè, come 
il nome stesso lo dice, essa apporta il male degli altri, ovvero offende la 
società, vuoi che usi V uomo violenza contro V altro uomo, vuoi che adoperi 
in vece la frode: 

D'ogni malizia, ch'odio in Cielo acquista. 
Ingiuria" è il fine, ed ogni fin cotale, 
con forza, o con frode altrui contrista. 

In altri termini, il fine di ogni rea malizia è un'ingiustizia, un'opera- 
zione contro il diritto , un' ingiuria , injuria ; ed ogni ingiusta operazione 
offende altrui o con la violenza o con la frode o con entrambe ad un tempo. 

Questo principio è pure assunto come il fondamento e la bstóe di tutte le 
codificaziani delle eulte e civili Nazioni ; imperocché i legislatori , volendo 
assicurare la giustizia alla società, debbono garentire la persona e la pro- 
prietà, cioè, ogni sorta di diritto; e però comminano od infliggono le loro 
pene o contro i violenti o contro i fraudolenti. 

E qui, senza venire ad^altri chiarimenti, su i cerchi in particolare e sulla 
divisione e suddivisione delle colpe , di cui è parola nella esposizione del 
Canto, lasciamo all' accorto e diligente lettore, che volesse istruirsi in que- 
sta materia, far uso dell' arbitrio libero della sua volontà di gettare un oc- 
chiata alla Pianta in fronte al volume; ei troverà, come in uno specchio, de- 
lineati in quel prospetto, tutti i giri, in cui sono segnati, non solo i cerchi, 
e i demonii che vi stanno a guardia, ma le colpe eziandio de'dannati e le 
loro pene corrispondenti : in sommai tutto il meccanismo o il congegno dello 
Inferno ideato e descritto dal sommo poeta , vi è distintamente designato , 
sinteticamente espresso. 
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CANTO DUODECIMO 



Era lo loco, ove a scender la riva 
Venimmo, alpestro, e, per quel eh' ivi er'anco, 
Tal, eh' ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qua! è quella mina, che nel fianco 
Di qua da Trento T Adice percosse, 5 

per tremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse, 
Al piano, è sì la roccia discoscesa, 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fosse ; 

Co tal di quel burrato era la scesa: 10 

E 'n su la punta della rotta lacca 
L'infamia di Creti era distesa, 

Che fu concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi, sé stessa morse, 
Sì come quei, cui l'ira dentro fiacca. 15^ 

Lo Savio mio in ver lui gridò : Forse 
Tu credi che qui sia '1 duca d'Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 20 

Ma vassi per veder le vostre pene. 



1. I poeti stavano sulla estremità della valle, accennata al v. 13S del canto X,. 
ed erano per discendere nel YII ceichio — Riva, ripa, sponda, proda. 

2. Alpestro: aspro, sassoso e scosceso — Per quel eh* ivi era: 1* infamia di Greta,, 
di cui nel v. 12 seg. 

3. Sarebbe schiva: o^nno avrebbe volto altrove rocchio, per non yedere l'or- 
rore di quel baratro e di quel mostro. 

4. Nel primo ternario di questo canto il P. si propone due cose , cioè la na? 
tura del luogo, e T abborrlmento dal mettervisi giù per esso: quella descrive con 
ima similitudine, questo giustifica per la presenza del Minotauro che, quivi disteso,, 
ne contendeva il passo. — UwiTia, frana, scoscendimento ecc. — JFianco : una delle 
due sponde del fiume. 

5. Adìce percosse : o presso Bovereto, o presso Rivoli. Vi si vedono tuttora due 
rocce discoscese, nel primo luogo per la mina di Monte Barco ; nel secondo per 
quella della Chiusa. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DUODECIMO 



ARGOMENTO 

Descrùione della rovina, onde scendono i due poeti per andare al settimo cerchio ; il Mino- 
tanro; la riviera di sangae; i Centauri armati di saette; Dante sulla groppa di Nesso; i 
tiranni, gli omicidi, i feritori, i pirati ed i ladri delle strade pubbliche. 

Alpestre era il luogo, donde mossero e vennero a scendere inverso la riva 
i due poeti; e, per la guardia che v' era in permanenza, tant* orrore e tanto 
i^ayento mettea nell'animo, che quella vista soltanto faceva venire i bri- 
vidi a chicchessia. Quale ò quella roccia discoscesa che sovrasta V Adige di 
qua da Trento, che per tremuoto, o per mancanza di sostegno, è oggi an- 
cor si dirupata , che chi dalla cima volesse scendere al piano , non trove- 
rebbe sicura alcuna via; cotale era la discesa di quel profondo ed oscuro 
burrone, alle cui estremità giaceva sdraiato il Minotauro, orribile e spaven- 
tevole mostro, ingenerato in quel di Creta da Pasife e da un toro, e desti- 
nato a guardia del famoso laberinto. 

Costui, quando vide i nuovi arrivati, si morse per la rabbia, come colui 
che si cousuma per ira dentro sé stesso; e Virgilio, che di ciò si accorse, 
gpndogli: Credi tu forse che sia qui venuto Teseo, il valoroso eroe, che su 
nel mondo ti tolse la vita ? — Partiti , o bestia, che costui non viene am- 
maestrato dalla tua sirocchia, ma per vedere soltanto come la severa Giu- 
stizia punisce la tirannia. A queste parole , queir orrido mostro divenne 



6, Sostegno manco : difetto di sostegno ; mancando di sotto il pie del monte 
per lo continuo rodere del sottoposto fiume. — Manco: mancato, venuto meno. 

9. Alcnna: ninna; meglio qualcuna, o qual può aversi per una frana ripida e 
discoscesa. Burraio: Inogo profondo ed oscuro — Variamente ai spiega Torigìne di 
questa voce. 

li. Lacca: V. Inf. VII 16. 

12 e seg. L'infiunia di Greta: il Minotauro, mezz*uomo e meizo toro. Fu con- 
cepito da Pasife ; la quale, come dice il Nostro, seguendo le fàvole (Purg. XXTl, 87) 
« S'imbestiò nelle imbestiate schegge ». 

15. Fiacca: rode e consuma. 

11. 11 duca d'Atene: Teseo. —IHeca: re. Questi ammaestrato da Arianna, so- 
rella del Minotauro, uccise il mostro crudele. 
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Qyal è quel toro ohe si slaccia in quella 
Ch' ha ricevuto già *1 colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e là saltella; 

Vid* io lo Minotauro fer cotale. 25 

E quegli accorto gridò : Corri al varco : 
Mentre eh' è in furia, è buon che tu ti cale. 

Così prendemmo via giù per lo scarco 
Di quelle pietre^ che spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 30 

Io già pensando, e quei disse: Tu pensi 
Forse a questa rovina, eh* è guardata 
Da queir ira bestiai eh' io ora spensi. 

Or vo' che sappi, che 1' altra fiata 
Gh' io discesi quaggiù nel basso inferno, 35 

Questa roccia non era ancor cascata. 

Ma certo, poco pria, se ben discerno. 
Che venisse Colui, che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio superno,^ 

Da tutte parti Y alta/ valle feda 40 

Tremò sì, eh' i' pensai che 1' Universo 
Sentisse amor, per lo quale è chi creda 

Più volte il mondo in caos converso ; 
E in quel punto questa vecchia roccia 
Qui ed altrove tal fece riverso. 45 

Ma ficca gli occhi a valle; che s' approccia 
La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui neccia. 

cieca cupidigia, o ira fòlle. 
Ohe sì ci sproni nella vita corta, 50 

E nell' eterna poi sì mal e' immolle ! 

F vidi un' ampia fossa in arco torta, 
Come quella che tutto '1 piano abbraccia, 
Secondo ch'avea detto la mia scorta; 

E tra '1 piò della ripa ed essa, in traccia 55 

Oorrean Centauri, armati di saette. 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

'Vedendoci calar, ciascun ristette, 
E della schiera tre si dipartirò, 
Con archi ed asticciuole prima elette. 60 



25« Cotale: particola corielativa di Qual, Quale, tale; come, cosi. 
26. Yarco: passOj goado ecc. 

28.^ Scarco : il rainato delle pietre — Scarco, scarico, scaricamento. 
34. L'altra fiata: quando congiurato da Eritone ecc. (Inf. IX 22 seg.). 

37. Poco pria: tre dì dopo la sua morte. 

38. Colui: Cristo ^ (rran preda: i patriarchi e i credenti nel Cristo yenturo 
(Inf. IV, 52 seggo. 
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«imile a quel toro che si slaccia dopo aver ricevuto il col^ mortale, clie 
non sa battere alcun calle, ed or di qua, or di là si vede furiosamente sal- 
tellare. 

E mentre infuriava in tal modo, Virgilio, accorto, ingiunse gridando al 
suo timido allievo: Va, corri, t'affretta; or che infuria il mostro, è buono 
che tu discenda. 

Discese in fatti, e presero entrambi la via per quella rovina, le cui pie- 
tre sotto i piedi di Dante, come persona viva, si muovevano. Intanto stava 
egli po^soso ; ed il Maestro : Tu forse, gli disse, pensi a questo dirupo che 
è guardato da quella fiera crudele e mostruosa, la cui ira fu dato a me di 
fiaccare sì presto? Or voglio che tu sappi, che quando io discesi T altra 
volta quaggiù, questa roccia non era ancora si crollata ed in enormi pezzi 
infranta; e, se non m'inganno, credo che sia ciò avvenuto poco tempo pri- 
ma che fosse qui giunto Colui che strappò a Dite la gran preda del cerchio 
primiero ; perocché allora la dolorosa valle d' abisso tremò sì forte, che io 
credetti, che l' Universo, per impulso di simpatico amore delle creature tutte 
che lo compongono, ne andasse di nuovo in disordine e ritornasse nel caos, 
come vi fu stato altra volta. 

Ma fisa omai gli occhi alla valle; già vi si scorge la riviera del sangue, 
dove bolle chiunque, usando violenza, fece danno ad altrui. crudeli omi- 
cidi, o iniqui tiranni, voi che da cieca cupidigia di beni , di guadagni , di 
signoria, foste sospinti ad imperversare nel mondo, e mossi da ira folle e 
da bestiai rabbia a gavazzare nel sangue de' fratelli, ora ben vi sta che nel 
«angue siate tenacemente avvolti ed immerai; e che lurido sangue, ad or- 
rendo cruciamento, vi stia dinanzi eternamente ! 

Vede Dante intanto un'ampia fossa circolare estendersi per tutto il piano, 
eecondo quello che anticipatamente gli avea detto Virgilio ; e tra essa e la 
discoscesa ripa correvano Centauri, armati di archi e di saette, allo stesso 
modo come erano usi di andare a caccia una volta. Vedendo costoro ap- 
pressarsi i due poeti, ciascuno si ristette, e tre di essi tesero gli archi, e, 



39. Cerchio superno : Limbo. Ordina : levò a Me la gran preda del eereMo 
tupr&no, 

40. Feda: fetida, sozza: lat. foedus. 

41. segg. Pensai che ece* Quanto bene r universo che sente amore e si commaoT6 
nella morte deirUomo-Dio t — Empedocle tenne che dalla discordia degli elementi 
ntscesse r equilibrio del mondo; e che perla loro concordia tornerebbe nel caos. 

46. A vane: abasso. Provenz. a vai, — Approccia: appressa. 
48. Qual che: qualunque, chiunque.— In aUrui neccia: commetta danno contro 
altrui. 
51. Immolle: immolli: tuffi nel lago di sangue. 
55. In traccia: in iscbiera, compagnia, brigata, torma, comitiva. 
^0. Prima elette: innanzi prescelte. 
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E^r un gridò da lungi : A qnal martiro 
Venite voi, che scendete la costa? 
Ditel costinci; se non, l'arco tiro. 

Lo mio Maestro disse : La risposta 
Farem noi a Ohiron costà di presso, 65 

Mal fu la voglia tua sempre sì tosta. 

Poi mi tentò, e disse : Quegli è Nesso 
Che mori per la bella Deianira, 
E fé' di sé la vendetta egli stesso ; 

E quel di mezzo, eh' al petto si mira, 70 

É il gran Ohirone, il quale nudri Achille : 
Queir altro è Folo, che fu si pien d' ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille. 
Saettando qual' anima si svelle 
Del sangue più, che sua colpa sortille. 75 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle : 
Chiron prese uno strale, e con la cocca^ 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

Quando s'ebbe scoperta la gran bocca, 
Disse ai compagni: Siete voi accorti, 80 

Che quel di retro move ciò eh' ei tocca ? 

Così non soglion fare i piò de' morti. 
E '1 mio buon Duca, che già gli era al petto, 
Ove le due nature son consorti. 

Rispose: Ben ò vivo, è sì soletto 8&, 

Mostrargli mi convien la valle buia : 
Necessità '1 c'induce, e non diletto. 

Tal si partì da cantare alleluia, 
Che ne commise quest' ufficio nuovo ; 
Non ò ladron, nò io anima fuia. 90 

Ma, per quella virtù, per cui io muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada, 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a provo, 

Che ne dimostri là ove si guada, 
E che porti costui in su la groppa, 95 

Che non ò spirto che per l'aer vada, 

Chiron si volse in sulla destra poppa, 
E disse a Nesso: Torna, e sì li guida, 
E fa causar, s' altra schiera v' intoppa. 

Noi ci movemmo con la scorta fìda 100 

Lungo la proda del boiler vermiglio, 
Ove i bolliti facòno alte strida. 



63. Costinci: di costà. Virgilio: Fare, age, quid venias iam isthinc, et coni' 
prime gressum, 

66. Voglia si tosta. Nesso, a cui quegte parole, non avrebbe tentato di rapir Deia- 
nira^ se avesse innansi riflettalo a quello, che poi per mano di Ercole^ gì* intervenner 

74. Quale: qualunque, o quella la quale. 
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solleciti a tirare, si scostarono dagli altri. L' uno gridò z a -che pena venite 
voi? orsù, ditelo di costà, se non volete ch'io tiri T arco. Allora V accorto 
Virgilio: Noi daremo tosto la risposta a Ghirone, soggiunse... sempre cosi, 
ma a tuo danno però, fu la tua voglia precipitosa. Poi si volse a Dante, e,, 
col gomito toccandolo, gli disse: Quegli è Nesso, il centauro dalle avvele- 
nate frecce di Ercole ferito e morto , per aver osato rapirgli la bella De- 
ianira; ma seppe di cruccio e di stento farla pagare parimenti al suo ri- 
Tale; che con la camicia onde spogliossi^, e che die come pegno di fido e 
costante amore a quella fanciulla, anche questo invitto eroe fu spento. Quello 
che è in mezzo e si mira al petto, è il gran Chirone, il precettore di Achille; 
e l'altro, che fu sempre in vita acceso d'ira, è Folo. Tutti e tre, e molti 
altri con loro, armati di acute frecce, vanno saettando d'intorno al fosso 
qualunque di quelle anime tentasse uscir fuori dalla riviera, cui la pro- 
pria colpa le diede in sorte. Quando i due poeti si avvicinarono a loro , 
Chirone prese uno strale, e, con la cocca di esso aggiustando i lunghi ed 
arruffati suoi baffi di dietro alle mascelle, disse a' suoi compagni: Non vi 
accorgete che quel di dietro muove quel che tocca? così non soglion fare 
i piedi de' morti. Allora Virgilio, che era ornai al petto di quel mostro, e 
propriamente là dove la parte equina si annette a quella umana, rispose: 
Si, è vivo costui ; e a me conviene mostrargli questa buia e dolorosa valle 
d'abisso; necessità, e non diletto, a ciò mi spinge; fui mandato da chi nel 
cielo si compiace di lui; e non è egli reo di colpa alcuna; né io sono ani- 
ma scellerata. E però per quella Virtù che qui liberamente ci mena, danne 
uno de' tuoi, che ne additi il guado, e porti costui sulla groppa ; perocché 
egli non è spirito, come me. 

Allora Chirone si volse a destra, e disse a Nesso: Torna, e li guida a 
loro talento; e se altri venissero incontro, tu sii premuroso a causarli; ia 
tei comando, e ciò basta. Così eglino ne andarono con quella fida scorta 
lunghessso la riva di quel tristissimo lago, dentro di cui i peccatori cac- 
ciavan fuori orrende strida. Colà Dante vide innumerevole stuolo di dan- 
nati, tutti in quel medesimo lago di color vermiglio tuffati. Disse Nesso: 



16. Snelle: Veloci, leggiere, agili e preste. 

81. Quel di retro. Dante che seguiva il suo Duca — move ecc. poiché vivo, tanto^ 
Bel senso letterale, quanto nel figurato. 

84. Le due nature: di cavallo e di nomo. — £ion consorti: si uniscono. 

88. Tal: Beatrice che, lasciando il beato scanno, discese nel Limbo per muovere 
Virgilio in soccorso di Dante. 

90. Fuia: nera, furace, rapace. S'intende: non son di coloro contro di cui ab- 
biate a tendere i vostri archi. 

93. A pruovo : appresso, vicino. Dal lat. ad prope , che i Proveniali fecero a 
prop, nello stesso senso. 

98. Si: ripieno. 

99. Fa causar: ecc. In scnt.Fa che costoro causino, schivino, evitino, se altra schiera 
^caga loro incontro, e faccia intoppo, ostacolo e impedimento a seguitare il cammino.. 
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r vidi gente sotto inflno al ciglio, 
E '1 gran Centauro disse : Ei son tiranni, 
Che dier nel sangue e nellVaver di piglio. 105 

Quivi si piangon li spietati danni; 
Quiv'è Alessandro e Dionisio fero, 
Che fé' Cicilia aver dolorosi anni: 

E quella fronte eh* ha '1 pel cosi nero, 
È Azzolino, e quell'altro, eh' è hiondo, HO 

E Obizzo da Esti, il qùal per vero 

Fu spento dal Figliastro su nel mondo, 
Allor mi volsi al Poeta, e quei disse : 
Questi ti fìa or primo, ed io secondo. 

Poco più oltre *1 Centauro s'affisse 115 

Sovr' una gente che 'nfino alla gola 
Parea che di quel bulicame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dall' un canto sola, 
Dicendo: Colui fesse, in grembo a Dio, 
Lo cor che 'n sul Tamigi ancor si cóla. 120 

Po' vidi genti, che di fuor del rio 
Tenean la testa, e ancor tutto '1 casso : 
E di costoro assai riconobb' io. 

Così a più a più si facea basso 
Quel sangue, sì che copria pur li piedi; 125 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 

Si come tu da questa parte vedi 
Lo bulicame, che sempre si scema. 
Disse il Centauro, voglio che tu credi 

Che da quest'altra più e pjù giù prema 130 

Lo fondo suo, infìn eh' ei si raggiunge. 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia di qua punge 
Queir Attila che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 1^5 

Le lacrime, che col bollor disserra, 
A Rinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra. 

Poi si rivolse, e ripassossi '1 guazzo. 



114. Questi: il Centauro Nesso. Alcuùi pensano che le parole di Virgilio sian 
mosse al Centauro; altri j^ Dante. 

117. Bulicame: Scaturigine di acque, e qui di sangue bollente. E detto per di- 
sprezzo di quei crudeli, che cibarono sangue, ed ora, quai vermi vilissimi , son 
posti in quel lago. 

120. Si cola : si onora. Non da colare, ma dal colere dei latini passò la tale 
significato la Yoce colar prima ai Provenzali e indi a noi. Si allude a un dei reali 
4' Inghilterra, cui Guido di Monforte accise in chiesa, per vendicare la morte del 
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Costoro che sono immersi in fino al ciglio furono tiranni ; inveirono contro 
i propri simili, pigliandone con violenza il sangue e V avere, or qui ne pa- 
gano il condegno fio. Evvi Alessandro di Fera, e Dionisio, ond*ebbe la 
Sicilia a sopportar tanti anni di sciagure , ed Ezzelino tiranno di Padova, 
ed Obizzo d'Este, il terribile marchese che fu spento dallo snaturato suo 
figlio. ^ 

Altre cose voleva saper Dante dal suo Maestro; ma quegli: Ti racco- 
manda, gli disse, per altri schiarimenti a costui; io volentieri gli cedo il 
mio ufSzio questa fiata; ei ti può far bene da maestro; io gli sarò secondo. 
E cosi fu fatto. Il Centauro Nesso sostò alquanto per fargli vedere gli omi- 
cidi, i quali erano tuffati insino alla gola, e fra gli altri mostrogli un dan- 
nato, solo soletto, dicendo: Colui fu Guido di Monforte, che, per vendicare 
la morte del padre, dinanzi air altare, nella chiesa di Viterbo, trapassò il 
cuore di Arrigo, il quale ancor si onora sulle sponde del Tamigi. Poscia 
in quello stesso lago vide più in giii taluni altri cacciar fuori della super- 
ficie di quelle sanguinose onde la testa ed il petto; intanto vie più si an- 
dava abbassando quel sangue fino a che coperti dei soli piedi trovaronvi 
coloro che, per semplici ferite e lievi estorsioni, di sangue macchioronsi in 
vita. In questo punto rinvennero il guado. Però Nesso, per fare più Istruita 
il suo nuovo alunno, pria di valicarlo > gli disse: Siccome hai potuto ve- 
dere che il sangu0 bollente è venuto a poco a poco scemando fino a questa 
parte; cosi voglio che tu creda che da quest* altro lato^ salendo in direzione 
opposta, esso va a poco a poco crescendo, sino a che si congiunge dove 
conviene che gema la tirannia. Ivi la divina Giustizia punisce severamente 
quel terribile Attila, vero flagello di Dio, come n'ebbe nome; e Pirro, e 
Sesto, che furon celebri pirati; e finalmente Rinier da Corneto, e Rinier 
Pazzo, che infestaron le pubbliche strade, con tanto danno della misera gen* 
te.» Ciò disse il' Centauro; e poscia, procedendo inverso il pozzo, ripassa 
il guazzo, e fece ritorno a* suoi compagni. 



padre, e del quale fa il cuore portato a Londra e messo in un calice d*oro in mano 
di una statua sul Tamigi. Il fatto avvenne in Viterbo nei 1270. 

135. Munge: in sent. La Divina GiustiKia, per boiler di sangue smunge le la- 
friinei che mai non erano per senso di pietà uscite dagli occhi di quei crudeli. 

139. Guano : guado : guazzo era il lago di sangue. 
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PARTE ALLEGORICA 



Il Minotauro, i Centauri, e la riviera di sangue. 

L'istoria ha le sue tigri, dice Vittore Ugo; guardatele; souo spaventevoli 
^ superbe. Questi è Nembrot, il cacciatore di uomini; quegli è Bosiro, il 
tiranno di Egitto; queir altro è Falaride, che faceva cuocere gli uomini vivi 
in un toro di rame infuocato, che orrendamente muggiva; quest'altro è 
Antioco, che strappò la pelle dalla testa di sette Maccabei, e li fece arro- 
stire vivi; (juello è Nerone, l'incendiario di Roma, che covriva i cristiani 
di cera e di bitume e li faceva bruciare come fiaccole; questo è Tiberio, 
quello Domiziano; quegli Caràcalla; quest'altro Eliogabalo; questi sono 
czars; quegli altri sono sultani; quelli sono papi... Osservate fra essi il ti- 
gre Borgia: ecco Filippo detto il Buono, come le Furie erano dette Eume- 
nedi; ecco Riccardo III, che di cinque mogli che ebbe, ne uccise tre e ne 
sventrò una; ecco Christiern, il Nerone del Nord; ecco Filippo II, il demonio 
4el Mezzogiorno... — Fin qui il celebre ed illustre poeta francese. 

Ma se la storia ci porge esempii d' inaudita ferocia, atti a iar rabbrividire 
i popoli più barbari e selvaggi, e mostra al mondo i suoi tiranni, che sono 
le tigri del cigno della Seuna; la poesia di Dante ha pure i suoi mostri 
ifuriosi e terribili, al pari delle tigri della storia; ha il Minotauro ed i Cen- 
tauri, e per giunta ha una riviera sterminata di sangue, la quale, più che 
la storia, parlando ai sensi ed alla fantasia, rende i suoi lettori avvertiti 
della natura di quegli orribili mostri. Togliete l'allegoria; ed in vece del 
Minotauro, mostro orrendo e feroce, metà uomo e metà toro, dalle favole 
Antiche messo a guardia del laberinto di Creta, luogo di pene e di cru- 
deltà; ed in vece de' Centaruri , Nesso, Folo e Chirone, mostri anch'essi 
delle fantastiche leggende del medio- evo e dei popoli antichi, troverete i 
tiranni, e vi farete il concetto della natura perversa e della tempra singo- 
lare di taluni uomini, la cui vita non è che una serie di delitti di san- 
gue, il cui diletto non in altro consiste che nelle invenzioni o nelle sco- 
verte di novelli ordigni e macchine ingegnose per far morire la gente.... 
La riviera di sangue, il Minotauro che vi sta a guardia, i Centauri che 
percorrono quella laguna e saettano qtmV anima si svelle da quella ripa, non 
Bono che il simbolo della tirannia, sia che questa stia coverta sotto il pa- 
ludamento de' re, sia sotto il pastrano del brigante, sia sotto il sembiante 

del pirata insomma di quelli che si lordano le mani di sangue, vuoi uc* 

visori e feritori di uomini, vuoi uomini di rapina ed infestatori di mari. 

Essendo poi le arti della tirannide infinite, e diversa l' indole de' tiranni, 
ed inconcepibile il male che fanno alla società ; così di essi alcuni sono im- 
mersi in quel lago di sangue infino al ciglio, altri insino alla gola, altri 
aino al petto, e cosi via via degradando sino a restare alcuni co' soli piedi 
a bollire nel sangue. Oh! l'immenso genio e la fervente fantasia di Dante l 

I tiranni che il poeta mette a immollare nella bollente riviera del sangue 
sono: Alessandro, di cui si disputa se fu il Magno o quel di Fera, l'uno più 
crudele dell'altro; il primo famoso, secondo Benevenuto da Imola, per la ro- 
vinai di Tebe , la strage dei prigionieri persiani , l' assassinio di Menandro e 
di Efestione, la morte del suo condiscepolo Callistene, e quella dell'amico 
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Clito, e che Lucano chiamò felix praedo; l'altro per l'infame costume di 
fleppelir vivi gli uomini, vestirli di pelli ferine e farli divorare ai cani; Dio- 
uigi di Siracusa che afflisse per tanti anni la Sicilia e parte delle Calabrie, 
e ammazzò parenti ed amici, fino a rendersi odiato tanto, da esser espulso 
dal regno, e ridursi in Corinto a insegnare il sillabario ai fanciulli; Ezzel- 
lino da Romano, vicario imperiale nella Marca Trivigiana, dove, si racconta, 
usò la massima violenza, facendo morire cinquanta mila persone per fame, 
per ferro e per fuoco ; Obizzo d' Esti , miarcnese di Ferrara e della Marca 
d' Ancona , dove incrudiva tanto contro i suoi sudditi , e fu soffocato da 
un suo figliuolo, che il poeta chiama figliastro^ quasi voglia significare non 
esser possibile che un figlio attenti alla vita del padre; Guido conte di Mon- 
forte, che fu sì spietato, che in Viterbo, mentre si alzava l'ostia santa, uc- 
cise in Chiesa Arrigo , nipote del re d' Inghilterra, che pur d'Arrigo portava il 
nome; il fiero ed implacabile Attila, che per la sua tirannia la stona appella 
flagello di Dio; Pirro e Sesto, che furono due famosi pirati dei mari della Si- 
cilia; e finalmente Rinier da Corneto e Rinier Pazzo, l'uno aggressore sulle 
strade della campagna romana, l'altro assassino su quelle della Toscana. 

Dalla quale enumerazione si scorge che i violenti contro il prossimo sono 
di varie sorte; alcuni offendono la persona; altri dàn di piglio ali* avere, ver- 
Bando il sangue dei fratelli, depredando, taglieggiando, facendo d'ogni ma- 
niera danni e rovine. 
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CANTO DECIMOTERZO 



Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco. 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e 'nvolti, & 

Non pomi v'eran, ma stecchi con tòsco, 

Non han sì aspri sterpi nò sì folti 
Quelle fiere selvagge, che 'n odio hanno, 
Tra Cecina e Corneto, i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, IO 

Ohe cacciar delle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ale hanno late, e colli e visi umani. 
Piò con artigli, e pennuto '1 gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. i& 

E '1 buon Maestro : Prima che più entre 
Sappi che se' nel secondo girone, 
Mi cominciò a dire^ e sarai^ mentre 

Che tu verrai neirorribil sabbione. 
Però riguarda bene, e si vedrai 20 

Cose che torrien fede al mio sermone. 



1. Di là: In sent. Non avea Nesso ripassato ancora il rio di sangue, non ent 
giunto alla riva (arrivato), d*onde s'era messo a tragittare i poeti. 

2. seg. Ci mettemmo ecc. ben detto rispetto a nn bosco, per lo quale non si 
vedeva via né orma. Quasi nuovi e inesperti del luogo vi ci avventurammo. 

5. Schietti: diritti e lisci > come spiega Dante stesso, per le parole nodosi e 
invoUi, di senso opposto. 

6. Con tosco: la cui puntura avvelenava. 

7. segg. Non han ecc. Comparazione dal meno al più: le fiere, che fuggono i colti, 
non hanno, tra il fiume Cecina e la città di Corno to> luoghi si aspri e impratica- 
bili, com'era quella selva de* suicidi. 

10. segg. Quivi le brutte Arpie ecc. Ci si richiama alla mente l^uanto di queste 
sozze Arpie ci narra Virg. neir Eneide (III. 210-267). 

11. Strofade: son due isolette, oggi Strivali, presso la costa della Messenia, 
tenute, come credevasi, dalle Arpie, che l'Ariosto (Ori. XXXIII) cosi descrive, dietra 
Virgilio e Dante stesso: 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOTERZO 



ARGOMENTO 

D bosco de' violenti contro sé stessi; le A^rpie; orribili lamenti che uscivaa fuori da quegli 
alberi strani ; Dante tronca il ramo di uno di essi ; Pier delle Vigne , ed ammirabile di- 
scorso intorno alla sua innocenza ; sua risposta ad altre due domande di Virgilio ; violenti 
contro il propria avere ; le cagne nere , bramose e correnti ; la dolorosa storia di un ce- 
spuglio. ^ 

Nesso non era ancora arrivato di là del guado, quando i due poeti cac- 
ciaronsi in un bosco, non tracciato da alcun sentiero. 

In questo bosco non erano fronde verdi , ma di color bruno ; non rami 
lisci e diritti, ma nodosi e storti; non pomi dolci, ma spine velenose; ed 
ahi ! era si aspra e folta ed ingombra di pruni questa selva , che quella 
delle maremme toscane, tra Cecina e Corneto, nido e covo un tempo di 
fieri animali, era un nonnulla al paragone! Quivi si annidavan le Arpie, 
quei ributtanti uccellacci, che cacciarono i Troiani dalle Strofadi con tristo 
annunzio di loro imminente calamità. Hanno esse larghe ale, collo e faccia 
da uomo, piedi armati di artigli, il gran ventre ammantato di penne, e 
fanno brutti lamenti su quegli alberi strani. 

Il buon Maestro non appena pose il piede in quel bosco, incominciò a 
dire al suo compagno: Sappi che sei nel secondo girone, e vi farai sosta 
fino a che non arriverai nell'altro. Intanto in questo luogo tu vedrai ed 
ascolterai tali cose, che a te sembrerebbero impossibili, ove il mio labbro 



Volto di donna avean, pallide e smorte 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 
Orribili a veder più che la morte: 
Le alacce grandi avean defonni e brutte. 
Le man rapaci è Pugne incurve e torte, 
Grande e fetido il ventre ecc. 

14. Artigli. Questi e non le ugne, come dice l'Ariosto, son proprie degli uc- 
celli rapaci. 

15. Strani: non uditi mai altrove; poiché cotesto aggiunto è da darsi a ìamentù 

17. Nel secondo: de* tre in cui è scompartito il TU cerchio (Inf. XI. 17). 

18. Mentre: fino a che. 

19. Sabbione: il terzo cerchietto, del quale appresso. 

21. Torrien fede ecc. non crederesti se io tei dicessi. La variante daran ci ri- 
chiama a Polidoro. 

Dahtb — Interno g 
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r sentia d' ogni parte tragger guai, 
E non vedea persona che '1 facesse ; 
V Perch* io tutto smarrito m* arrestai. 

r credo eh' ei credette eh* i' credesse 25 

Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente che per noi si nascondesse. 

Però disse il Maestro, se tu tronchi 
Qualche fraschetta d' una d* oste piante, 
Li pensier eh' hai si faran tutti monchi. 30 

Allor porsi la mano un poco avante, 
E colsi un ramoscel da un gran pruno: 
E '1 tronco suo gridò: Perchè mi schianto ? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
/ Ricominciò a gridar: Perchè mi scerpi? , 35 

Non hai tu spirto di piotate alcuno? 

Uomini fummo; ed or sem fatti sterpi; 
Ben dovrebb' esser la tua man più pia, 
Se state fossim' anime di serpi. 

Come d'un stizzo verde, ch'arso sia 40 

Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 
E cigola per vento che va via; 

Così' di quella scheggia usciva insieme 
Parole e sangue ; ond' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come 1' uom che teme. 45 

S' egli avesse potuto creder prima, 
Rispose '1 Savio mio, anima lesa. 
Ciò ch'ha veduto pur colla mia rima, 
'^ Non averebbe in te la man distesa; 

Ma la coia incredibile mi fece 50 

Indurlo ad ovra eh' a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti, sì che 'n vece 
D' alcuna ammenda tua fama rinfreschi 
Nel mondo su, dove tornar gli lece. 

E '1 tronco: Sì col dolce dir m'adeschi, 55 

Ch' i' non posso tacere : e voi non gravi 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 



23. Persona: ninno, alcuno — jPacesse : traesse gnaì. 

25. Io credo ecc. L'Ariosto, imitando qnesto luogo, disse: « Gredea e credo e 
creder credo il vero ». E: « Com*io credo che credi, e creder dèi ». 

29. Està: coteste |at. istae ecc. 

30. Monchi: tronchi, corti: quasi manchi, incompiuti ecc. Dante pensava che 
su per quegli alberi, genti ascose mandassero lamenti: il fatto dimostrò che il suo 
pensiero fu corto e lontano dal vero ecc. 

31. Porsi: distesi. È dal lat. porrexi d'identico significato. 

33. Schiante: schianti, stronchi, separi e dividi per forza dalla pianta, dal tronco 
(Inf. IX. 70). 
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te le svelasse, né vi aggiusteresti mai fede. In questa, Dante sentiva da 
ogni parte trar fuori lamentevoli grida; ma non vedeva alcuno da cui pro- 
cedessero; sicché tutto smarrito si arrestò; e fissando in volto il suo mae- 
stro, credette che questi pensasse eh' ei fosse di parere che quelle voci fos- 
sero di gente agli occhi loro nascosta dietro quegli alberi. Disse allora Vir- 
gilio: Se tu frangessi alcuna di queste fraschette, vedresti che qui non ò 
quello che volgi nel tuo pensiero. Dante allora avvicinando la mano ad 
un ramicello di un gran pruno , lo infranse , ed il tronco repente gridò : 
Perchè mi schianti ? E, divenuto rosso per sangue, quel tronco stesso con- 
tinuò : Perchè mi dilaceri ? non hai tu senso di pietade in cuore ? Ahi ! noi 
fummo uomini, ed ora siamo fatti sterpi ; e la tua mano, ancorché noi fos- 
simo stati anime di serpenti, dovrebb' esser almeno più benigna. E cosi da 
quella scheggia uscivano insieme parole e sangue! Non altrimenti avviene 
di un tizzo verde, che, bruciando da un capo, geme dall' altro, e stride per 
soffiar deir aria che n' esce fuori. Cadde a queir orroroso spettacolo, il ra- 
moscello di mano o Dante, che ristette. Allora Virgilio disse a quel misero 
incarcerato nel tronco: Se il mio compagno avesse, o anima offesa, sospet- 
tato per poco quello che ti è pur ora avvenuto, certo non avrebbe su di te 
disteso la sua mano; ma la cosa incredibile indusse me a spingerlo a si 
cruda opera, che tanto mi addolora, e pur troppo mi pesa nell'animo. Or 
digli intanto chi tu fosti ; imperocché costui per ammenda rinfrescherà nel 
mondo la tua memoria. Ed il tronco: Si col tuo dolce dire mi adeschi ed 
invogli , che io non posso più tacere ; e però non v' incresca eh' io v' in- 
trattenga un poco a ragionare di me. 



34. Da che... poi: dappoiché, dopo che. 

35. Scerpi: tronchi, sfrondi ecc. È da excerpis: Virg. Summa papavera cat" 
^cns. Dante aveva colta una cima, una frcisehetta del pruno, un ramoscello (v. 32). 

36. Spirto: senso. — Piegale; compassione, umanità, e più per quel rispetto, che 
«i deve ai trapassati. 

40. Come d'un stizzo ecc. Leggi nell'Ori. Fur. (YL 21) questo luogo del Nostro, 
imitato dall' Ariosto. Vedrai che il Ferrarese, dimorando intorno ai più minuti par- 
ticolari delle cose e delle loro cagioni, riesce per avventura più descrittivo; ma 
dice, in sei versi , men forse di quello, che Dante in tre. 

41. Geme: sgotta fuora acqua, goccia. 

48. Pur ecc. solamente aveva egli letto (En. IH) non veduto come ora, che della 
Tottura d'una mortella uscì la voce di Polidoro. 

53. Ammenda: restaurazione, compenso. 

54. Gli lece: gli è lecito, può. 

56. Voi non gravi: a voi non sia grave, noioso ecc. 

57. M'inveschi: m'intrattenga, entri — Metafora tolta dal vischio, onde sono 
adescati e presi gli uccelli. 
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r son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Fededgo, e che le volsi, 
Serrando e disserrando si soavi, 60 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi : 
Fede portai al glorioso ufizio, 
Tanto, eh* i' ne perdei le vene e i polsi. 
^ La meretrice, che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 65 

Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò centra me gli animi tutti, 
E gV infiammati infiammar .sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L* animo mio, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contro me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno, 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, che fu d' onor si degno. 75 

E se di voi alcun nel mondo riede. 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che 'nvidia le diede. 

Un poco attese, e poi ; Da eh' ei si tace. 
Disse il Poeta a me, non perder 1' ora, 80 

Ma parla e. chiedi a lui, se più ti piace. 

Ond'io a lui: Dimandai tu ancora 
Di quel che credi eh' a me soddisfaccia; 
Ch' i' non potrei, tanta pietà, m' accora. 

Però ricominciò: Se 1' uom ti faccia 85 

Liberamente ciò che '1 tuo dir prega. 
Spirito 'ncarcerato, ancor ti piaccia 



58. Colui che: ecc. Pier delle Vigne, famoso ministro di Federico II Syevo — 
Àmho le chiavi ecc. Come al principe degli apostoli furon date le chiayi del Regno 
de' cieli, cioè la somma potestà di sciogliere e di legare: così passò nella nostra 
favella la fraFe: avere in mano o tenere ambo le chiavi del cuore cV uno^ in si- 
gnificato di dominio e signoria. 11 dalle Vigno ci vuol dire, ch'egli dominava Fe- 
derico per guisa, che questi nulla faceva senza il volere di lui. 

59 segg. Le volsi ecc. In sent. Seppi con tale compiacimento del Principe usare 
della mia potestà ; che fuor di me, non feci che altri penetrasse negli intimi suol 
pensieri. 

62 seg. Fede portai ecc. In sent. Compii sì fedelmente Talto uffizio. 

64, Meretrice: T invidia. 

63. Cesare: Federico II — Pu^t; impudichi, sfacciati. 

66. Morte comune: Detta così T invidia, perchè trascina a spirituale perdizione, 
e perchè per V invidia del Diavolo entrò la morte nel mondo. — Delle corti vizio:^ 
perchè in quelle più che altrove dimora F invìdia. 

67 seg. Infiammò ecc. infiammati, infiammar. Vedi il fuoco e la continuata prò. 
pagazione delle sue fiamme, in questa voce ; ripetuta a significar Fodio, onde ar^ 
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Io sono colui che tenni ambo le chiavi del cuore di Federico; e si soavi, 
«errandp e disserrando, le volsi, che qualsiasi altro piii confidente che fosse, 
tenni lontano dal suo segreto; fui sempre fedele al glorioso incarico che 
mi si affidò; e tanto mi ebbi a cuore T interesse del mio signore, che ne 
perdetti il sonno ed i polsi. Ma la invidia che s' insinua da pertutto, e fa mi- 
seri i mortali scambievolmente ed in ispecial modo penetra poi nelle ma- 
gioni reali, non distaccò mai i suoi occhi arguti dalla reggia di Cesare; 
essa infiammò gli animi tutti contro di me ; ed i tristi e felloni , infiam- 
mati e corrotti, accesero tanto il cuore di quel grande imperatore, eh' ei so- 
spettò finalmente della mia innocenza. « 

Io caddi allora da queir altezza, dove mi avevano elevato la fortuna ed il 
mio ingegno, e fui inesorabilmente perduto; mi si abbacinarono gli occhi, 
e fui gettato in buia e squallida prigione. Quivi, air acerbo pensiero di re- 
star macchiato il mio onore, V animo mio ebbe a schifo ogni cosa, non seppe 
trovar pace mai più; preso e vinto da crudo e dispietato proponimento, cre- 
dendo col morire fuggir Io spregio e V onta ignominiosa de*miei nemici, diedi 
del capo contro le pareti di quel career tetro ed orrendo , ed in brevi istanti 
pili non fui.... — Ahi ! io, giusto, troncando in si barbaro modo lo stame di 
mia onorata esistenza, mi resi ingiusto a me stesso! Si, vi giuro per que- 
sta nuova vita in questo tronco sciaguratamente acquistata, eh* io non ruppi 
fede giammai al mio signore, che fu di onoranza^ assai degno. Ed ora spetta 
A voi, se mai alcuno ritornerà su nel mondo, di confortare la mia memoria^ 
la quale è tuttora vilipesa ed affranta dal colpo -fatale che invidia vibrolle 
contro. — Si disse, e tacque. E Virgilio a Dante: Se tu vuoi sapere altra 
cosa di vantaggio, cògli la propizia occasione che ti si offre, e dimandagli 
ora quello che più ti attalenta. — Io non ho cuore , egli rispose , di fare a 
lui altra dimanda, tanta pietà mi stringe del suo stato; lo interroga tu in vece 
mia , su di ciò che credi mi possa recar vantaggio. E tosto il savio mae- 
stro incominciò ; nobile spirito incarcerato , se costui che vivo viaggia 



derano, contro il gran Cancelliere, gli animi dei cortigiani e del Re. — Atfflfusto.- 
Federico. 

70 segg. L'animo ecc. In sent. Perduta la grazia del Re, io ebbi a schifo ogni 
«osa del mondo, e per non cadere ncH* alimi disprezzo, pure incolpevole, m' uc- 
cisi. ^Pisc^Aoso ^usto: metafora tolta dal palato mal sano, che sdegna qualsisia 
cibo; a significare il disgusto, la nausea, che, dopo tante calunnie, aveva Pietro 
di tutti gli onori di questa terra. Disdegno: dispregio. Dante, da frenologo acuto, 
«i fa scorgere i pensieri del Segretario di Federigo > i quali lo determinarono al 
suicidio. Nuova; ma ci par la vera, questa nostra chiosa. 

13. Per le nuoTe ecc. Giura sulla cosa più cara, sul suo capo, sulla sua vita. — 
Nuove, strane, o perchè la pianta avevale messe da 50 anni. 

85. Se: deprecativa. '--L'uom: Dante, che non eravi 'solo in ispirilo, come il 
suo Duca. 

86. Liberamente: francamente, affrontando con coraggio ogni pregiudizio con- 
trario alla lama di Pier delle Vigne — Prega : riconfortarne la memoria (v. 11 seg.). 
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Di dirne come V anima si lega 
In questi nocchi; e dinne, se tu puoi, 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. • 90 

Allor soffiò lo tronco forte, e poi 
Si converti quel vento in cotal voce: 
Brevemente sarà risposto a voi 

Quando si parte V anima feroce 
Dal corpo ond* ella stessa s* è disvelta, ^5 

Minos la manda alla settima foce. 

Cade in la selva,, e non Tè parte scelta; 
Ma là ^ove fortuna la balestra, 
Quivi germoglia come gran di spelta. 

Surge in vermena ed in pianta silvestra; iOO 

Le Arpie pascendo poi delle sue foglie. 
Fanno dolore, ed al dolor finestra. 

Come r altre, verrem per nostre spoglie ; 
Ma non però ch'alcuna sen rivesta; 
Che non è giusto aver ciò eh* uom si toglie. i 05 

Qui le strascineremo, e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesi, 
Ciascuno al prun delF ombra sua molesta. 

Noi eravamo ancora al tronco attesi, 
Credendo ch'altro ne volesse dire; 110 

Quando noi fummo d* un rumor sorpresi, 

Similemente a colui, che venire 
Sente '1 porco e la caccia alla sua posta, 
Ch' ode le bestie e le frasche stormire. 

Ed ecco due dalla sinistra costa, 115 

Nudi e graffiati, fuggendo si forte 
Che della selva rom pièno ogni rosta. 

Quel dinanzi: Ora accorri, accorri, morte; 
E r altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lano, sì non furo accorte i20 

Le gambe tue alle giostre del Toppo. 
E, poiché forse gli fallia la lena. 
Di sé e d' un cespuglio fece un groppo. 



89. Nocchi: iiodi> gruppi; per piante nodose (v. ^), — Dirne: dire a noi. 
94. Feroce, qual è quella del suicida. 
96. Foce: cerchio. 

99. Spelta: spezie di biada. 

100. Surge ecc. Nasce in forma di TirguUo> e cresce pianta selvaggia, pruno^ 
102. Al dolor finestra : rottura, ond' escono lamentose grida (r. 22). 

103 seg. Verrem ecc. sulla terra, nel di del Giudizio, a ripigliare i nostri corpi,. 
i quali non saranno ricongiunti alle anime nostre, ma trascinati e appesi pei rami 
di questi pruni. 
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per questo Inferno, ti promette di fare liberamente ciò che tu chiedi, ren- 
dendo omaggio al tuo nome , deh ! non t' incresca di dirne come V anima 
si unisce e lega a questi nocchi ; e se mai avviene che alcuna se ne discìolga. 
E quegli: Brevemente vi sarà data da me la risposta: Quando l'anima feroce 
si parte dal corpo, ond' ella stessa si disvelle, Minosse la manda nel settimo 
cerchio ; quivi cade, e non è luogo prescelto che le tocchi ; va sibbene dove 
fortuna la balestra; poi germoglia come un seme di frumento; repente sorge 
in virgulto quel germoglio; infine quel virgulto stesso diventa pianta. Allora 
vengono le Arpie, e si pascono delle foglie, che sono le medesime nostre mem- 
bra; acerbo duolo per quelle rotture noi soffriamo ; e per quelle stesse rot 
ture mandiamo fuori i lamenti che voi sentite. 

Noi, al pari delle altre anime, il di del giudizio finale andremo a ripi- 
gliar le nostre spoglie; ma non però le rivestiremo al par di quelle; impe 
rocche se le tenemmo tanto a vile da disfarle volentieri come lurido cencio, 
non è convenevole e giusto possederle un'altra volta ed usarne. Qui pei 
seguenza le strascineremo; e, spettacolo strano, miserevole orrendo ! saranno 
appesi i nostri corpi, ciascuno al tronco dov' è l'anima sua sì malconcia, 
e molestata cotanto. 

E, mentre i due poeti eran tutti intesi a questo discorso, furon foi'te sor- 
presi da un fragoroso rumorio, allo stesso modo che n'è sorpreso il caccia- 
tore, quando in folta boscaglia si sta alla posta, e sente venire alla sua 
volta il cinghiale ed i bracchi che stizzosamente lo inseguono. Brano due 
peccatori nudi e graffiati, che fuggivan ratti a ministra per quella selva, 
si che rompevano ogni viluppo di quelle spine, ogni impedimento, ogni 
rosta. Quel dinanzi, che era un certo L«no di Siena, ed aveva in vita sciu- 
pato le sue ricchezze, invocava fuggendo la seconda morte in aiuto: accor- 
ri, accorri, morte, gridando; l'altro, un tal Jacopo da Sant'Andrea, nato 
a Padova, e reo della medesima colpa, vedendo fuggire il suo compagno a 
quella guisa, in aria di scherno gli disse : Lano, si non furono accorte e ve- 
loci le gambe tue alla Pieve del Toppo, dove incontrasti la morte. E perchè 
forse a costui falliva la lena di correre , sostò e fece un gfruppo di sé e di 



108. Ombra: F anima trasmutata in pianta. — Molesta al corpo, cui da sé 
recise. 

113. Porco: cinghiale. — Caccia: i cani che l' inseguono o il porco cacciato.— 
Posfa; posto, luogo che si assegna a ciascuno de* cacciatori , nelle cacce io- 
morose. 

il 4. Ode le bestie, grugnire ecc. — le frasche stormire, 

117. Rosta: ramo opposto al passaggio; ramo con le sue frondl, frasca» 

119. Tardar troppo: correre men celeremente dell* altro. 

120 seg. Lano. Questo sanese, consumato tutto il suo, annoiato della vita, si 
gittò a farsi uccidere nell'assalto, che il 1280 ai Sanesi dettero gli Aretini, presso 
la Pieve del Toppo. 
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Diretro a Joro era la selva piena 
Di nere cagne bramose e correnti, 125 

Come veltri eh' uscisser di catena. 

In quel che s'appiattò miser li denti, 
E quel dilacerano a brano a brano, 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

Presemi allor la mia Scorta per mano, i30 

E menommi al cespuglio che piangea, 
Per le rotture sanguinenti, invano. 

Iacopo, dicea, da Sant'Andrea, 
Che t'è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea? i35 

Quando '1 Maestro fu sovr' esso fermo, 
Disse: Chi fusti, che, per tante punte 
Sofà col sangue doloroso sermo? 

E quegli a noi: anime, che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto, 140 

Ch' ha le mie frondi sì da me disgiunte, 

Raccoglietele al pie del tristo cesto: 
r fui della città che nel Battista 
Cangiò '1 primo padrone; ond' ei per questo 

Sempre con l'arte sua la farà trista. 145 

E, se non fosse che 'n sul passo d'Arno 
Rimane ancor di lui alcuna vista, 

Quei cittadin, che poi la rifondarne 
Sovra '1 cener che d'Attila rimase, 
Avrebber fatto lavorare indarno. 150 

r fé* gibetto a me delle mie case. 



132. Invano: senza prò di chi vi s'era appiattato. 

133. Iacopo ecc. Fu un Padovano, che, per vedere una fiammata, fece ardere 
la sua villa, e gettava i denari nel fiume. 

134. Schermo: difesa. 

137. Punte: gli estremi delle foglie c'dei ramicelli del cespuglio, morso e la- 
cerato dalle cagne ecc. 

135. Soffi ecc. mandi fuori col sangue parole di dolore. — soffiando^ poiché a 
stento, senza naturale organo delia voce, le profferiva fv. 91). 

UO. Disonesto: brutto, sozzo, indegno. 

142. Tristo cesto: mesto, addolorato, infelice cespuglio. 
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un cespuglio. Dietro a loro la selva era piena di nere cagne bramose, e cor- 
renti come veltri , quando vengono sciolti dal guinzaglio. Esse addentarono 
quel cespuglio, e dilacerandolo a brani a brani, se ne portarono via le mem- 
bra sanguinanti. Allora Virgilio, prendendo Dante per mano , menoUo in- 
verso quel cespuglio, il quale piangeva, sebbene indarno, di sue rotture che 
gocciolavano sangue: Jacopo di Sant'Andrea, egli diceva, a che mai ti è 
giovato farti schermo di me? e che colpa ho io della malvagia tua vita?— ■ 
A lui poscia si avvicinò il Maestro, e questa domanda gli rivolse: tu, che 
per tante punte mandi fuori insieme col sangue si dolorose parole, phi fo- 
sti tu per avventura sulla terra? — E quegli : anime grandi e generose, 
che siete qui venute a vedere lo strazio miserando che ha si disgiunto dal- 
l' esser mio le fronde, raccoglietele al pie del misero cespuglio; io fui Rocco 
dei Mozzi, e di quel paese che Tarte della guerra cambiò in quella di accu- 
mular fiorini; onde ne divenner fiacchi i costumi, e n' andò in rovina la pa- 
tria, la quale non risorgerà, se non si emenderanno le leggi. Marte , nume 
e simbolo della guerra, fu V arbitro un tempo ed il padrone di Firenze, di 
quella Firenze, che col volger degli anni , per istrana metamorfosi , tramu- 
tò lo stesso Marte nel Battista simbolo dell'argento e dell'oro ; e questo cam- 
biamento della forza e del valore nell' amor del guadagno fu l' origine delle 
patrie disavventure. Ed or, se non fosse che sul ponte Vecchio rimane an- 
cora un'ombra di quel Padrone, i cittadini che sopra le rovine di Attila 
fondarono le mura, avrebbero lavorato indarno ; che essa di nuovo sarebbe 
certamente perita. Io delle travi della mia abitazione feci forca a me stesso. 



143. segg. Città: ecc. Firenze, che nei tempi Pagani stava sotto la protezione 
di Marte; fatta cristiana, elesse a suo patrono S. Giovanni Battista, la cui impronta 
portarono anche i fiorini. 

145. Arte sua: la guerra. — La farà trista: la Iravaglierà ecc. 

141. Alcuna vista: si vede ancora qualche avanzo. 

149. Attila: Per erronea tradizione, a questo feroce« anziché a Totila> fu attri- 
buito il guastamente della città. 

130. Lavorare indamo, a rifondarla (v. 148). 

151. Io. Quei^ che fa queste parole, si crede che fosse un Rocco dei Mozzi, o 
altro Fiorentino, ch'ebbe man violenta nei suoi beni (Inf. XI, 40 seg.) — GiuhbeUo, 
gibetto: forca, patibolo. É voce derivata dal Frane, gibet, o dall'Alemanno Wippe» 
In sent.. m'impiccai. 
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La selva de' pruni, e le Arpie. 

Oh ! come sono infelici coloro che han fatto proponimento ili spegner da 
per sé stessi la loro esistenza! Ogni animale, ragionevole od irragionevole 
che sia, ha sempre qualche attrattiva pel suo benessere fisico , ama la sua 
vita, vi si attacca; e guai a colui che tenta volergliela tórre'. La difende 
r augelletto col suo becco, T uccel rapace cogli artigli , lo scorpione con la 
punta perigliosa della sua coda, col suo pungiglione V insetto, con le fiere 
sue zampe e le saune la leonessa, con ogni sorta di armi V uomo che non 
ha smarrito il senno; e il suicida poi, il suicida solo da sé stesso scavasi la 
fossa, e vi gitta, come un lacero vestimento , il corpo eh' ei più non cura l 
Ohi quanto è da compiangere, quanto è infelice colui che si toglie resi- 
stenza da per sé stesso ! La vita di chi ha fatto il tetro proponimento di li- 
berarsi dalle traversie di questa terra, è tutta riconcentrata in una passione 
Predominante ; ei tutto vede, tutto giudica a traverso di quella passione me- 
esima; ed ove non può soddisfarla,, si fa ad attentare con impeto furente 
alla propria persona. « T' amai, scrive Jacopo Ortis a Teresa un momento 
prima di troncar lo stame de' suoi di, ti amai e ti amo di un amore che 
non si può concepire che da me solo; ed è poco prezzo, o mio angelo, la morte 
per chi ha potutx) udire che tu l' ami, e sentirsi scorrere in tutta l' anima 
la voluttà del tuo bacio, e pianger teco ». E presso a poco come va a finire 
la insoddisfatta passione di Jacopo Ortis, va eziandio a finir quella di tutti 
i suicidi del mondo; 

L'animo mio per disgustoso gusto. 
Credendo col morir fuggir disdegno, 
Ingiusto fece me contro me giusto ; 

Ecco le parole di Pier delle Vigne suicida, applicabili a ogni altro che ren- 
desi reo delia medesima colpa di lui! 

E dopo ciò si potrà domandare : che cosa ha voluto intender Dante con 
la selva de' pruni , non segnata da alcun sentiero ? da quale pensiero fU 
mosso, quando la sua portentosa fantasia nascose le anime de' violenti con- 
tro sé stessi ne' tronchi e nelle fraschette di quegli alberi fatali ? qual' è il 
significato delle Arpie, che menano di quei miseri cotanto strazio? 

lo son certo che lo studioso della divina Commedia, se sapesse le mi- 
sere condizioni e lo stato infelice di . colui che- è presso ad uccidersi , sa- 
prebbe anco dare una franca risposta. Ei direbbe : il bosco non segnato da 
alcun sentiero è il simbolo della vita del suicida, non rallegrata da alcuna 
speranza , non sorrisa da alcun avvenire ^ egli direbbe : quelle frondi non 
verdi, ma di color fosco; quei rami non lisci e schietti, ma nodosi ed in- 
volti; quegli stecchi con tosco in vece di pomi, non sono che i torbidi e 
foschi pensieri del miserabile, che ha violentemente accorciato il filo de' suoi 
giorni; egli infine direbbe: le Arpie, quei brutti volatili che cacciaron via 
dalle tStrofadi i Trojani con tristo annunzio di futuro danno, sono il fiero pro- 
ponimento stesso di chi vifolsi tórre la esistenza, il cupo rimbombo di quella 
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Yoce interna che grida alF anima del suicida: preparati, tu morrai ; in som- 
ma r annunzio feroce della coscienza, che fra non guari piomberà nel nulla 
il suo essere. 

Ed anche qui, come ognun vede, ò da ammirarsi non poco il genio di 
Dante , anche qui, come sempre, la colpa è uguale alla pena. Tronco inu- 
tile stimarono que' miserabili la lor vita, ed in tronchi inutili sono tra- 
smutati in quella selva. 



Le cagne magre l)ramo8e e correnti. 

Ma oltre a* violenti contro la propria persona , sonvi eziandio coloro cho 
fanno violenza alle loro sostanze. Ed ecco la ragione di nuova pena ; ed il 
nostro poeta sa bene acconciamente ritrovarla. I dissipatori della propria 
roba sono anch' essi incarcerati ne' cespugli; però non sono tormentati dalle 
Arpie, sebbene inseguiti e fatti a brani da nere cagne bramose e correnti. 
Queste cagne non sono, seconcio me, che il simbolo delle miserie, a cui sog- 
giaccion coloro che, dopo aver barattato le proprie sostanze, si danno di- 
speratamente da per sé stessi la n^orte. Pier delle Vigne è della prima 
schiera; Lano da Siena, Jacopo da Sant'Andrea, e Rocco de' Mozzi, della 
seconda. 
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Poicliè la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rende' le a colui ch'era già fioco. 

Indi venimmo al fine onde si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove * 5 

Si vede di giustizia orribil arte. 

A ben manifestar le cose nuove, 
Dico che arrivammo ad una landa, 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 

La dolorosa selva 1' è ghirlanda 10 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era una rena arida e spessa. 
Non d' altra foggia fatta che colei, 
Ohe fu da' pie di Gaton già soppressa. 15 

vendetta di Dio, quanto tu dèi 
Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 

D' anime nude vidi molte gregge. 
Che piangean tutte assai miseramente, 20 

E parca posta lor diversa legge. 



1. Carità: ecc. Tamor patrio. Quel dannato era fiorentino (Inf. XIII. Ii3): ciò 
solo bastava, perchè Dante appagasse il desiderio di lui (ivi. il>2) tuttoché suicida. 

3. Fioco: Toco; poiché soffiando per le punte del cespuglio, potette a gran fa- 
tica e dolersi di chi, senza prò, si fé schermo delle sue fiondi, e satisfare alla 
domanda di Virgilio (XIII. 31 seg.). 

4. Parte: divìde. 

7. Nuove: strane, insolite, non mai vedute. 

8. Landa: pianura, campagna, terra rasa. 

0. Che dal suo ecc. sterile; in cui non ispunta fil d'erba, né vi alligna pianta. 

10 segg. Dolorosa. Perchè « Son di sensi animati i rami e i tronchi » Tasso— 
(Vedi Inf. XIII. v. 13, 48 segg.). Qui si descrivono i tre cerchietti accennati nel- 
l'XI, 17 segg. Sono tre zone concentriche: la prima é di sangue bollente, in cui 
geme le tirannia ; questa cinge la seconda che è la trista selva dei Suicidi ; e 
questa seconda circonda, come fosse una ghirlanda, Torribile sabbione posto ai vio' 
Icuti contro Dio, la IV atura e l'Arte.! L'estensione é in ragion diretta del numero 
de' rei ed inversa della gravità del delitto. Orrìbile quadro di colori tartari : rosso 
cupo, verde pallido e giallo sbiadito 1 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOQUARTO 



ARGOMENTO 

Dante nel limite del secondo girone de* violenti; descrizione di esso ; Capaneo, terribile osti' 
nazione dell' animo suo tuttor fiero e superbo ; il fiume Flegetonte ; misteriosa origine di 
questo e degli altri fiumi infernali; direzione dei due poeti per altrove. 

Poiché carità del natio luogo lo strinse, ragunò Dante le fronde sparte, 
e le rendette a quel suo concittadino, che per soverchio lamentare era di- 
ventato già fioco. Poscia insieme al suo Duca dipartendosi di colà, vennero 
al confine che separa il secondo girone dal terzo, dove la giustizia di Dio 
si manifesta orribilmente. 

Era quel luogo una landa orrida e deserta, senza vegetazione e senza 
alberi; la selva dolorosa de' suicidi la circonda, come questa è circondafia 
dalla riviera di sangue, ove sono i tiranni. 11 suolo di quella landa era 
un'arena arida e spessa, non del tutto dissimile a ^quella della Libia, calcata 
da'piè di Catone, quando egli era a capo degli avanzi dell'esercito di Pompeo. 

O vendetta di Dio, quanto devi esser temuta da coloro, che leggono, in 
questa povera e scarmigliata prosa che confida ritrarre in parte gli elevati 
pensieri delle cantiche di quel divino, ciò che fu manifesto agli occhi scru- 
tatori di costui! 

Una turba di anime tutte nude e piangenti miseramente , vedevansi là 



12. A randa a randa: Basente * rasente la landa (v. 8); tra il couOnc della Selva 
e il Sabbione, siccome anche appresso vuol Virgilio che si faccia (v. 18 scgg.). 
Sanda, si tiene originata dal tedesco Rand , orlo« margine, confine; il Nannucci 
dal provenz., altri d'altronde. 

13. Spazzo: il suolo d'essa landa. Crediamo dal lat. spatium fatto spazio, spazzo: 
come da preiium, prezio, prezzo ecc. 

14. Colei: quella rena. Oggi non si vogliono impersonali questi pronomi. 

15. Soppressa: calcata dai piedi di Catone, quando passò egli nella Libia, e 
sentendo disfatto Pompeo, andando per quelle arene riarse dal Sole, pervenne al 
re Giuba, dopo sette giorni di periglioso cammino. 

19. Gregge: moltitudini. Nome bene applicalo ai rei del VII cerchio. Dante dice 
nelle sue rime: 

TJom, che da sé virtù fatt' ha lontana, 

Uom non è già, ma bestia ch'uom somiglia. 

É ciò secondo la Bibbia: s Sicwt oves in inferno positi sunt » ecc. (Salm. XI, 
Vili, 15). 
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Supin giaceva in terra alcuna gente, 
Alcuna si sedea tutta raccolta, 
Ed altra andava contìnùamentet 

Quella che giva intorno era più molta, 25 

E quella ihen che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

Sovra tutto *i sabbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde, 
Come di neve in alpe senza vento. 30 

Quali Alessandro, in quelle parti calde 
D' India, vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infìno a terra salde; 

Perch' e' provvide a scalpitar lo suolo 
Con le sue schiere, perciocché '1 vapore 35 

Me* si stingueva mentre eh' era solo; 

Tale scendeva T eternale ardore. 
Onde la rena s' accendea, com' esca 
Sotto il focile, a doppiar lo dolore. 

Senza riposo mai era la tresca 40 

Belle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sé T arsura fresca. 

r cominciai: Maestro, tu, che vinci, 
Tutte le cose, fuor che i dimon duri. 
Che air entrar della porta incontro uscinci, 45 

Chi è quel grande che non par che curi 
Lo 'ncendio, e giace dispettoso e torto, 
Sì che la pioggia non par che *1 maturi? 

E quel medesmo, che si fue accorto 
Ch' V dimandava il mio Duca di lui, 50 

Gridò: Qual i* fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 
Onde r ultimo di percosso fui, 

E s' egli stanchi gli altri, a muta a muta, 55 

In Mongibello alla fucina negra, 
Gridando: Buon Vulcano, aiuta, aiuta: 

Si com' ei fece alla pugna di Flegra, 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 60 



22. Supin.... gente. Il Tasso (Tratt. del Poema eroico, lib. V) nota ia questo verso 
la figura zeugma o sillessi, che sofferà la sconcordanza tra gente e supin. Vero, 
<|uando supin non fosse un troncamento permesso della voce supina. 

28 segg. Sovra ecc. L'Ariosto imitò questo luogo (Inf. X. 35) : 

Percuote il Sol nel colle e fa ritorno; 
Di sotto bolle il sabbion trito e bianco. 
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balestrate in diversa foggia. Alcune giacevano supine; altre sedevano, ma 
in guisa tale che le cosce erano strette alle gambe, e le braccia alla vita ; 
altre finalmente, ed erano le più numerose e meno tormentate, ma che ave- 
vano la lingua più sciolta al duolo, giravano continuamente. Sopra tutto 
il sabbióne, di un cader lento, piovevano dilatate falde di fuoco, non altri- 
menti che le nevi in sull'Alpe, quando si tacciono i venti. E come Ales- 
sandro sotto l'infuocato cielo dell'India vide sopra le sue schiere cader 
fiamme salde in fino a terra, si che ordinò che si estinguessero in sul ca- 
dere, pria che le une si aggiungessero alle altre; cosi su quella rena in- 
fernale scendeva il fuoco. Affine poi di far più duro il tormento , la rena 
si accendeva, come esca 8otto_il focile; e quei maledetti, or qua, or là me- 
nando le mani , scuotevano gli ultimi infocati fiocchi , che cadevano loro 



A questo immenso e desolante spettacolo, la vista di Dante si fermò su 
di una figura che primeggiava tra le altre, ed attonito cosi disse al suo 
Dottore: tu, che tutto vinci, fuorché i demonii duri che ci vennero in- 
contro alle porte del Castello di Dite, dimmi chi è quel grande che par 
non abbia cura dello incendio, e giace dispettoso e torvo, si che sembra 
che la pioggia del fuoco non lo ammansisca? — E quello, che già si era ac- 
corto che Dante dimandava di lui, gridò: Quale io fui vivo, tal son morto; 
e poi soggiunse : Se Giove stanchi il suo fabbro , da cui crucciato prese la 
sua folgore saetta, onde restai fulminato V ultimo di di mia vita; e se egli 
stanchi tutti gli altri, Tun dopo l'altro lavorar facendoli a vicenda là nelle 
negre fucine di Mongibello , gridando : aiutami , buon Vulcano , aiutami 
(come già fece alla battaglia di Flegra), e me saetti di tutta sua forza, non 
ne potrebbe mai avere allegra vendetta!.... 



Mancava all'arme ch'avea (Ruggiero) indosso, poco 
Ad esser, come già, tutto di fuoco. 

33. Inflno a terra ecc. Che non si estinguevano cadendo. 
U, Perché: laonde. — Scalpttor ; calpestare. 
36. Mentre ecc. essendo solo, non rafforzato da altre fiamme. 
40. Tresca: il muover delle mani a scuotere e cessar da sé l'ardore. 
42. Fresca: di nuovo, di fresco piovuta: che successivamente cadeva senza cessa. 
45, Uscinci: uscironci, ci uscirono. — Porta, della città di Dite. 
48. Maturi: fiacchi, ammollisca; ne ammorzi la superbia. Var. Maturi per mar- 
torii: gli dia tormento. 
52. n suo Fabbro: Vulcano. 

55. Gli altri: Ciclopi:— i muta a muta: Tua dopo Taltro. 

56. Mongibello : Etna, sotto il qual monte ignivomo , Vulcano e i suoi Ciclopi 
avevano la loro fucina e fabbricavano i fulmini a Giove. 

58. Flegra, valle in Tessaglia, dove Giove percosse delle sue folgori i giganti, 
arditi di muovergli guerra per detronizzarlo. 
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Allora il Duca mio parlò di forza 
Tanto, eh' i' non V avea sì forte ndito : 
Capaneo; in ciò che non s' ammorza 

La tua superbia, se* tu più punito; 
Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 65 

Sarebbe al tuo furor dolor compito, 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu T un de' sette regi, 
Ch' assiser Tebe ; ed ebbe, e par eh' egli abbia 

Dio in disdegno, e poco par che il pregi: 70 

Ma, com' i' dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien' dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell'arena arsiccia, 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti. 75 

Tacendo divenimmo là 've spiccia 
Fuor della selva un picciol fiumicello. 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del Bulicame esce '1 ruscello. 
Che parton poi tra lor le peccatrici; 80 

Tal per 1' arena giù sen giva quello. 

Lo fondo suo ed ambo le pendici 
Fatt' eran pietra, e i margini dallato ; 
Perch' i' m' accorsi che '1 passo era liei. 

Tra tutto 1' altro eh' io t' ho dimostrato, 85 

Posciacchò noi entrammo per la porta. 
Lo cui sogliare a nessuno è serrato. 

Cosa non fu dagli tu' occhi scorta 
Notabile, com' è '1 presente rio, 
Che sopra sé tutte fiammelle ammorta. 90 

Queste parole fur del Duca mio;. 
Perchè '1 pregai che mi largisse '1 pasto. 
Di cui largito m' aveva il disio. 

In mezzo '1 mar siede un paese guasto, 
Diss' egli allora, che s' appella Creta, 95 

Sotto '1 cui rege fu già '1 mondo casto. 



67. niglior labbia: più piacevol faccia; viso men turbato. L'Ariosto: ce Torci 
sereno il conturbato viso ». 

69. Assiser Tebe: assediarono Tebe contro Eteocle, favorendo il fratello Foli* 
nice^ che aveva dritto al regno. Capaneo quanto prode, tanto superbo ed empio» 
venne, in queir assalto, fulminato da Giove. 

74. Ancor si dia al verbo guarda: bada pure che non metta i piedi ecc. 

76. Divenimmo : venimmo. — Là' ve: Là dove — Spiccia: sgorga, esce con fona* 

77 seg. Fiumicello le cui acque erano rosse: Flegetonte. 

78. Anccr mi raccapriccia: anche ora, che non sono là, mi fa, per orrore, 
arricciare i capelli in capo : nel pensier rinnova la paura. 

79. Bulicame, laghetto d'acqua rossiccia e bollente a un due miglia da Viterbo* 
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Allora Virgilio con forza e veemenza che mai la maggiore, si rivolse in- 
verso a quel fiero e superbo spirito, e gli disse : Capaneo, la indomabile 
superbia di che ti vanti è la tua maggior punizione, e la tua rabbia il mag- 
gior supplizio ; nessun altro castigo sarebbe più adeguato al tuo orgoglio.— 
Poi con più dolce aspetto , e con più miti parole si rivolse a Dante e gli 
disse: Colui fu uno de' sette re che assediarono Tebe, ed ebbe Dio in di- 
spregio, ed ancor pare che V abbia, facendone si poco conto ; ma i suoi di- 
spregi sono, come gli ho detto, assai degni ornamenti alla sua fronte. Or se- 
guimi; ma ti guarda bene di porre i piedi sull'arena arsiccia; e ti ricorda 
invece di tenerli sempre ristretti jil bosco. 

Ed ecco omai arrivati i due poeti in luogo, dove sorgeva con forza fuor 
dalla selva un fìumicello , le cui acque erano tinte in rosso, e tali da far 
raccapricciare chiunque. Come in quel di Viterbo, dalle acque bollenti del 
Bulicame esce un rivo, che a certa distanza della sorgente diviene proprietà 
delle lavandaie, le quali se lo dividono infra loro; cosi quel piccolo fiume 
scorrea su per quelle ai*ide arene. Il fondo, ed i margini di questo rio erano 
petrìficati ; sicché Dante s' accorse doversi passare di là. -« Da che entram- 
mo neir inferno, gli dice il buon maestro, non mai fu dagli occhi tuoi scorta 
cosa più notevole di questo ruscello, che ha la potenza di ammorzare sopra 
di sé tutte le fiammelle. Queste parole disse Virgilio al suo alunno; e questi, 
per lo avverso, lo pregò che gli facesse la spiegazione di quel fenomeno, di 
cui gli avea fatto nascere il desiderio. Disse egli allora: 
In mezzo al mare siede un guasto paese che si noma Creta, sotto il cui 



80. Peccatrici : donne di mal affare, che forse per disonesto lucro, stavano presso 
quel Bulicame, alle cui acque termali accorrevano molti. 

82. Le pendici: le sponde, che pen^Ievauo sopra il ruscello. 

83. Fatt'eran pietra: erano impietrite: cosi fa l'Elsa in Toscana (Pur.XXXIII,67) 
TAnìene in Tivoli. 

84. Liei = fi. É vivo ancora appo il volgo di Toscana, quici e quaci per qui e qua. 
85 segg. Fra tutto l'altro ecc. In sent. questo rivo è la cosa più notabile, di 

quante ne hai vedute, dal pfimo entrare in Inferno fino a qui. 

87. Lo cui ecc: la soglia» la porta è aperta a chiunque voglia entrarvi. Yirg. 
Ed. ti, 127 : Noctes atque dies patet atri ianua JHtis. 

90. Ammorta: spegne, co' vapori che si levano di quell'acqua bollente. 

92 seg. Mi largisse il pasto ecc. facesse pago il desiderio, ch'egli stesso aveva 
fatto nascere in me , di sapere perchè quel rigagnolo era assai degno di nota. 
(V. 85 segg.) — Pasto, per conoscenza, eh' è allo spirto quel che il cibo al corpo, 
letafora familiare al Poeta. 

94. Guasto: guastato, devastato, non fiorente come in antico. Materialmente e 
moralmente. 

95. Greta, o €andia, isola notissima del Mediterraneo. 

96. Rege : Saturno. •— Ca$to: pudico, innocente. Si tocca 1* età deiroro, che fa 
quando il padre di Giove, cacciato dal Cielo, esnlò per la terra (Purg. XXII, 148 segg.Jf 
e non vi furono i costumi conotti, che si videro poi. 

Oahtb — intorno 10 
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Una montagDa -v' è, che già fu lieta 
D'acque e di fronde, che si chiama Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida 100 

Del suo figliuolo, e, per celarlo meglio, 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 
Che tien volte le spalle invèr Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 105 

La sua testa è di fin' oro formata, 
E puro argento son le braccia e '1 petto, 
Poi è di rame infìno alla forcata. 

Da indi in giuso è tutto ferro elettp, 
Salvo che '1 destro piede è terra cotta, 110 

E sta *n su quel più^ che 'n su V altro eretto. 

Ciascuna parte, fuor che V oro, è rotta 
D'una fessura che lagrime goccia, 
Le quali accolte foran quella grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia; 115 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

InSin là ove più non si dismonta: 
Fanno Cocito; e qual sia quello stagno. 
Tu '1 vederai; però qui non si conta. 120 

Ed io a lui: Se '1 presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo. 
Perchè ci appar pure a questo vivagno? 

Ed egli^a me: Tu sai che il luogo è tondo, 
E, tutto che tu sii venuto molto, 125 

Pur a sinistra giù calando al fondo, 

Non se' ancor per tutto '1 cerchio volto ; i 
Perchè, se cosa n'apparisce nuova. 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Ed io ancor: Maestro, ove si trova 130 

Flegetone e Leto, che dell' un taci, 
E r altro di' che si fa d' està piova? 



100 seg. Rea, moglie di Saturno, per salvare dall' edace marito (simbolo del 
tempo che divora ogni cosa) il neonato Giove , lo die a nudrire celatamenle alle 
api in un antro del monte Ida (Bitteo) in Greta, dove i Caroti battendo cembali 
e scudi, non ne facevano udire i vagiti. — (Virg. Georg. IV, 150 segg.). 

103-H9. Un gran veglio ecc. Dal profeta Daniele (II, 31 seg.) toglie Dante tutti 1 
colori a far viva questa sublime sua immagine ; e vi aggiunge il carattere dell'età, 
per significare V istituzione della monarchia, da Saturno, re di Creta, giù venendo 
ai tempi romani. La statua che volge le spalle a Damiata e guarda Roma, o è il 
tempo che corre con gli astri dall'oriente air occidente, o la civiltà che cammina 
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re Saturno il mondo fu netto di colpe. Ivi è il monte Ida, assai fiorente e 
ricco un tempo di acque e di fronde, oi-a deserto, come cosa vieta. Rea lo 
prescelse per cuna del proprio figliuolo; e perchè alcuno non ne avesse 
udito i vagiti, quando ei piangeva, vi faceva produrre da' sacerdoti lo stre- 
pito de' loro cembali, ed il rimbombo delle loro canzoni. Su quel monte sta 
in pie ritto un gran Veglio, il quale tiene volte le spalle verso Damiata, e 
guarda Roma come suo specchio. Ha questo veglio la testa di oro fine, le 
braccia ed il petto di argento , il ventre di rame , tutto il resto di ferro 
puro, eccetto il pie diritto, sul quale poggia più che suU' altro. In ciascuna 
parte, salvo nella testa di oro, è una fessura, da cui sgocciolano amare la- 
gi'ime, le quali poi riunite insieme penetrano nella cavità di quel monte, 
e, scaricandosi in Inferno, fanno Acheronte, Stige e Flegetonte; poi di- 
scendono più giù nel fondo, fino al centro della terra, dove non vassi più 
oltre, e colà fanno Oocito , delle cui acque or io qui non ti parlo , perchè 
tu le vedrai in prosieguo. E Dante a Virgilio : Se questo ruscello , che ci 
«ta dinanzi, ritrae la scaturigine nel mondo di 'su, come tu dici, perchè mai 
ritrovasi in questa ripa del settimo cerchio, e non in altra parte ? — E Vir- 
gilio: Tu sai che il luogo è tondo; e .benché tu stesso abbi fatto molta via 
a sinistra, pervenendo fin qui, pure non ne hai tutto girato il cerchio, e 
però, se ti sembra cosa nuova, non deve addurti meraviglia. E Dante an- 
cora : Dove sono Flegetonte e Lete, dell' uno de' quali taci affatto, dell'altro 
hai detto che si fa dalle lagrime che gocciano dalle fessure del Veglio ? — • 



col Sole, ovvero rantico culto dell' idolatria converso nel cristianesimo. Boma ebbe 
tutte le diverse vicende simboleggiate dalla Statua. Ovidio ed altri poeti assomi- 
gliano a qualità di metalli il progressivo deterioramento degli umani costumi. Dante 
rende nuova e meravigliosa l' idea antica , e pare che ai non buoni reggitori dei 
popoli rechi la vera cagione delle miserie umane, significate in quelle lagrime, le 
quali, gocciando della fessura di quella. Statua, vanno ad irrigare V Inferno, e a 
raccogliersi nello stagne di Oocito. 

108. Forcata: dove finisce il busto del corpo umano e cominciano le cosce. 

115. Diroccia: scende di roccia in roccia. 

in. Doccia: canale, condottò, onde scorreva il rigagnolo, di cui (17-89) innanzi. 

118. Dismonta: discende; essendo ivi il centro di gravitazione. 

123. Pure: solamente, — Fwagfno : orlo, confine tra la Selva ed il Sabbione. 

125. Tutto che: sebbene, quantunque — Venuto molto : abbi percorsa molta parte 
del cammino. 

126. Pur a sinistra: sempre a sinistra. È la direzione dell'andare per Tlnfemo. 
Nel Purgatorio sempre a destra. 

129, Volto: occhi. . 

131. Dell'uno: di Lete. 

132. L* alU-o di' ecc. Flegetonte. Nota che il Poeta non fa questione né di Stige, 
ne di Acheronte, che avea già visti. 
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In tutte tue question certo mi piaci. 
Rispose; ma '1 bollor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver V una che tu faci. . 135 

Leto vedrai, ma fuor di questa fossa, 
Là ove vanno 1* anime a lavarsi^ 
Quando la colpa pentuta ò rimòssa. 

Poi disse: Ornai ò tempo da scostarsi 
Dal bosco; fa che diretro a me vegne: 140 

Li margini fan via che non son arsi, 

E sopra loro ogni vapor sì spegne. 

155. L' una : questione : ove si trova Flegetonte ? (Y, 130 seg.)! 

136. Fossa: Inferno. De' quattro fiumi posti da* poeti in Inferno, Dante ci fa 
trovare Lete sul Purgatorio (XITIII , 121-130) ; e si può intendere con quanta 
ragione. 

142. Ogni vapor si spegne ; poiché cotesto rigagnolo, come avea già detto Vir- 
gilio, (V. 90) (( sopra sé tutte fiammelle ammorza i e permetteva ai poeti d*andar& 
su per quei margini ed inoltrarsi nel terzo girone. 
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Jn tutte le tue domande, tu mi fai piacere, rispose Vii^gilio; ma il bollore 
delle acque rosse avrebbe ben dovuto significarti, esser quello Flegetonte. In 
quanto a Lete, lo vedrai poscia colà, dove vanno le anime a lavarsi, dopo 
che la colpa è stata rimessa dal pentimento. Poscia soggiunse: ma ormai è 
tempo di scostarci dal bosco; vienmi dunque dietro; le sponde pietrificate 
su di cui, come abbiam detto, si spegne ogni vapore, ne schiudono la via; 
volgiamo dunque i nostri passi inverso quelle sponde. 



PARTE ALLEGORICA 



La rena ed il fUoco. 

Lasciamo alla teologia, ed alle investigazioni de' filosofi, discorrer di Dìo, 
« delle sue maravigliose perfezioni. A noi basta il ricordare che suona il 
suo nome sul labbro di tutti i popoli, e che attraverso il cozzo di tanti si- 
atemi, e la svariata comparsa nel mondo di tante religioni, sempre, ed in 
ogni luogo si è riconosciuto un ente supremo. Dio ottimo massimo, essere 
degli altri esseri, padre degli uomini e degli Dei, benefattore di tutto il 
genere umano. E però sono stolti coloro che dicono empiamente : Iddio non 
v'è; ma stolti ancor più ed iniqui coloro che lo rinnegano col cuore e lo 
uccidono, direm cosi, moralmente. I primi si oppongono alla verità, ed of- 
fendono Dio direttamente; i secondi contro Dio levano impudentemente la 
fronte, bestemmianjdolo, violentando la natura, ch'è figliuola di Dio, e Tarte 
eh' è nipote allo stesso Dio. Questi ultimi, cioè tutte e tre le specie di vio- 
lenti, non solo si oppongono alla verità, ma alla stessa bontà di Dio, alla sua 
mirabile provvidenza. Dante, nell* ingegnoso e sempre fecondo lavorìo della 
sua immaginazione, ha punito i bestemmiatori, cioè i violenti contro Dio di- 
rettamente, col farli stare sopra la sabbia che accende, qual'esca sotto il fu- 
<;ile, per dilatate falde di fuoco che cadono loro addosso , come di nevi in 
Alpe sènza vento; i violenti contro la natura, e quelli contro l'arte, ezian- 
dio con la rena e col fuoco; e con questa pena non ha voluto altro signi- 
ficare, che gli effetti della perversa e malvagia indole dì cotesta genia di tri- 
sti. Essi provocano con le loro azioni , la sterilità sulla terra, e distruggono 
ogni germe di vita; e la rena è il simbolo della sterilità, il fuoco lo è della 
distruzione, cose contrarie a'disegni di Dio, che tutto produce nell'abbondanza 
ed ha subordinato ad un fine, e tutto genera e conserva, e regge con ordine, 
con misura, con moto. 

Ma come mai queste tre specie di peccatori provocano la sterilità? in che 
guisa le loro azioni si oppongono a' disegni di Dio? -» Noi qui non faccia- 
mo che trattare esclusivamente de' violenti contro Dio, riserbandoci, di tener 
discorso apposito de' violenti contro natura, e di quelli contro natura ed arte, 
ne' Ganti susseguenti. Ciò posto, è facile comprendere come que' della prima 
categoria, i bestemmiatori, si oppongono alle leggi della Provvidenza divina. 
Essi con impure bestemmie, con ignominiose contumelie, e con codarde im- 
precazioni che vomitano dall'empia lor bocca, ^uasi sfidano l'Onnipotente 
stesso, e gli dicono : Noi non ti curiamo ; non abbiam temenza né bisogno di 
te. In altri termini, vogliono che l'Autor della natura ritiri dal gran teatro 
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della creazione la sua mano Venefica, renda sterile la terra, é faccia spe- 
gnere la luce che tutto ravviva. Ed ecco perchè sono si bene acconciamente 
martellati da quella pena. Un altro poeto avrebbe ideato di doversi aprire 
le voragini della terra, per inghiottirvi cotesti peccatori oltre modo osti- 
nati ed induriti di cuore; imperocché chi dispregia il Reggitore supre- 
mo, lo maledice e lo impreca, merita che il sole noi riscaldi quaggiù, che- 
noi comprenda nel suo seno la terra. Ma Dante non fa così. Ei ti pre- 
senta un grandioso e spaventevole quadro, una landa orrida e sterminata, 
la cui arena ti richiama alla mente le piii deserte lande della Libia , dove 
un filo d' erba non cresce, un fiorellin^ non isboccia, una goccia di rugiada 
non cade dal cielo. E similmente il fuoco, che spende lentamente su quella 
medesima landa , ti riproduce V immagine di un' immensa città già bru- 
ciata e distrutta dal fuoco , dove non è che desolazione e spavento , dove 
ancor vanno per mille giri vagando scintille per T aere, ed il suolo stesso 
è un mucchio di cenere e di rovine. 

Quel Capaneo poi è il vero tipo de' dispregiatori di Dio, la sensibile espres- 
sione di quella gente cotanto orgogliosa ed altera, che, non curandosi di altra 
che di se stessa, non sa vedere più in là del suo benessere ; e quando non rie- 
sce al suo intento, esacra, maledice, impreca la stessa Divinità che, benefica, 
stende la sua mano da per tutto, e fa piovere le sue larghezze sul capo del 
giusto e dell'ingiusto; quella Divinità, che tutto illumina e rischiara, tutto 
modera e ravviva, tutto feconda e coordina ad un fine, che governa il mondo 
e veglia alla conservazione delle sue leggi. 



Il Veglio del monte Ida. 

Non solo dalla mitologia, ma dalla Bibbia pur anco prende Dante le sue^ 
figure, per manifestare sotto forme sensibili i sublimi veri della sua mente. 
La gigantesca statua veduta in sogno da Nabucco, acconciamente spiegata 
da Daniele (1), e tramutata dal nostro divin poeta nel gran veglio del monte 
Ida, è una di queste figure, ma si bene appropriata al soggetto, e si mira- 
bilmente trasformata, che T originale scomparisce, e la copia diventa ori- 
ginale per sé stessa. 

Per intendere vie più agevolmente le còse che vogliamo spiegare, sboz- 
ziamo ancor noi i contorni di quella figura. 

Sta quel veglio ritto sul monte Ida ; tien volte le spalle verso 1' Egitto, e 
guarda Roma come suo speglio; ha la testa di oro, le braccia ed il petto di 
argento, il busto di rame, e tutto il resto di ferro; eccetto il piede destro, 
su cui si regge, e che è di terra cotta. Ogni membro poi , tranne la testa, 
appalesa una fessura; grondano lagrime da quelle variate spaccature, e, perfo- 
rando il monte, si riversano in Inferno, e fanno i quattro fiumi, Acheronte, 
Stige, Flegetonte e Oocito. Or, nella descrizione di questo vecchio gigantesca 
del monte Ida, chi non vede il colosso veduto in sogno da Nabucco, di che 
sopra abbiamo fatto menzione? — Ma notate in ciò la differenza: la statua 
di Nabucco è urtata dà un sassolino , e va in frantumi , il Veglio di Dante 
gronda lagrime e sozzure da ogni suo membro ; quella simboleggia le diverse 
monarchie dell' Oriente, che di tempo in tempo andavan perdendo la pu- 
rezza de' costumi , non che le altre di Occidente , che susseguirono a quelle,. 
e tutte abbattute dal soffio divino del cristianesimo, simboleggiato nel sas- 
solino della montagna ; questo raffigura la prostrata Umanità tutta quanta,, 
le nequizie e fellonie delle umane generazioni che hanno stanza in Inferno,, 
e rivelano in esso il carattere di una sola persona. Ed osservate qui ancora- 



(1) Ant. test Prof di Dan. C. 2. 
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la sterzQÌnata fantasia del nostro poeta. Ei mette quel Veglio sul monte Ida 
in Creta, perchè là, in quel centro del mondo, secondo il mito antico di 
Giove, fu la culla del genere umano, il principio dei tempi preistorici. Tien 
rivolte le spalle inverso Damiata, e guarda Roma, come sue speglio, perchè 
il cuore dell' Universo era cessato di battere in Oriente, e TUmanità si era 
ricoverata in Occidente, rinfrancandosi nella coscienza di sé medesima in 
quella metropoli del mondo, in quella magna tellus ed alma parens, in quella 
Koma che fu per ben due volte maestra e banditrice al mondo di civiltà, e 
cui ha riserbato la Provvidenza a ben più alti e recfonditi destini, per la 
pace del mondo, e la fratellanza de' popoli tutti. I diversi metalli poi sono 
le diverse età dello stesso genere umano, Tuna più o men pura e scevra di 
corruzione dell' altra, come gli stessi metalli, ond' è composto quel vecchio. 
Sta poggiato sul pie diritto di terra cotta, più che su quello di ferro, per di- 
notare che r Umanità sdrucciola sulla vìa ieì male, quando non ha solida 
base, eh' è virtù q perfezionamento morale. E finalmente i quattro fiumi, in- 
generati da quelle lacrime e da quelle sozzure, rappresentano tutte le colpe 
reali e possibili che son punite in inferno. Ed in fatti ciascuno di questi fiumi 
è messo dinanzi a ciascuno de'grandi compartimenti, in cui va diviso tutto 
r edifizio dell'inferno dantesco; sicché quelle riviere, in vece di chiamarsi 
Acheronte, IStige, Flegetonte e Oocito, si potrebbero più acconciamente no- 
minare le riviere degl'incontinenti, dei matti bestiali, de' violenti e de' frau- 
dolenti. 
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CANTO DECIMOQDINTO 



Ora cen porta Y un de' duri margini, 
E '1 fummo del ruscel di sopra aduggia 
Siy che dal fuoco salva V acqua e gli argini. 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 
Temendo *1 flotto che in vèr lor s* avventa, 5 

Fanno lo schermo, perchè *1 mar si fuggia; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli. 
Anzi che Chiarentana il caldo senta; 

A tale immagine eran fatti quelli, 10 

Tuttoché né si alti né si grossi, 
Qual che si fosse lo maestro felli. 

Già, eravam dalla selva rimossi 
Tanto, eh* io non avrei visto dov' era, 
Perch' io 'ndietro rivolto mi fossi, 1 5 

Quando 'ncontrammo d'anime una schiera, 
Che venia lungo l'argine, e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 



1. Gen porta: ci è di guida, dà la via nel Sabbione, camminiamo, senza tema 
d'essere scottati dalle cadenti falde di fuoco. Duri: petrificati — ifaf^ini (XIV, 83). 

Aduggia: fa ombra densa e vaporosa. 

3. Dal fuoco salva : dalle fiamme, che fioccano (XIY, 28-30), difende — Vaequa 
e gU arginif tutto il ruscello, e quel che più è, gli argini^ sopra Tnn de* quali 
noi andavamo. Ora, questa variante preferiamo a quella, che hanno altri testi : iSl, 
che dal fuoco salva l'acqua e gli argini, 

4 segg. Quale i Fiamminghi ecc. Dice che gli argini del mscello erano fatti a 
guisa de* ripari o dighe che i Fiamminghi oppongODO ai flutti del mare, in quella 
riviera tra Guzzante, piccola villa, e Bruggia, Bruges, nobile città di Fiandra : ovvero 
come gli argini che fanno 1 Padovani per difendere il loro territorio e le loro ville 
da* guasti che cagionerebbe lo straripamento della Brenta^ ingrossata, in primavera, 
dalle strutte nevi di Chiarentana. 

6. Si fuggia: si fugga, se ne torni indietro, si ritragga. 

9. Chiarentana, dicòno (forse dal biancicar delle nevi) quella parte delle Alpi, 
che comprende i monti del Trentino, onde ha origine la Brenta, fiume che passa 
per Padova, e va a metter foce nell'Adriatico. 

12. Lo maestro, in realtà fui* ingegno del Poeta: ma questi di tutto l'Inferno 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOQUINTO 



A RGOM ENTO 

Descrizione degli argini del fiume, su cai riduconsi i due poeti; diverse schiere di anime di 
mienti contro natura; Brunetto Latini; predizione dell* esilio di Dante; sentimenti, onda 
onora costui il suo antico maestro ; apparizione di altri violenti contro natura ; Ser Bru- 
netto raggiunge il suo drappello. 

Già i due poeti a passi tardi e leuti sen vanno lunghesso uno de' due 
margini di Flegetonte, dove, per cagion della nebbia ingenerata da' con- 
densati vapori di quelle acque, son fatti immuni dalle fiamme che si am- 
morzano sul loro capo, — Quale nelle Fiandre, e propriamente nella riviera 
posta tra Guzzante e Bruges, perchè non istraripino le impetuose onde ed 
allaghino le loro terre, site quasi al di sotto del livello del mare, fanno 
ripari e dighe gii abitatori di quelle contrade; o quali i ripari e le dighe 
che fanno i Padovani lungo la Brenta, per difendere le loro ville ed i loro 
castelli, pria che la disciolta neve di Chiarentana venga ad ingrossarla; in 
flimil guisa eran fatti i margini di quel rivo infernale, comecché, chiunque 
ne fosse stato il facitore, non li abbia costrutti né sì alti, né si grossi, come 
quelli de' Fiamminghi e de' Padovani. 

Erano intanto i due Poeti fuor della selva, e lontani tanto che, se si fos- 
ser voltati, non l'avrebbero più ravvisata, quando imbatteronsi in una schiera 
di anime che va^avan rasente l'argine; e, come suol farsi verso aera, ai 



fa architettore Dio: fecemi la Divina potestate ecc. Qui dunque dice, che gli argini 
del rusceUo, tuttoché molto più piccoli rispetto alle diirhe de» Paesi Bassi, sono 
non pertanto quali esser doveano giusta il disegno deirAlto Fattore. 

13 segg. Già eravamo ecc. Ci eravamo, camminando, tanto allontanaH dalla Selva, 
che voltandomi indietro a riguardarla, non l'avrei più veduta ecc. 

14. Dov'era, la selva. 

15. Perchè: sebbene, quantunque, ecc. Nota, che volgendosi indietro, l'occhio 
del Poeta aveva la selva a minore distanza. Schiferai Terrore in cui parecchi espo- 
«ton ed insigni, sono incorsi, ed hanno dato alla particella perchh un valore, che 
non ha. r ^ , 

18 segg. Come suol da sera ecc. Alla debolissima luce, che ne manda la Luna, 
nella prima fase del novilunio, inargentata appena un lembo del suo disco, non 
hene si distinguono gli oggetti. - Da sera, quando il lume di quell'astro vince 
il chiarore del crepuscolo serotino, e splende per breve spazio sull'orizzonte. 
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Guardar Tun l'altro sotto nuova luna; 
E si vèr noi aguzzavan le ciglia, 20 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Cosi adocchiato da cotal famiglia, 
Fu' conosciuto da un, che mi prese 
Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia! 

Ed io, quando *1 suo braccio a me distese, 2& 

Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
Sì, che 1 viso abbruciato non difese 

La conoscenza sua al mio 'ntelletto; 
E chinando la mia alla sua faccia. 
Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 30 

E quegli: O figliuol mio, non ti dispiaccia, 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Ritorna in dietro, e lascia andar la traccia. 

Io dissi lui: Quanto posso ven preco; 
E se volete che con voi m'asseggia, 35 

Faròl, se piace a costui, che vo seco. 

figliuol, disse, qual di questa greggia 
S' arresta punto, giace poi cent' anni. 
Senza arrostarsi quando '1 fuoco il feggia. 

Però va oltre: i' ti verrò a* panni, 40 

E poi rigiugnerò la mia masnada. 
Che va piangendo i suoi eterni danni. 

r non osava scender della strada, 
Per andar par di lui; ma '1 capo chino 
Tenea, com' uom che riverente vada. 45 

Ei cominciò: Qual fortuna o destino, 
Anzi V ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra '1 cammino? 



20. Aguzzavan: Aguzzando le ciglia^ si fa acutissimo raogolo o la rima palpe- 
bralo , e guarda sbirciando, per raccogliere i raggi luminosi, ed accrescere 1* ef- 
fetto della facoltà visiva, 

21. Cruna: quasi corona, il forellino, onde Tago sciafila. 

24. Lembo: estremità della veste. Dante indossava un vestimento quasi a foggia 
di toga, e andava su per V argine ; sicché ser Brunetto, che veniva per lo sabbio- 
ne lungo il ruscello, e quindi più in basso , non potè prenderlo, se non che per 
lo lembo ; la qual cosa fa vedere , che queir acquedotto non levavasi molto alta 
sullo spazzo. 

27 seg. Non difese ecc. : il viso abbruciato non potè fare eh* io noi riconoscessi, 
non mi tolse la notizia antica. Difendere per impedire ecc. è imitato dal Latini. 
Orazio (I, n od.) defendit acsiatem capellis ecc. 

29. Chinando la mia ecc. Atto di tenera riverenza e di amore. Anche altrove 
(Purg. ZI> 13) fa simile pittura il verso: Ascoltando chinai giù la faccia. Onde 
preferiamo questa all'altra lez, chinando la mano. 
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fiochi raggi della inòerta luce della luna nuova, ovvero, come far suole vec- 
. cMo sarto, quando infila Tago per la cruna; cosi aguzzavan quelli le ciglia 
verso di loro. Adocchiato in tal guisa da quella turba, Dante fu riconosciuto 
da una di quelle ombre, che il prese pel lembo del manto, (ove pure toccar 
possono ed esser tocche le ombre) ed esclamò: Qual meravigliai E Dante, 
alla sua volta, fiso anch' egli- i suoi occhi nel volto abbruciato di ehi Favea 
tocco leggermente; e, benché sì malconcio, lo riconobbe. -^ Siete ancor voi 
qui, ser Brunetto! gli disse, chinando il suo al volto di costui. E quegli : fi- 
gliuol mio, non ti dispiaccia, se Brunetto Latini, rimanendo un poco indietro 
con te, lasci andare i compaghi. Dante gli rispose : Ben volentieri, o mio 
maestro ; anzi vi prego istantemente , perchè vi piaccia restarvi meco al- 
quanto ; ove lo abbiate a grado, e me ne dia venia colui che mi guida, sta- 
rommi con voi alcun poco a sedere. figliuòl mio , ripigliò quel tristo dal 
cotto viso, chiunque di queste schiere s' arresta qui per un istante, è dan- 
nato a giacer poi cento anni di più, senza trovar riposo tra le fiamme che 
lentamente gli cadono addosso. Però prosegui il tuo cammino ; io ti verrò ai 
panni, e poi raggiungerò la turba, con cui vado piangendo in eterno la 
mia sciagura. Non osava Dante scendere dal margine sul sabbione, per an- 
dare allato al suo antico precettore; ma teneva invece chinato il capo, come 
colui che va riverente. Ser Brunetto cominciò: Qual fortuna o destino ti 
mena qui prima del tempo ? e chi è colui che in questi penaci luoghi ti gui- 



30. Ser Brunetto Latini (1220-1294). Guelfo, dopo la rotta di Montaperti, esulò 
a Parigi: dove scrisse, in francese, il Tesoro; che fu poi voltato ia volgare idio- 
ma da Bono Giamboni. Fu mondano , ma gran filosofo e sommo maestro in rettorica 
e in digrossare i Fiorentini e farli scorti in bel parlare e saper reggere la repuh- 
hlica. Gio. Yill. 

33. Traccia: schiera, compagnia, brigata (XII, 55). 

34. Ven preco: ve ne prego: nonché non mi dispiaccia; ma son io anzi, che 
vi piego quanto so e posso, che torniate indietro e veniate meco. 

35. M'assaggia: mi metta a sedere; perchè non siate obbligato, per seguire me^ 
tornare indietro e lasciare la vostra traccia. 

37. Greggia: schiera, famiglia. 

38. Punto: un momento, un istante, un minuto. Dai minimi segni, che si ve- 
dono sul quadrante dell' orologio. 

39. Arrostarsi : sventolarsi, ripararsi dal fuoco movendo le mani — Feggia : fe- 
risce, È d9lV antico feggiare usato, come feggere nel medesimo sentiraenlo^ anche 
in prosa. 

41. Masnada: schiera. Oggi si dà ad una banda di malfattori. Vedi la fortuita 
delle parole! 

46. Qual fortuna ecc. Ser Brunetto vuol sapere com'è che Danto ancor vivo vada 
per r inferno e chi vel conduce. 
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Lassù di sopra in la vita serena, 
Rispos' io lui, mi smarri' in una valle, 50 

Avanti che T età mia fosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle; 
Questi m' apparve, ritornando in quella, 
E riducemi a ca per questo calle. 

Ed egli a me: Se tu segui tua stella, . 55 

Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

E s* i' non fossi sì per tempo morto, 
Veggendo '1 cielo a te cosi benigno, 
Dato t'avrei all'opera conforto. , 60 

Ma quello 'ngrato popolo malignò, 
Ohe discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

Ti si farà, per tuo ben far, nimico: 
Ed è ragion; che tra li lazzi sorbi 65 

Si disconvien fruttare il dolce fico. 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da'lor costumi fa che tu ti forbì. 

La tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Ohe Tuna parte e T altra avranno fame 
Di te; ma lungi fia dal becco l'erba. 

Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S' alcuna surge ancor nel lor letame, 75 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman, che vi rimaser, quando 
Fu fatto '1 nido di malizia tanta. 



51. Avanti che ecc. Da queste parole allusive al principio del Canto l, ci è dato 
di calcolare la durata del morale smarrimento del Poeta, Egli (Purg. XXXI, 34) 
dice che si mise per falsa via, come Beatrice fu passata di questa vita. Or ella 
morì nel 1290, ed egli si ritrovò (si ravvide d'essere) nella selva, dopo 1* equino- 
zio di primavera, del 1300; in età, dunque, d'anni iiS abbandonava Dante la verace 
viGy e andava smarrito per la selva da ben due lustri. Dippiù ì suoi amori pla- 
tonici durarono 16 anni; poiché egli, novenne ancora, innamorò della Beatrice. 

53. Questi mi apparve ecc. Dice con un verso quello che co' tre del primo 
Canto 61 segg. 

64. Ga: casa. Virgilio riduce a casa, come la Filosofia di Boezio alla felicità. 
S' intende che la Ragione mena T umanità dagli errori della selva alia città , dal 
disordine all' ordine, dalla barbarie alla civiltà. Questo apparisce chiaro a chi con- 
sideri il principio che informa il poema, che canta le leggi delia monarchia di Dio* 
Boet. Gons. Phil. lib. IV Pros.) Viam Ubi, quae te domum revheat, ostendam. L'Ali- 
ghieri ebbe molto familiare Boezio. 
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da ? E Dante gli rispose : Lassù nella vita serena, pria eh* io fossi arrivata 
alla età matura, mi smarrii in una selva, e già stava per precipitare a valle, 
quando questi mi apparve, e mi trasse di là; ed ora mi conduce in questo 
tenebroso reame, per farmi acquistar virtii. E quegli a lui : Se tu segui tua 
stella, non puoi certamente fallire a glorioso porto, come ben previdi di te, 
quando io era nel mondo; e se non fossi morto anzi tempo, ti avrei dato con- 
sigli e conforto ad operare. Ma quel popolo ingi'ato, pieno di ree voglie e 
di vizi, che trae di Fiesole la sua origine, e tiene quindi del monte e del 
macigno, aspra e cruda guerra ti muoverà, ti confischerà i beni, e scacce- 
ratti dalla patria. Tu non te ne accorare per questo ; che, come non pos- 
sono attecchire e fruttare nel medesimo suolo alberi di diversa indole e na- 
tura, così non possono insieme nella medesima patria stare i buoni co' felli, 
ed i savi co' cattivi cittadini. Vetusta fama appella i nostri conterranei orbi 
nel mondo; essi sono avari , invidiosi, superbi; tu fa che ti forbisca di quei 
costumi; verrà tempo, e, quali si siano i partiti, in cui saranno divisi, ti 
desidereranno per aggiustar le loro dissensioni; tanta onoranza a te riserba 
fortuna; ma tu non darai loro ascolto, e resteranno a vuoto i loro disegni. 
Che facciano, gli sciocchi, turpe governo di sé medesimi; e se fra quelle bestie 
fiesolane, saggio e prudente vi fosse alcuno, nel cui petto si rinnovasse la virtù 
degli antichi Romani , che là nella nostra terra fissarono loro stanza una 
volta, e poscia, dopo che i cittadini la rifondarono sulle rovine di Attila, di- 
venne nido di tanta nequizia, quegli non fia che vorrà mischiarsi con loro: 
saranno i buoni sempre separati dai tristi! 



55. Tua stella ecc. Ser Brunetto, versato neir Astrologia giudiziaria, avea vati- 
cinato la gloria del nostro poela. 

62. Discese di Fiesole ecc. Non ì fioientini nobili, venuti in città da Roma ; nia< 
i fiesolani di orìgine, durì come il luogo natio. 

65 seg. Lazzi: Ostici, di sapore aspro; figurati i Fiesolani, villanzonini e villani 
sempre, tutto che tramutati in Firenze. 

61. Orbi: ciechi, accolsero tra le mura Totila, che poi le disliusse. 

68. Avara, invidiosa e superba. Altrove (VI, 74). 

Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cori accesi. 

lì. L'una parte e l'altra: le fazioni contrarie de' Bianchi e de' Neri. — Famer 
desiderio. 

72. Ha lungi fia ecc. Le lor brame non saranno appagate. — Becco ed erba ha 
detto per non uscire di metafora, dopo aver posto fame per desiderio, e bestie per 
Fiesolani. 

73. Faccian ecc. Divorino sé medesime — Strame: erba da cibo e da Ietto alle 
bestie. 

75 segg. S'alcnna ecc. In sent. Se tra loro nasce alcuno che discenda da quei 
Romani, i quali non abbandonarono Firenze, quando vennervi ad abitare que' rozzi 
e maligni Fiesolani. 
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Se fosse pieno tutto '1 mio dimando. 
Risposi lui, voi non sareste ancora 80 

Deli' umana natura posto in bando; 

Che in la mente m* è fìtta, ed or m* accora 
La cara e buona imagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come V uom s* eterna; 85 

E quant' io V abbo in grado, mentr' io vivo, 
Convien che nella mia lingua si scerna. 

Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 

A donna che U saprà, s* a lei arrivo. 90 

^ Tanto vogF io che vi sia manifesto. 
Pur che mia coscienza non mi garra, 
Ch'alia fortuna, come vuol, son presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tal' arra; 
Però giri fortuna la sua ruota, 95 

Come le piace, e'i villan la sua marra. 

Lo mvo Maestro allora in su. la gota 
Destra si volse indietro, e riguardommi: 
Poi disse: Bene ascolta chi la nota. 

Né per tanto di men parlando vommi lOO 

Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Li suoi compagni più noti e più sommi. 

Ed egli a me: Saper d'alcuno è buono; 
Degli altri fìa laudabile il tacerci. 
Che '] tempo saria corto a tanto suono. 105 

In somma sappi che tutti fur cherci, 
E letterati grandi e di gran fama, 
D' un medesmo peccato al mondo lerci. 



19. pieno: appagato, esaudito — Dimando, desiderio. 

81. Dell'umana ecc.: morto. 

82. Che ecc. Ho presente viva l'imaglae vostra, quando m* insegaavate ecc. mi 
accora il vederla si offesa dal fuoco. Il Tas30, (hnitando Virgilio): 

Quanto diverso, ohimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea.... 

84. Ad ora ad ora: sovente. 

85. S'eterna: per virtù si procaccia durevol fama; la quale, come dice il Pe» 
trarca, è quella: 

Che trae l'uom dal sepolcro, e in vita il serba. 

86 seg. £ quanto ecc. Quanto io de' vostri ammaestramenti vi sappia grado, 
conviene che si conosca sempre e quando parlerò di voi. 
88. Ciò ecc. Quel che predite dovermi avvenire nel corso della vita. Il vatici- 
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Ahi lasso! sclamò Dante, se fossero accette air EterAo le mie preghiere, voi 
mn sareste messo a tal pena, in bando dell' umana natura ! Che ancor mi è 
fìtta nella mente, e me ne addolora pur troppo, la cara e buona immagine 
di voi, che di vero padre mi teneste le veci, quando su nel mondo ad ora ad 
ora m' insegnavate come l' uomo si eterna. Io per tutto il corso della mia 
vita ve ne saprò grado, e loderommi sempre di voi, rendendo manifesto alle 
genti Tanimo mio riconoscente, tutte le volte che mi si porgerà il destro di 
farlo. Scriverò poi e serberò nella memoria tutto ciò che avete predetto in- 
torno alla mia vita; e queste ed altre cose sul mio avvenire pronunziate, io 
mi farò dichiarare in Cielo da Donna, che tutto legge nel cospetto di Dio, 
se a lei arrivo. Questo è quanto io voleva manifestarvi ; ma voglio che voi 
sappiate un' altra cosa soltanto, cioè, che non mi giunge nuovo il vostro pro- 
sagio; ben io so di quale alloro cinge la fronte de' suoi figliuoli la patria no- 
stra; ma giri Fortuna, come vuole, la sua ruota; ed il villano la sua marra; 
che io, purché mi assicuri il testimonio della mia coscienza, starò parato a 
tutti i colpi di avverso fato. — Si disse Dante al suo antico maestro ; e Vir- 
gilio , che dvea tutto ascoltato esattamente , esclamò : Bravo ! conserva bene 
in un cantuccio della tua memoria quello che hai udito contro di te; e metti 
in pratica il proverbio, che dice: Chi la nota, bene ascolta. 

Poscia Dante domandò a ser Brunetto: Chi sono mai ituoi compagni più 
noti e pili degni di fama? 

E quegli a lui : è buono saper di alcuni ; degli altri è più lodevole il ta- 
cere; ne il tempo sarebbe bastevole a voler dire di tutti. In somma, sappi 
che furono tutti chierici J letterati grandi e di gran fama , contaminati al 



nio è contenuto nei versi 61 a 61-. « Ma queir ingrato popolo ecc. » — Serico: tengo 
bene a mente. Altrove: « mente che scrivesti ciò ch'io vidi ». 

89. A chiosar ecc. Mi farò spiegare ciò che dite, da Beatrice, che bene lo saprà 
fare; vedendo ella il futuro in Dio — Con altro testo: un' all'altra predizione fat- j^ 

lami da Farinata (X, 19 a 81): Ma non cinquanta volte fla raccesa ecc. ^ 

SI. Tanto: soltanto, solamente ecc. ;-i, 

92. Non mi garra: non mi riprenda, non mi rimorda di nulla. ■ ^^^ 

93. Presto: pronto, apparecchiato. ^^ 

94. Arra : predizione, quasi caparra di quel che doveagli incontrare. 
96. Villan e Marra: parole allusive alle bestie fiesolane, 

99. Bene ascolta ecc. È inutile udire senza ricordare. Così (X, 127): 

La mente tua conservi quel ch'udito 

Hai centra te : 

100. Né ecc. Né però lascio io di parlare— Yommi: mi vo, men vo ecc. 
102. Più sommi: Co' superlativi e i Latini e i nostri scrittori del buon secolo della 

lingua non schivarono congiungere le particelle intensive. 

106 seg. Cherci: uomini colti — Letterati : profondamente versati nelle lettere e 
nelle scienze, "incbe i cherici nel senso d'oggi. 

108. Lerci: sozzi, macchiati. 
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Prisciaa sen va con quella turba grama, 
E Francesco d'Accorso anco; e vedervi, 110 

S'avessi avuta di tal tigna brama, 

Colui potei, che dal Servo de* servi 
Fu trasmutato d'Arno in Bacchiglione, 
Ove lasciò li mal protesi nervi. 

Di più direi; ma il venire e il sermone 115 

Più lungo esser non può, però eh* io veggio 
Là surger nuovo fummo dal sabbione. 

Gente vien, con la quale esser non deggio: 
Sieti raccomandatp il mio Tesoro, 
Nel quale io vivo ancora; e più non cheggio. 120' 

Poi si rivolse, e parve di coloro 
Che corrono a Verona '1 drappo verde 
Per la campagna; e parve di costoro 

Quegli che vince, e non colui che perde 



111. Tigna: cosa sozza e schifosa, quali sono i tignosi, ai quali si comparane 
quei sodomiti. 

112. Potei: potevi — 5dfoo de^ servi: il Papa. 

113. D'Amo in Bacchiglione : di Firenze a Vicenza. 

114. Ove ecc.: Bove fini di viTere, e colla vita fini anche il vizio. 

119. Tesoro. Tedi la nota 30. Fu ben raccomandato il Tesoro del Latini, quandi 
0bbe la fortuna pur d'essere ricordato neir eteme pagine dell' Alighieri. 
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mondo della medesima colpa. Vi è Prisciano, il celebre grammatico del la- 
tino idioma, ed è appunto quello che sen va piangendo con quella turba di 
altri malnati; vi è Francesco d* Accorso, il celebre giurista fiorentino, Tautor 
della Glossa alle leggi di Giustiniano; ed ove ti prendesse vaghezza di saper 
di altri di sì turpe gente, potresti ancora vedere Andrea de'^Mozzi, colui che 
fu tramutato , nello uffizio del vescovado, d' Arno in Bacchiglione , ossia da 
Firenze in Vicenza, dove lasciò i suoi nervi mal protesi per laidissime ma- 
gagne. E qui non aggiungo altre parole, perchè il venire più oltre mi è ne- 
gato; già veggo innalzarsi nuovo fumo dalia sabbia infuocata; questo è segno 
che sopravviene altra schiera; ed io debbo raggiungere la mia. Addio dun- 
que; ti sia raccomandato il mio Tesoro; io vivo ancora per esso, e più non 
ti domando,^ 

E repente, rivolgendosi indietro, si mise a correr velocQ^ente, a simiglianza 
di coloro che corrono il pallio nella campagna di Verona; e tra quelli che 
corrono il pallio stesso, sembrò colui che vince, e non colui che perde. 



PARTE ALLEGORICA 



Colpa contro Natura. 

Siffatta colpa è si vituperevole, ignominiosa, infamante, che, volendone in 
modo alcuno tener discorso, o dipingerla menomamente, è non solo ingrato 
e dispiacevole ufizio , ma V animo stesso ne rifugge, tanto più che lo stesso 
Dante ad arte ha gittato un velo verecondo su questo subbietto. Se non che, 
costretti dalla necessità dell* ordine che richiede il nostro lavoro , ci corre 
r obbligo di toccare, nostro malgrado , questo ingrato ed odioso argomento. 
M in pria , questi esosi e perversi peccatori prendono il nome da Sodoma, 
metropoli della Siria , arsa e bruciata , come credesi , per flagello di Dio, a 
cagione della turpe e rea colpa, onde qui è parola; le leggi umane la pu- 
niscono severamente; e non è uomo al mondo, il quale senta dignità della 
propria specie, che non abborra dall'obbrobrio di essa, e con ribrezzo non 
la detesti: coloro che se ne macchiano, sono, come dice lo stesso Dante, po- 
sti in bando della umana natura. Essi , a comparazione de' violenti contro 
Dio, ovvero contro i bestemmiatori, si appalesano assai più tristi e pervei*si 
di loro. Imperocché , se il bestemmiatore offende direttamente V autore del- 
l' esser suo, e lo rinnega scelleratamente col cuore, talvolta è da compatire, 
perchè la bestemmia erompe spesso da un' anima esasperata in qualche brutto 
momento della vita, quando, cioè, chi la pronunzia con lo impuro suo lab- 
bro è preso da ira , da rabbia , o da altra passione qualunque ; laddove chi 
macchiasi del turpe e nefando vizio onde è parola, non merita alcuna scusa; 
egli offende i buoni costumi, calpesta le leggi della natura, insozza la mo- 
rale, disonora 1* umanità, in fine si prostituisce e si abbietta al di sotto di 
ogni altro animale, il più lurido e schifoso che mai si fosse. 

Stante tutto ciò, ben a ragione doveva Dante, il poeta del mondo morale, 
punire nel suo Inferno, che è simbolo, come abbiam detto altrove, della so- 
cietà de* viventi , questa brutta ed orrida colpa. E però non senza motivo vi ha 
creato 1* immaginosa sua mente il secondo girone de' violenti , dove , sull'a- 
rena arsiccia, nella quale piovon dilatate falde di fuoco , corron rattamente 
quei miseri e tristi che se ne insozzarono. 

Dante — Inferno 11 
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CANTO DECIMOSESTO 



Già era in loco ove s' udia '1 rimbombo 
Dell'acqua che cadea nell'altro giro. 
Simile a quel che T arnie fanno rombo; 

Quando tre ombre insieme si partirò, 
Correntie, d'una torma che passava 5 

Sotto la pioggia dell'aspro martire. 

Venian vèr noi, e ciascuna gridava: 
Sostati tu, che all'abito ne sembri 
Esser alcun di nostra terra prava. 

Aimè, che piaghe vidi ne' lor membri 10 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 
Ancor men duol, pur eh' i' me ne rimembri. 

Alle lor grida il mio Dottor s'attese, 
Volse il viso vèr me, e: Ora aspetta. 
Disse; a costor si vuole esser cortese: 15 

E se non fosse il fuoco che saetta 
La natura del luogo, i* dicerei 
Che meglio stesse a te, che a lor, la fretta. 

Ricominciar, come noi ristemmo, ei 
L'antico verso; e quando a noi fur giunti, 20 

Fenno una ruota di sé tutti e trei. 



1 e segg. Già era ecc. I poeti, su per V argine del ruscello sono taato andati, 
che già odono lo scroscio deir acqua di Flegetonte ; la quale cadendo giù per lo 
burraio (onde tra poco sono per dismontare in Malebolge) fa tale un rimbombo o 
suono confuso : qual è il rombo^ susurro o ronzio delle api là dove esse nelle ir- 
nie, bu^aì o alveari , si affaticano a fabbricare il mele. 11 Nostro ebbe presente 
ciò, che il suo Blaestro disse delle pecchia (Georg. IV, 188): Ftt sonituSf mussant- 
quc oras et Umilia circum, 

i. Si partirò: si partirono, si prepararono per parlare al poeta. 

5 segg. Torma : schiera , masnada. Una di quelle compagnie , che andavano 
per lo Sabbione, sotto la pioggia dell* eternale ardore (XIV, 37). 

9. Terra prava: Firenze, depravata, corrotta. 

11. Recenti: di poco fatte, cagionate dalle fiamme. -^ Vecchie, À queste, ere- 
diam noi^ debba specialmente attribuirsi la voce incese; a significare che se quelle 
fiamme non producono una nuova piaga, ne accendono, bruciano, inaspriscono e 
rifanno viva una vecchia. — Incese è da incendere, onde incensus, fatto da noi tacevo 
come da offensus offenso ed offeso. Altri dicono altro. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOSESTO 



X ARGOMENTO 

I due poeti si avanzano per discender giù nel!' ottavo cerchio ; tre altri spiriti di gran fama 
lordati della colpa di Brunetto Latini; Dante parla con uno di essi; il pozzo della frode; la 
corda, onde Dante avea cinto i fianchi , gittata da Viif^'ilio i a questo stesso pozzo ; figura 
maravìgliosa che sale per quella corda. 

Già i due poeti eran pervenuti in luogo, dove si udiva il rimbombo delle, 
acque di Flegetonte, che precipita vansi nel!' ottavo cerchio ; e quel romorìo 
ei'a confuso, indistinto, simile a quello che fanno le api ne* loro alveari. Tre 
ombre di quelle che corre van ratte sotto la pioggia di fuoco, si discostarono 
dalle altre, dirigendosi verso quei due strani viaggiatori. Ciascuna gridava: 
Fa sosta, o tu, che air abito ne sembri essor cittadino del nostro infame 
paese. — Ahi! avevan elleno le membra si scottate dal fuoco, che facea rac- 
capriccio il solo vederle! 

A quelle parole, non andò piii oltre il Maestro, e, rivoltosi a Dante: In- 
verso costoro, disse, esser dobbiamo cortesi; anzi, se non fosse pel fuoco che 
cade giii a fioccai, e tormenta tanto coloro che ne sono incesi, io ti dir-ei che 
meglio a te , che non a quelle ombre , converrebbe vaghezza di andar loro 
incontro. — A tai detti del maestro, si fermò Dante, ed esse, facendo' ruota ^ 
tutte e tre insieme, intorno ai due peregrini, proruppero nelle consuete grida 



f2. Pur ch'io ecc.: A pensarvi pure. La solita forma dantesca: che nel pensier 
rinnova ecc. Già pur pensando ecc. 

15. Si vuole : si conviene, si deve. È bellissima forma toscana, la quale ha 
moUo del verbo partecipale dei latini, verbigrazia : faciendum est, che importa ne- 
cessità dovere di fare una cosa. 

16 sogg. H fuoco, che ecc. Sent. Se non fosse che il fuoco saetta il luogo 
la cui natura è quella di servire a tormento di quei dannati , dovresti andar tu 
incontro a loro, più che non eglino a te. — Saetta; perchè quelle fiamme sono quali 
folgori, che sopra i rei scaglia Tira del sommo Giove. 

18. La fretta: la sollecitudine, la prestezza dello andare. 

20. L'antico verso: il lamento e le voci di dolore, le quali sono usi a man. 
dare sotto il martirio del fuoco, 

21. Trai: tre. Anche i Provenzali ebbero irei dal latino trciSj come omneis per 
cmnes ecc. Qui , come altrove , Dante non ricorre a licenza poetica per servire 
alla rima. 
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Qual suolen i canipion far nudi ed unti, 
Avvisando lor presa e lor vantaggio, 
Prima che sien tra lor battuii e puijti; 

Così, rotando, ciascuna il visaggio 25 

Drizzava a me, si che 'n contrario il collo 
Faceva a' pie continijo viaggio. 

Deh, se miseria d' esto loco sollo 
Rende in dispetto noi e nostri preghi, 
Cominciò V uno, e U tinto aspetto e brollo; 30 

La fama nostra il tuo animo pieghi 
A dirne chi tu se*, che i vivi piedi 
Così sicuro per lo *nferno freghi. 

Questi, r orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 35 

Fu di grado maggior che tu non credi. 

Nepote fu della buona Gualtrada: 
Guidoguerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 

L' altro, eh' appresso me la rena trita, 40 

È Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovrebbe esser gradita. 
' E io, che posto son con loro in croce, 
Iacopo Rusticucci fui, e certo 
La fiera moglie più ch'altro mi nuoce. 45 

S' i' fussi stato dal fuoco coverto, 
Gittate mi sarei tra lor di sotto; 
E credo che '1 dottor T avria sofferto : 



22. Suolen: sogliono. Anticamente dalla terza persona singolare del verbo si for- 
mava la terza plurale ; onde da suole fa fatto suoleno e per troncamcntu suolen, 
Cotesto per dimostrare che nessuno scrittore, più che Dante , osservò scrupolosa- 
mente le leggi delia lingua sua. 

23. Avvisando lor presa ecc. L'Ariosto (Ori. XXIY, 46) imitò questo luogo cosi: 

Con runa e l'altra man va ricercando 
Far nuova presa, ove il suo meglio vede. 

2i. Battuti, con gli scudi. — Punti, con le armi. Prima dì batteri,! e di ferirsi. 

25. Il visaggio: la faccia, il viso. 

26 segg. Ordina: il collo faceva continuo viaggio, in (senso) contrario ai pie* 
(rispetto a quello, che facevano i piedi). Qnei tre, non potendo star fermi, e vo- 
lendo e vedere e parlare al Poeta, ristato sull'argine, rotavano innanzi a lui, tor- 
cendo il collo, quando nel giro non Io avevano di prospetto. 

28. Sollo: cedevole, perchè fatto da rena arida e spessa. Il sabbione, anche per 
questo, alTanna coloro, che son dannati a muovervisi incessantemente. 

29 segg. E se miseria: Sent. Se il luogo infelice e l'aspetto nostro bruciato 
e cotto dal fuoco ci rendono spregevoli, e fanno che altri non curi di noi, né di 
nostra preghiera ecc. 

30, Tinto e brollo: Nero e scorticato. — Brullo è tuU'uno con brullo usato dal 
Poeta (Inf, XXXI V. 60). 
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di lamento. Come solean fare i gladiatori, già nudi ed unti, quando gli uni 
per ferir gli altri, pria di attaccare la pugna, si guardavano e prendevan la 
mira; cosi ciascuno di quegli spiriti, per non rimanere cento anni immobile 
sotto il fuoco, voltando il collo, correva, ed indirizzava la vista a Dante, che 
stava ritto in sull'argine. Uno di quelli intanto cominciò: Se questo luogo, 
dove noi siamo si miseramente puniti, ed il brutto viso, scottato dalle fiamme, 
CI rendono spregevoli al tuo cospetto, e non accette le nostre preghiere; deh! 
ahneno pieghi il tuo animo la nostra fama; e però dinne chi mai tu sei, che 
vivo vai per l' Inferno cosi securo. Questi, di cui mi vedi pestar le orme, ben- 
ché in si misero stato ridotto dal fuoco, fu, piti di quel che non credi, grande 
e dabben uomo in vita; ei fu nipote .della bella Gualdrada; Guidoguerra ebbe 
nome, ed oprò molto col senno e con la mano. L'altro, che vien tritando 
l'arena, appresso di me, è Tegghiaio Aldpbrandi, il cui nome, per le glo- 
riose sue geste, non dovrebbe andar obbliato nel mondo. Io poi, che son posto 
<^on loro alla medesima croce, fui Jacopo Rusticucci, e, per cagione della 
fiera mia moglie, mi trovo qui. 

Uomini sommi e di gran fama eran dunque questi tre personaggi; Dante 
desiderava abbracciarli , e V avrebbe pur fatto , se aTesse potuto causare il 
fuoco; forse sflielo avrebbe anche permesso il suo Dottore; ma perchè ne 



31. La fama nostra. E son davvero di quei, c^e a ben far posar gV ingegni ^ 
come lo stesso poeta dice a Ciacco (VI, Sì). -^Pieghi: ti muova,. l'induca a dirne ec. 

32 seg. I vivi piedi ecc. Sent, Che, vivo, vai senza tema sì securo per questi 
orribili luoghi infernali. 

34-41. Ad intelligenza di questo luogo giova premettere che i tre che fanno di 
sé una ruota, e muovonsi girando innanzi a Dante, sono Guido Guerra, Tegghiaio 
Aldobrandi e Jacopo Rusticucci. Questi parla per gli altri; tiene innanzi a Sé Gui- 
doguerra, e perciò ne pesta le orme; dietro ha Tegghiaio, che calca le orme di lui. 
Ecco una delle più vive pitture Alligheriane. 

38. Guidogderra, uomo savio e prode, fu figliuolo di un Ruggieri, nato di Guido 
il vecchio, conte del Casentino e dì Gualdrada, figlia di Bellincione Berti, corti- 
giano di Ottone IV, e di cui si fa parola rella cantica del Paradiso (XV, 112 e 
XVJ, 99ì. 

41 . Tegghiaio ecc. Strenuo guerriero quanto assennato, si sforzò indarno di stor- 
nare i Fiorentini dalla impresa contro Siena, che fu cagione della loro disfatta in 
Montaperti ; onde la sua t7oce, il suo nome, pei suoi consigli di pace , dovrebbe 
essere, , su nel mondOf tra* vivi, onorato. 

45. Fiera: non umana, immobile, selvaggia, ritrosa. — Jlft nuoce; poiché non 
avendo copia di lei mi ruppi al vizio, onde qui son punito. 

46 segg. S'io ecc. Fu in Dante sì grande la carità del natio loco, e tanto T am- 
mirazione e il rispetto a quei tre infelici concittadini, che solo il fuoco lo tenne 
<ihe non si gettasse sullo spazzo fra loro. Cosi vedremo Sordello, onorare altamente 
il gran Mantovano. — Coverto ; difeso, riparato. 

48. Sofferto: permesso. — Certo ; poirhè Virgilio aveagli già detto : i costoro 
si TJMoI esser cortese (V, 1518). 
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Ma, perch' i' mi sarei bruciato e cotto, 
Vinse paura la mia buona voglia, 50 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 

Poi cominciai: Non dispetto, ma doglia 
La vostra condizion dentro mi fìsse 
Tanto, che tardi tutta si dispoglia. 

Tosto che questo mio Signor mi disse 55 

Parole, per le quali io mi pensai, 
Che, qual voi siete, tal gente venisse. 

Di vostra terra sono; e sempre mai 
U ovra di voi e gli onorati nomi 
Con affezion ritrassi ed ascoltai. 60 

Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace duca: 
Ma fino al centro pria convien eh* i' tomi. 

Se lungamente V anima conduca 
Le membra tue, rispose quegli allora, 65 

E se la fama tua dopo te luca, 

Cortesia e valor, di' se dimora 
Nella nostra città si come suole, 
se del tutto se n' è gito fuora ? 

Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 70 

Con noi per poco, e va là coi compagni. 
Assai ne crucia colle sue parole. 

La gente nuova, e i subiti guadagni, 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni. 75 

Così gridai con la faccia levata; ^ 

E i tre, che ciò inteser per risposta. 
Guatar r un V altro, com' al ver si guata. 



51. Ghiotto: bramoso. Per l'idea dell* istinto invincibile, che inchina ai cibi de- 
licatì e squisiti, il Poeta esprime con più evidenza il desiderio che lo spingeva agli 
abbracciamenti dei suoi nobili compatrioti. 

52. Poi ccmiociai : Non disfcito ecc. 11 P. qui risponde alle parole di Busti* 
cucci (Y, 28 segg.) dicendo in seni, che il loro misero stato gì* imprimeva nell'a- 
nimo non disprezzo, ma dolore vivissimo. 

53. Fisse: pose^ impresse profondamente. 

54. Tardi ecc. Dopo assai tempo si potrà dileguare. 

55. Signor: Virgilio. — D/sse: le parole del testo ?v. 14-18. 

60. Ritrassi ed ascoltai, fiitrarre è del pittore, che idoleggia l' ideale della sua 
fantasia, o riproduce i colori di obbietti reali : Cosi il P. udendo narrare le geste 
dì quei personaggi, figuravasene con V immaginativa le forme, le maniere e gli atti, 
e li proponeva, quali esempii di virtù a sé stesso. — Ascoltai, con alfetto di am- 
mirazione le vostre lodi. Altri chiosano variamente questo luogo. 

61. Lascio lo fele: io lascio T amaritudine del vizio, e vo, per questa via, cer> 
eando i dolci e soavi frutti della virtù. 
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avrebbe il poeta riportato male, scottandosi, cosi, ponendo freno al suo pie- 
toso desio , in tal guisa loro rispose : Non già dispregio , ma fiera ed aspra 
doglia io sento per voi ; e tanto mi crucia il vostro misero stato , che avrà 
certo il mio animo bisogno di lungo tempo per alleviarsene. Costui, che per 
siffatti luoghi mi conduce, mi tenne già avvisato di vostra grandezza; ed io. 
sin da quel momento, del vostro stato misérissimo mi dolsi; e fin d'allora 
pensai di dovermi incontrare con ombre di trapassati illustri e nobili, quali 
voi siete. — Poi soggiunse : Io sono di vostra terra ; e spesso , quando mi si 
porse r occasione, narrai altrui le vostre opere onorate; e tante volte ancora 
le udii a me narrare da altri. Io viaggio per V Inferno , meditando le colpe 
e l'amaritudine delle pene altrui; la mia meta, la mission mia, è assai no- 
bile e sublime, ma pur troppo malagevole e scabra, inusitata e strana, cioè, 
quella di veder poscia il Cielo , come mi fu promesso ; ma è d' uopo eh' io 
pria scenda sino al fondo di quest' abisso. — E quegli: Deh! ti sia lunga la 
vita, e possa il tuo nome onorato e glorioso esser tramandato sino agli ultimi 
nepoti! Or dimmi, cortesia e valore albergan mai nella nostra città; o pure 
essa è caduta nel fango e nel disprezzo di tutti? dappoiché Guglielmo Bor- 
sieri, non ha guari qui giunto, ci ha annunziato, e noi con sommo dispia- 
cere abbiamo udito, che in essa sono spenti omai i nobili affetti, e che non 
vi regna altro che il retaggio di vizi turpi ed esecrandi. — Dante allora, pieno 
il petto di nobile indignazione : Si, rispose , apostrofando la patria , la gente 
nuova e i subiti guadagni hanno in te ingenerato, o Firenze, tutte le viziose 
magagne, V orgoglio, T invidia, il fasto, la mollezza, V ambizione, ed i disor- 
dini tutti , a cui sospinge fatalmente l' esecrabil fame dell' oro. — A questi 
detti del nostro poeta, tutti e tre quegli spiriti sventurati, pieni di meravi- 
glia ad orrore commista, si guardarono a vicenda, e quasi disdegnosi di esser 



63. Tomi: capitomboli o cada, per cali, discenda, 

C4. Se ecc. In sent. Possa tu aver lunga viia e di te lasciare chiard fama ed 
iimnoitale. 

11. Per poco: Da poco in qua che è venuto fra noi. 

12. Ne cruccia ecc. Narrandoci la corruzione di Firenze. 

73. segg. La gente nuova ecc. Quelli che del contado e più di Fiesole, sozzi 
e ignobili presero stanza in città , i quali da poco , per inonesti guadagni venuti 
sn ed arricchiti, si son fatti orgogliosi ecc. 

Altrove (Par. XVI) : 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade^ 
Come del corpo iì cibo che si appone. 

13. Ten piagni: Te ne lamenti, te ne duoli, 

76. Con la faccia levata; perchè Dante, che fa quest'apostrofe a Firenze, stara 
in Inferno. 
18. Come al ver ecc.: come si fa, quando s*ode dire la verità. 
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Se r altre volte si poco ti costa, 
Risposer tutti, il soddisfare altrai, BO 

Felice te, che si parli a tua posta. 
Però se campi d' esti luoghi bui, 
E torni a riveder le belle stelle, 
Quando ti gioverà dicere: Io fui; 

Fa che di noi alla gente favelle. 85 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi. 
Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
Jf. . Un ammen non saria potuto dirsi 

»** ' Tosto cosi, com' ei furo spariti: 

\\ Per che al Maestro parve di partirsi. 90 

i\. Io lo seguiva, e poco eravam iti, 

^'- Che '1 suon dell' acqua n' era si vicino, 

Che per parlar saremmo appena uditi. 

Come quel fiume, eh' ha proprio cammino 
Prima da monte Veso invèr levante, 95 

Dalla sinistra costa d' Apennino, 
Che si chiama Acquacheta suso, avante 
-y Che si divalli giù nel basso letto, 

\ E a Forlì di quel nome è vacante, 

-^ Rimbomba là sovra San Benedetto 100 

Dall' Alpe, per cadette ad una scesa 
Ove dovria per mille esser ricetto; 
^ Cosi, giù d' una ripa discoscesa, 

'' Trovammo risonar queir acqua tinta, 

Si che *n poc* ora avria l'orecchia offesa. 105 

Io avea una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 
! ' Poscia che 1' ebbi tutta da me sciolta, 

Si come '1 Duca m'avea comandato, 110 

Persila a lui aggruppata e ravvolta. 

Ond' ei si volse invèr lo destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda, 
La gittò giuso in quell' alto burrato. 

E pur convien che novità risponda, 115 

Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che '1 Maestro con 1' occhio si seconda. 

Ahi quanto cauti gli uomini esser donno 
Presso a color*, che non veggon pur 1' opra, 
Ma per entro i pensier miran col senno! 120 



81. Felice te ecc. Crediamo che il Poeta alludesse alla sentenza oraziana (Ep. I, 4): 

Quid voveat dulci nutricula maius alumno, 
Quam sapere, et fari ut possit quae sentiat? 
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anch' eglino Fiorentini, si dissero al loro compatriota: Se il soddisfare altruit 
od il parlare cosi libero , ti costò le altre volte si poco , come adesso , felice 
te che sì parli a tua posta! Imperò, se tu campi da questi luoghi orridi e i 

bui, e torni a rivedere in cielo le stelle, ricorda il nostro nome alle genti di , 

là. — Ciò detto, ruppero la ruota, e si velocemente ripigliarono la corsa, che 
sembraron ale le loro gambe ; ed immantinentì sparvero. — A Virgilio pa- 
rendo allor tempo di partirsi di là, si misero entrambi incontanente in viag- j 
g^o; ma non eran iti già molto lungi, che arrivarono in luogo, dove il fra- . [ 
gor dell'acqua udissi si da vicino, e tanto strepitosamente, che assor(iava la 
loro orecchie, e le rendeva incapaci di ascoltar quello che si dicessero a 
vicenda. i 
Come quel fiume, che da Monviso per la sinistra costa d' Appennino si di- • . i 
rige verso Levante, e chiamasi Acquacheta, pria che ritrovi suo letto ed av- » .. 
valli nei piani della Romagna, e che poi a Forlì lascia quel nome, e prende ' 
r altro di Montone; e, precipitando giii dall' alto in una ripa sottoposta, rim- 1 
bomba là sovra la badia di San Benedetto in Alpe, ricco ostello di pochi frati, ',\ 
mentre avrebbe potuto esserlo di mille; allo stesso modo le vermiglie acqud 
di Flegetonte, per precipite cascata, dall' ottavo nel nono cerchio sboccando, 
si fragoroso ed assordante rombo producevano, che squarciava le orecchie dei 1 
due poeti. — Dante avea cinto una corda intorno a' fianchi , e propriamente ] 
quella, onde avea preso talvolta la lonza dalla pelle dipinta. Ei se la discinse I 
ad un cenno del suo maestro, e, raggruppata e ravvolta, a lui stesso che la ' 
avea richiesta, la porse. Questi si volse a destra, e, scostandosi alquanto dalla 
ripa, in quel dirupato pozzo, dove cadeva Flegetonte, gittoUa. Disse allora 
Dante fra sé: che cosa è mai cotesta? e perchè il Maestro gitta la corda, di 
cui io era cinto, iu quel burrato? ma... ei già attende con ansia a quel che deve 
seguire, e non sarà senza effetto l'attender suo! E il savio Maestro, che gli 



84. Gioverà: piacerà. Io fui; Tirg. (En. 1): Haec olirti meminisse tnoabtl. £d il 
Tasso (Ger. Y, 91): Tosto un di fia, che rimembrar vi giova. Gli scorsi affanni. 
E altrove: 

Quando vi gioverà narrare altrui 
Le novità vedute, e dire: io fui. 

. 95. Monte viso : Monviso. Di quel nome è vacante : perde quel nome , non si 
chiama più Acquacheta. 

102. Per mille ecc. mentre ad asiai pochi piace ora la vita claustrale. 

lOA. Acqna tinta, di Flegetonte. 

105. L'orecchia offesa: assordata. 

108. AUa pelle dipinto: di pel maculato era dipinta (I, 33). Dicono moralmente 
voler significare, che Dante cercò con dura astinenza e fortezza di resistere alle ten« 
tazioni della carne. 

Ili. Burrato, luogo discosceso e profondo, sovrastante a Malcbolge. 
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Ei disse a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò eh' r attendo: e che *1 tuo pensier sogna 
Tosto convien eh' al tuo viso si scopra. 

Sempre a quei ver ch'ha faccia di menzogna, 
De'i'uom chiuder le labbra quant* ei puote, i25 

Però che senza colpa fa vergogna: 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 
Di questa Commedia, lettor, ti giuro, 
S' elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch' i' vidi per quel!' aer grosso e scuro 130 

Venir notando una figura in suso, 
Maravigliosa ad ogni cor sicuro; 

Si come torna colui che va giuso 
Talora a solver àncora, eh' aggrappa 
scoglio od altro che nel mare è chiuso, 135 

Che 'n su si stende, e da pie si rattrappa. 



i. 122. E che ecc, e quello, che ecc. 

124. Sempre ecc. Al possibile convien tacere, sopra alcuce cose che son vere, 
ma incredibUì^ per ischivare la taccia di menzogniero. Ariosio (Fur. II, 54). 
129. S'elle ec. Si possano questi versi esser per lungo tempo graditi. 
132. Cor sicuro: Uomo di animo intrepido, di gran coraggio. 

135. Chiuso: ascoso. 

136. Jn su ecc. dal casso in su si stende , e dalle anche ai piedi si rattrappa, 
cioè si raccoglie. Chi ha visto un marinaio salir su lungo l'albero della nave, dirà 
che veder la cosa non è più evidente di questa ipotiposi. 
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lesse dentro i pensieri: Vedrai tosto quello che avverrà, gli rispose; io aspetto 
che venga di là si mirabil cosa agli occhi tuoi , che neppur potrebbe la tua 
feconda immaginazione or concepire. In fatti, e^li racconta, e, se non puossi 
con sicurezza narrare il vero che ha faccia di menzogna, giura per la sua 
Commedia, non vuota certo di grazie e di bellezze, aver veduto egli stesso 
venir salendo su per quella fune, ed in queir aria umida ed oscura, sì strana 
e maravigli osa figura, da incuter timore in ogni più indomabile petto. — Si- 
mile al marinaro, che torna su dal fondo delle acque, dove è stato a svin- 
colar r àncora aggrappata allo scoglio, o ad altro impedimento sotto il mare ^ ^1 
racchiuso, saliva quella figura anzidetta; e, come quello, appiccandosi a 
quella eorda, distendeva le braccia, e l'accoglieva le cosce ed i piedi. 



v\ 
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PARTE ALLEGORICA 



La corda, onde Dante avea cinto i fianchi, gittata da Virgilio nel poz^o 
di Malebolge. 



Di (quanta importanza siano le spiegazioni allegoriche, nel poema di Dante 
ad ogni tratto si fa manifesto; e taluni concetti, in effetto, resterebbero inin- 
telliyfibili affatto senza di q^ueste spiegazioni; esse sono, pel savio ed accorto 
lettore, come il filo d' Arianna per penetrare nelF inestricabil laberinto delle 
scientifiche e mistiche dottrine del medio evo , che Dante aveva accumulato 
nella Ya>;ta sua mente, e che la sua fantasia seppe rivestire ed abbellire dei 
più vividi ed abbaglianti colori. E però chi non vede con T occhio della mente 
i diversi rapporti della morale, e non mette in riscontro ed in opposizione i 
rizii e le virtù, co' fatti sensibili e con le immagini, eh' ei ci presenta, ten- 
terà invano di spiegare il suo poema ; e sarà questo sempre un libro sigil- 
lato e cliiuso per lui. Tenendo di mira questi principii, e guidati da questo 
criterio, cerchiamo di rischiarare 1' allegoria risguardante la frode. E pria di 
ogni altro , che significa mai la corda gittata da Virgilio nel pozzo di Ge- 
rione, (quella corda che cingeva i fianchi di Dante, e ond' egli ratto, al co- 
mando <l(lla Ragione, si discinse? — Non sarà malagevole e tarda la rispo- 
sta, i^e per poco si rifletterà, col testimone della storia , che V umana fami- 
glia è stata sempre, e pur troppo, contristata dalla frode. La società è piena 
di uomini fraudolenti; sono tali e tante le insidie che V uomo tende all'altro 
uomo, tanti gl'intrighi e le cabale de' tristi e dei furfanti, per raggirare e 
ghermire il semplice e l' ignorante , che non è virtù o senno che basti per 
potersene liberare. Eppure vi è una via, perchè 1' uomo non si lasci ingan- 
nare dall' altro uomo , usare cioè, quando si è in contatto con gente ignota, 
di molta cautela , una forza di animo straordinaria , una sagacia di mente 
ed un' avvedutezza senza pari. Questa virtù dell' animo , col Landino ed il 
Vellutello, seguiti da parecchi altri rinomatissimi interpetri, chiamasi con altro 
nome, scaltrezza; ed è questo propriamente il significato, che, sotto il velo 
<leirallegoi'ia , Dante ha voluto nascondere nella corda, ond'egli era cinto. 
In fatti, ei dice che con quella corda portentosa pensò di prendere alcuna volta 
la lonza dalla pelle dipmta: 

Io aveva una corda intorno cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

De'fiiiali versi, o, direm meglio, del quale concetto in essi inchiuso, non 
è altro il significato se non che Dante, con quella còrda, alcuna volta pensò 
di estinguere ne' suoi lombi gli umori della libidine, e vincere la lussuria 
nel senso morale, la discordia cittadina nel politico (la lonza alla pelle di- 
pinta). Ora , essendo, da una parte, la scaltrezza virtù contraria ed opposta 
al vizio della lussuria; e, dall'altra , quel prudente ripiego cui ricorrono in 
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certe occasioni le persone più assennate , ne segue che tanto vale con la 
corda pigliare la lonza, quanto vincer con essa la frode. E però, con quella 
stessa corda , con cui pensò il poeta prender qualche volta la lonza, Virgilio 
(la Ragione) vi prende la frode, allorché, facendone sciorre i fianchi al suo 
alunno, la gittò nel pozzo, e su per essa venne a proda la strana figura di 
Gerione , che , come vedremo, è il simbolo della frode. — E ciò posto, si può 
concludere e tener per fermo che, con la corda gittata nel pozzo di Male- 
bolge, ad altro non vuol alludere il poeta che alla virtù, mercè di cui si può 
vincer la frode, virtù rara e di pochi, che "possiamo chiamare o prudenza o 
sagacia della mente o scaltrezza, come meglio ci piacerà. 



y 
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CANTO DECIMOSETTIMO 



Ecco la fiera eoa la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe mura ed armi; 
Ecco colei che tutto '1 mondo appuzza: 

SI cominciò lo mio Duca a parlarmi. 
Ed accennolle che venisse a proda, 5 

Vicino al fin de' passeggiati marmi. 

E quella sozza imagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la testa e'I busto; 
Ma 'n su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'uom giusto, 10 

Tanto benigna avea di fuor la pelle, 
E d' un serpente tutto 1* altro fusto. 

Due branche avea pilose infìn V ascelle; 
Lo dosso e '1 petto, ed ambddue le coste 
Dipinte avea di nodi e di rotelle. 15 

Con più color sommesse e soprapposte 
Non far mai in drappo Tartari né Turchi, 
Né fur tai tele per Aragne imposte. 

Come talvolta stanno a riva i burchi. 
Che parte seno in acqua e parte in terra, 20 

E come là tra li Tedeschi lurchi 



1. Ecco la fiera ecc. È quella figura, che Virgilio vede già venire in suso, per 
l'aere grosso e scuro del burrato (XVI, 130 segg.): e dice Ecco, perchè pochi istanti 
passeranno dallo scernerla salire al vederla sulla proda. — Con là coda aguzza. I 1 
capo e il busto Dante vedea da sé; della coda, che compie T opera della Frode, 
parla Virgilio ; poiché la Ragione discopre quel, che più nascosto più nuoce. 

2. Passa i monti ecc. Non è difesa , che vaglia contro la Frode ; la cui coda 
fora e penetra ovunque. 

3. Appuzza: di puzza ammorba e corrompe. Tutto il mondo: suona, in sentenza, 
quello stesso, che sopra (XI, 52) ci ha detto il Poeta: 

La frode, onde ogni coscienza è morsa. 

5. Proda: riva. S* intende qui Torlo, o l'estremità superiore del burrato , tra 
il Sabbione e l'ottavo giro (v. 24). 

6. Fin de' passeggiati ecc. All'estremità dell'argine, su per lo quale camminando, 
i poeti pervennero in questo luogo. — Passeggiati participio passivo di verbo neu- 
tro, come in colpa pentuta lagrimata pace ecc. ^ Marmi: gli argini petrificati. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOSETTIMO 



ARGOMENTO 

Virgilio mostra a Dante Gerione; ritratto di questa monruosa fiera; i violenti coiitro 1' arte, 
ovvero gli usurieri; borsa, che loro pende dal collo; Dante parla con uno di essi, mentre 
Virgilio persuade Qerione a trasportarli giù; scendono i due poeti sulla groppa del fiero 
animale in fondo di quel baratro. 

Ecco la fiera dalla coda velenosa e forcuta , che pa.ssa i monti e inette a 
socquadro le nazioni; rompe le mura, e apporta guerra nelle città; spezza le 
armi, ed uccide gli eroi: ecco colei che ammorba tutto il mondo col suo fe- 
tore In questi accenti cominciò il Maestro a favellare a Dante , (juando 

vide apparir fuori quella stranissima figura; e tosto accennoUe che venisse 
a riva, 1^ sull' orlo di quel pozzo, che si congiunge con gli argini, per dove 
erano venuti i due poeti. 

E Gerione , quel sozzo ed orrido mostro , immagin vera della frode , mise 
fuori la testa ed il ti'onco, ma non cacciò la coda, che teneva astutamente 
celata. La sua faccia era di uomo- apparentemente giusto, di leggiadre forme, 
la pelle flessibile, il resto del corpo di serpente, e le branche pelose fino alle 
ascelle; avea le spalle, il petto e le costole piene di nodi e di piccole ruote, 
e con sì variati e peregrini colori dipinte, che i Tartari ed i Turchi, non lavo- 
raron mai artisticamente ne' loro drappi; né mai seppe intessere ricami nelle 
sue tele Aracne, cotanto valente in queir arte. — Come talvolta sulla riva del 
mare le piccole barche stanno parte in acqua e parte sull' arena; o come il ca- 
storo sulle sponde del Danubio stjissi in agguati per dar la caccia ai pesci, metà 



8. Arrivò: accostò alla riva. Arrivare vale propriamente giungere o venire a riva ; 
Dante adopera alt. questo verbo, come delKippe/Iere, approdare, fecero i 1 atini. 

10 sQgg. La faccia ecc. Adesca grincauti che guardano delle cose la sola ap- 
parenza. 

12. Serpente: È propria di questo rettile l'astuzia. 

!5. Nodi: gl'intrighi; rotelle, ì ragiri, o le difese e Tarmi, onde la Frode si 
schermisce. 

16. Sommesse e soprapposte. Ne* drappi, si dice sommessa la parte del lavoro, 
che volgarmente si chiama fondo; soprapposta la parte rilevata, il ricamo. 

18. Per Aragne imposte: da Aragne poste a telaio: Tele, drappi e colori, voci 
figuratamente prese, per le orditure, le trame e i vanì generi della Frode. 

19. Burchi: navigli di fondo piano, da navigare pe* fiumi. 

21. Lurchi: beoni e golosi. Lat. Inr co = avido, vorace, tranguggiatore. 
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Lo bevero s' assetta a far sua guerra; 
Cosi la fiera pessima si stava 
Su r orlo che, di pietra, il sabbioD serra. 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 25 

Torcendo 'n su la venenosa forca, 
Gh* a guisa di scorpion la punta armava. 

Lo Duca disse: Or convien che si torca 
La nostra via un poco infino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 30 

Però scendemmo alla destra mammella, 
E dieci passi femmo in sullo stremo, 
Per ben cessar la rena e la fiammella; 

£ quando noi a lei venuti seme, 
Poco più oltre veggio in su la rena 35 

Gente seder propinqua al luogo scemo.* 

Quivi U Maestro: Acciocché tutta piena 
Esperienza d* esto giron porti. 
Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sien là corti; 40 

Mentre che torni, parlerò con questa, 
Che ne conceda i suoi omeri forti. 

Così ancor su per la strema testa 
Dì quel settimo cerchio, tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 45 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 
Di qua, di là soccorrien con le mani. 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state i cani, 
Or col ceffo, or col pie, quando son morsi 50 

da pulci da mosche o da tafani. 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne' quali '1 doloroso fuoco casca, 
Non ne conobbi alcun; ma io m' accorsi ' 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 55 

Oh' avea certo colore e certo segno; 
E quindi par che '1 loro occhio si pasca. 



22. Bevero: castoro. 

24. Sull'orlo che di pietra ecc. Ordina: sulVorlo di pietra che. ^11 Sabbion 
è, colla sua circonferenza convessa, un de' limiti dell* arena arida e spessa, com- 
presa tra la selva e la circolare proda del burrato. 

26. Forca: coda forcuta. A significare le due maniere di frode. 

27. A guisa di scorpion ecc. Terminava quella coda in due aculei, per signifi- 
oare che il fine della frode è amaritudine di veleno. 

31. Alla destra mammella: al lato, a fianco dritto, a mano o a parte destra* 
Cosi (Xli, 91): Ghiron si volge in sulla destra poppa. 

33. Gessar: causare, tener lontano. 

34. A lei: alla bestia malvagia^ (v. 30) — 5émo: siamo, per fummo* 

36. Gente: gli usurai, violenti contro l'arte ecc. ~~ Propinqua; Tìcina.— il Inogo 
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del corpo nel!' acqua, e metà fuori; alla stessa guisa quella fiera pessima si 
stava a proda di quel pozzo , che chiude i confini del sabbione. Essa dime- 
nava la coda nel vuoto aere; e la forca velenosa, con le punte armate a guisa 
di scorpione, volgeva in su. Il Duca disse: or conviene volgere i nostri passi 
infino a quella bestia malvagia, che è colà mezzanamente appiattata. Scesero 
inipertanto a man destra su quella ripa, alquanti passi facendo per causar 
l'arena e le fiammelle che vi piovevano. 

Quando furon giunti a poca distanza da quel terribile mostro, Dante si 
accorse che poco più oltre stava seduta molta gente sulla rena. E Virgilio 
gU disse; affinchè tu possa acquistare piena conoscenza di questo giro, e dei 
peccatori che vi sono , mentr' io mi starò a parlare con Gerione , perchè ne 
porti in su la sua groppa» nell' altro cerchio, tu t'appressa a quelle turbe, 
ed osservane la condizione e la pena; avverti però di tener con loro breve 
discorso. Cosi solo soletto recossi Dante in quel luogo, che era l' estrema parte 
del settimo cerchio. Esalava amara doglia dal labbro di quella miseranda ge- 
nìa, che stava là seduta; e con ambe le mani, or da un lato, or da un altro, 
cercava di far riparo alle fiamme cadenti ed all' ardore della sabbia. Non al- 
trimenti i cani, nella stagione del calor forte e veemente, or muovono il mu- 
so, or dimenan la coda, ed ora i piedi, per cacciar via da loro o le mosche 
le zanzare od altri insetti molesti. Voleva Dante conoscer colà alcuno di 
quegU esseri degradati; ma, per ficcar ch'ei facesse i suoi negli occhi loro, 
fu indarno; perocché il fuoco, che loro avea scottato il viso, rendeali stra- 
namente sconosciuti. Vide però che pendeva loro dal collo una boi*sa , con 
segni e colori speciali, e che in quella ciascuno tenea fiso lo sguardo. In una 



scemo: al vano, presso la proda del burraio. Nota che vicina alla frode è 1* usura. 

37 seg. Acciocché ecc. : perchè tu possa avere perfetta conoscenza, notizia ecc. 
Finora Dante avea visto i violenti contro Dìo e contro natura. 

39. Mena: il menar delle mani, per iscuotersi il fuoco intorno. Alcuni spiegano 
Mena per condizione. Qualche testo ha pena» 

i3. Strema testa ecc. Orlo dei settimo cerchio. 

46. Per gli occhi fuori: ordina: il lor duolo scoppiava fuori per gli occhi; cioè 
col pianto. Il Petrarca: Pianse per gli occhi fuor ecc. 

il. Soccorrien ecc. : soccorrevano, ora alle fiamme cadenti, ora al calore della rena. 

52. Porsi: drizzai, spinsi (lo sguardo). 

54. Non ne conobbi ecc. Similmente degli avari (VII) <è detto : 

La sconoscente vita che i fa sozzi, 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

55. Una tasca: un sacchetto, che il Poeta appende al collo di quegli usurai, i quali 
ad altro non intesero, che a insaccare denari ; e par voglia la baia di quei miseri, 
e li faccia più vili de* poveri, che con la bisaccia suir omero van pezzendo per Dio. 

56. Certo colore ecc. La voce certo ha bene qui T ufficio di significare, a cagione 
della lontananza, la percezione indistinta delle persone e delle cose vedute. 

51. Quindi: di quelle tasche — >$i pasca. Dov'è il vostro tesoro» ivi è il vostro 
cuore. Parola divina. 

Daktb — Inierao IS 



Digitized by 



Google 



— 178 — 

E, com' io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di Mone avea faccia e contegno. 60 

Poi, procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un'altra, più che sangue rossa, 
Mostrare un* oca bianca più che burro. 

Ed un, che d' una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 65 

Mi disse: Che fai tu in questa fossa? 

Or te ne va; e, perchè se' viv' anco, 
Sappi che *1 mio vicin Vitaliano 
Sederà qui. dal mio sinistro fianco: 

Con questi Fiorentin son Padovano; 70 

Spesse fiate m' intronan gli orecchi 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano 

Che recherà la tasca co' tr^ becchi : 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che '1 naso lecchi. 75 

Ed io, temendo no '1 più star crucciasse 
Lui, che di poco star m'avea ammonito. 
Torna' mi indietro dall' anime lasse. 

Trovai lo Duca mio ch'era salito 
Già sulla groppa del fiero animale, ^ 80 

E disse a me: Or sie forte ed ardito. 

Omai si scende per si fatte scale: 
Monta dinanzi, eh' i' voglio esser mezzo, 
Si che la coda .non possa far male. 

Qual' è colui, eh' ha si presso '1 riprezzo 85 

Della quartana, eh' ha già 1' unghie smorte, ^ ' 
E triema tutto, pur guardando il rezzo; 

Tal divenn' io alle parole porte : 
Ma vergogna mi fer le sue minacce. 
Che 'nnanzi a buon signor fa servo forte. 90 



58. Riguardando. Alla percezione confusa segue^ per virtù della riflessione, la 
chiara notizia degli obbietti percepiti. 

59-60. In una horsa gialla ecc. La prima borsa portava in campo giallo, o d*oro, 
, un leone azzurro, il quale aveva apparenza (faccia) ed atto {contegno) del generoso 
e forte animale. Arme de' Gianfigliazzi^ che pareva Tantitesi della spilorcia e mi- 
sera natura di cotesti nobili Fiorentini. 

61. Curro : discorrimento. Da cunere è fatto curro per corso. Nulla corre più 
veloce dello sguardo. 

62-63. Un'altra. La seconda tasca presentava. in campo rosso un'oca bianca; ed 
era l'arme degli Ubbriachi di Firenze. 

64-65. La terza borsa aveva in campo bianco una scrofa pregna; ed era l'arme 
d*un padovano, di casa Scrovigni. 
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di quelle simboliche borse scorgevasi un leone azzurro in campo d' oro , ed 
era l' arme dei Gianfigliazzi di Firenze ; in un' altra vedeasi un' oca bianca 
in campo vermiglio, ed era lo stemma della famiglia Ubbriachi della stessa 
città; e finalmente in una terza' distinguevasi una scrofa azzurra in campo 
bianco ed era lo scudo della nobile famiglia Scrovigni di Padova. Chi portava 
quest' ultimo arnese, si rivolse a Dante in questi accenti : Che vai tu cercando 
in questa fossa? vattene omai da noi lontano; e, poiché sei ancor vivo, sappi 
che Vitaliano , mio vicino , sederà qui alla mia sinistra. Tra questi Fioren- 
tini, io solo son Padovano, e tutti m' intronano spesso gli orecchi, gridando: 
venga tosto il cavailier sovrano, che recherà là tasca co' tre becchi.... Era il 
re degli usurai costui, un tal Giovanni Buiamonte di Firenze, il cui stemma 
rappresentava tre teste di aquila, o tre rostri di differenti volatili, come altri 
vogliono. Quindi contorse la bocca lo spirito che parlava, e trasse fuori la 
lingua, come il bue, allorché si lecca le labbra e le narici. 

Poscia, temendo Dante che il più intrattenersi colà dispiacesse al suo duca, 
siccome questi ne lo aveva ammonito dianzi, lasciò subitamente quelle anime las- 
se, e diritto sen venne a lui; ma vide ch'egli ora omai salito in sulla groppa del 
fiero mostro. — Orsù , gridò Virgilio, sii forte ed ardito, o mio figliuolo; che da 
ora innanzi non si può scendere nel basso Inferno che per siffatte scale; monta 
ancor davanti; io starò in mezzo tra te e la coda del mostro, affinchè questa 
non ti possa far male. Come colui eh' è presso ad esser assalito dal brivido 
di gagliardissima febbre, ed ha già livide le unghie ; cosi addivenne a Dante, 
nel sentire di doversi porre anch' egli su quella groppa; ma, per non esser 
estimato vile (taccia che spesso gli dava il suo Maestro), ebbe vergogna di 
sé stesso; e, mostrandosi animoso ed impavido, come il timido servo dinanzi 



68. Vicin: di casa, concittadino. — Vitaliano del Dente, padovano, cbe ylveva ai 
tempi del Poeta. 

69. Dal mio sinistro fianca : come usuraio più arrabbiato di lui. 

12, Gavalier ecc. Giovanni Buiamonte di Firenze — Tre becchi: tre rostri d'uc- 
cello, tre montoni, come vuole Pietro di Dante. 

17. Lui che ecc. il padovano, di cui è detto (v. 64 segg.) che mal vide il poeta 
andare spiando e ficcando gli occhi per quelle tasche. 

80. Fiero animale: la sozz& imagine di froda (v. 7). 

83 seg. Mezzo : nel luogo medio : tra te e la coda del mostro ; acciocché non 
possa offenderti. La ragione protegge r umanità dalle armi della frode ; ed ecco per- 
chè Virgilio prende quel posto d'onore. 

85. Riprezzo e ribrezzo: brivido o tremerella che si ha nell'accesso della quartana. 

86 Smorte: livide. Tariante unghia, al plurale, siccome si legge ugna^ ne' buoni 
scrittori. 

87. Pur guardando il rezzo: Solo a guardare, nonché stare all'ombra. 

89-90. Minacce : son parole che accennano a un futuro pericolo^ quali son quelle 
del V. 82 : Omai si scende per siffatte scale. Dante seppe che il lai. minafi vale an- 
che denuntiatione pericuU terrere. Egli si atterrì a quelle parole, ma si vergognò 
di parere vigliacco al suo yaloroso Duca. 



Digitized by 



Google 



% 



— 480 — 

r m' assettai in su quelle spallacce ; 
Si volli dir, ma la voce non venne 
Com' i' credetti : Fa che tu m' abbracce. 

Ma esso eh' altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto eh* io montai, 95 

Con le braccia m'avvinse e mi sostenne; 

E disse: Gerion, moviti ornai; 
Le ruote larghe, e lo scender sia poco: 
f Pensa la nuova soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 100 

In dietro in dietro; si quindi si tolse; 
E, poi ch'ai tutto si senti a giuoco, 

Là v' era '1 petto, la coda rivolse, 
E quella tesa, come anguilla, mosse, 
E con le branche l'aere a so raccolse. 105 

Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò li freni. 
Perchè '1 ciel, come pare ancor, si scosse; 

Né quando Icaro misero le reni. 
Sentì spennar per la scaldata cera, ilO 

Ondando '1 padre a lui: Mala via tieni; 

Che fu la mia, quando vidi eh' i' era 
Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

Ella sen va notando lenta lenta, 1 15 

Ruota e discende; ma non me n'accorgo. 
Se non eh' al viso, e di sotto mi venta. 

r sentia già dalla man destra il gorgo 
Far sotto noi un orribile stroscio; 
Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 120 

Allor fu* io più timido allo scoscio; 
Perocch' i' udii fuochi, e 'senti' pianti: 
Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 

E udi' poi, che non 1' udia davanti, 
Lo scender e '1 girar per li gran mali 125 

Che s' appressa van da diversi canti. 



92. Si: beasi, noDdimeao. Chi piglia sì per cosi non mostra bene d'intendere 
bene il contesto. 

95 seg. Ad alto : in più alto luogoj come nel V cerchio (IX, 58 ecc.) — Forte 
diasi ad avvinse ecc. 

99. Nuova soma: Dante, che col peso del corpo, gravava sulle spallacce di Ge- 
rioae, non usato di calare a Malebolge uomini vivi. 

100. Di loco: dal luogo, dove stava sulla riva. 

101. Qiiiudi: dalla proda del burrato — <Si tolse: sì mosse, Gerioae. 



ir. 
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al 8U0 fiero padrone , si assise sulle orride spalle di quella fiera. Ei volea 
dire: Abbracciami; ma, per paura, la parola non usciva intera dalla strozza. 
Intanto Virgilio lo assicurò con confortevoli accenti, si che Io rese men ti- 
mido e sospettoso. Non appena in su queir orribile dorso fu presso a lui il 
raccomandato da Beatrice, il suo duca lo avvinse, ed il sostenne con le brac- 
cia, dicendo alla fiera: Muoviti omai, Gerione, e sieno larghe le ruote, tardo 
e lento lo scender tuo; bada alla nuova soma che porti. E quella bestia dalle 
strane apparenze, alle parole di Virgilio ubbidiente e rispettosa, lenta lenta 
si mosse, non altrimenti che leggiera barchetta, quando si diparte dalla riva. 
Come poi quel brutto e sozzo conduci tore si vide all'aere aperto, rivolse la 
coda dove aveva il petto, la tese come un' anguilla, e, raccolta a sé Taria con 
le branche, si mise in cammino. — Quando Fetonte si lasciò sfuggire di mano 
le redini de' suoi destrieri, nel guidare il cafh) del Sole , fu forte compreso 
da orrenda paura ; ebbe Icaro ancor molto a temere , quando senti , per la 
scaldata e liquefatta cera , staccarsi le sue ali , e Dedalo suo padre gridare: 
mala via tieni; ma più grande della tema di Fetonte e d' Icaro fu lo smar- 
rimento di Dante, quando si accorse che quel terribile animale già s era li- 
brato per r aria , e non vedea che il buio di quel pozzo e la fiera crude- 
le. Oh! come sen va lentamente nuotando Gerione! come volge le ruote, e 
discende con ammirevole sveltezza! Dante non si accorgeva del suo discen- 
dere lag^ù , se non all' aria che a mano a mano si rompeva e gli fendeva 
il viso. • 

Intanto a man destra sen ti vasi l'orribile scroscio, che facea il fiume, preci- 
pitandosi giù; sporge allora il poeta la testa, per vedere in fondo quelle tre- 
mende scene infernali.... ma, ahi I novella paura lo assale, poiché vede in quel 
dirupato abisso spaventevoli fuochi, ed ode gridi e pianti amarissimi, si che 
per tema vie più rinserrò e strinse le sue cosce contro il dorso di quel mo- 
stro; e come più vi si appressava, più chiare e più distinte sentiva le 
strida de' dannati di sotto , più nauseabondo il puzzo di quelle balze sotto- 



106. Maggior ecc. Lega questo comparativo coi Che del v. 112. Le favole di Fe- 
tonte e d* Icaro son da supporre note ai lettori della Divina Commedia. Leggasi 
Ovidio (Metamorph. II ed Vili) ecc. 

in. Al viso e di sotto ecc.: a Pel moto dell'animale sente vento al viso, pel 
moto dello scendere lo sente sotto ». Tommaseo. 

118. Gorgo: tonfano, dove ne' fiumi è più profonda l'acqua. Lat. giirges. (II F, 
115, ii9). In greco Gorgos: spaventevole ecc. 

119. Stroscio. Suono prodotto qui, dal cadere nell'inferno profondo l'acq^ia di 
Plegetonle. 

121. Scoscio: precipizio. Allentamento delle cosce. Bianchi, — Che per f^uarcìar 
giù s'era piegato e quasi scosciato. Tommaj^ca. 
123, Raccoscip: stringo le cosce, per non cadere, 
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Com '1 falcon eh' è stato assai snir ali, 
Ghe> senza veder logoro o uccello, 
Fa dire al falconiere: Oimè tu cali! 

Discende lasso, onde si muove snello, i30 

Per cento ruote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro, disdegnoso e fello; 

Così ne pose al fondo Gerione 
A piede a piò della stagliata rocca, 
E, discarcate le nostre persone, 135 

Si dileguò, come da corda cocca. 



128. Logoro: richiamo fatto, il più di penne. L'Ariosto (Ori. XLUI, 128): 

fende 

Con tanta fretta il sottil legno Tonde, 
Che con maggiore a logoro non scende 
Falcon che al grido del padron risponde. 

Ii2, Maestro : il falconiere — Fello : fiero e crucciato d'esser fatto volare troppo 
ed inutilmente. 

134 A piede a pie : a pie appunto. ^ Stagliata rocca : roccia grossamente ta- 
gliata ecc. 

136. Cocca: cruna della saetta nella quale entra la corda dell* arco. Qui si 
prende per la saetta stessa. L' Ariosto (Ori. X^X. 64) : 

Caccia Angelica in fretta la giumenta, 
E con sferza e con spron tocca e ritocca, 
Che le parrebbe a quel bisogno lenta, 
Sebben volasse più che strai da cocca. 
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poste. — Come il falcone che, dopo essere stato per buona pezza a starnazzare 
le ale, senza veder logoro od uccello , pria agile e svelto si muove per cento 
giri , e poi lasso discende, e pieno di stizza sen giace a terra, lontano dal fal- 
coniere, che dice: ohimè ! tu scendi; cosi Gerione, rasente i confini della roccia 
dirupata, depose al fondo i due poeti, e, sgravato di tanto peso, come strale 
spinto dalla corda di un arco, si dileguò rattamente. 



PARTE ALLEGORICA 



Gerione. 



Era costui, nei più rimoti tempi delle mitiche antichità, un celebre ladro 
di buoi , il quale con le continuate sue ruberie metteva a socquadro , nelle 
Spagne, parecchie contrade. La mitologia ne fa un mostro fornito di grande 
astuzia e di forza straordinaria, e lo fa morire crudelmente sotto la clava di 
Ercole, T eroe leggendario de' popoli antichi, il quale estese il suo nome da 
per tutto, per aver purgato le città da' tiranni, la campagna da' ladri. Nel- 
l' inferno dantesco, questo mostro della favola, è il demone de' fraudolenti. Ma 
la fantasia del poeta ha bisogno di altri colori , per ravvivar meglio il suo 
concetto ; ed il suo genio trasforma quel mostro in una figura maravigliosa. 
Ei vuol manifestare la natura ed il carattere della frode, e vi è riuscito mira- 
bilmente ; imperocché tutte le qualità fisiche, che Dante attribuisce a quella 
fiera , sono acconciamente significative delle qualità morali della frode , di 
cui è palmola. E però quella faccia di uom giusto , quelle leggiadre forme , 
quella pelle flessibile , quel mostrar fuori -dal pozzo la testa ed il busto , e 
non trarre la coda in sulla riva, quelle branche pilose sin sotto le ascelle, 
quei nodi e quelle ruote , di cui a varii colori avea cinto il dorso , il petto 
ed anche le coste, quel guizzar della coda nel vano, 'quel torcer la velenosa 
forca in su, armata la punta a'guisa di scorpione, e finalmente i primi tre 
versi del canto; 

Ecco la fiera con la coda aguzza, 
Che passa i monti, e rompe mura ed armi; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza, 

son tutte cose od immagini o simboli o figure" che ci mostrano apertamente il 
carattere del fraudolente, il quale inganna all'apparenza, come quel Gerione 
sì ben dipinto dal sommo poeta. E veramente, l' uomo frodolente ha il sorriso 
sul labbro ed il tosco nel cuore; ei ti blandisce ti accarezza, ti lusinga, ti 
promette, ti loda, ti raggira con le sue parole per mille tortuosi sentieri; ma 
il fa sempre per un fine, e questo fine è sempre occulto od ascoso; e se tu 
fai a fidanza con lui, ecco, ti si appicca addosso, e ti ghermisce, come fa il 
falco della smarrita e spacciata allodola. Questo concetto accennato qui, e sì 
ben rappresentato nella figura di Gerione , sarà più ampiamente fecondato 
e svolto, a mano a mano che da una bolgia di fraudolenti passeremo in 
un' altra. 
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Arioato (Ori. XIV-87) ci descrive la Frode: 

Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umil volger d'occhi, un andar grave, 
Un parlar sì benigno e sì modesto, * 
Che parea Gabriel che dicesse : Ave. 
Era brutta e deforme in tutto il resto : 
Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo; e sotto quello. 
Attossicato avea sempre il coltello. 

E bella , bellissima questa descrizione , e noi non sappiamo far ammano 
di riportare un grazioso ed istruttivo confronto di questa descrizione con 
quella del nostro massimo poeta, regalatoci dell' illustre prof, di Siena, no- 
stro annotatore — Ecco le suo parole : 

« T.a Frode dantesca è un mostro orrendo, simbolo ne' dieci valli di Ma- 
lebolge: quella dell'Ariosto ci è mostrata in abito e forma civile : T una in- 
vita a pensare, 1' altra solo a vedere; poiché Dante , colla sua brevità scol- 
pisce r indole della Fiera : l'Ariosto ne discopre tutte le sembianze , Dante 
esclude ogni elemento di satirico e di comico, secondo che richiede la gra- 
vità del caso e la natura del suo poema : l'Ariosto ci pone sotto gli occhi 
una figura, che non sapresti dire, se più ad orrore ti movesse od a riso. 
Divergo è il genio dei due poeti ; ma non si può negare al Ferrarese il som- 
mo studio e il grande amore , con cui cercò egli, e trovò nel poema sacro, 
le più care gemme della lingua e della poesia». 

Gli usurai. 

In sullo scorcio del settimo cerchio, fatto da ([uella sterminata landa, dove 
sanguigne scorrono le acque della riviera di Flegetonte, e dove sono dannati 
sotto la pioggia del fuoco a giacer supini sulla rena i violenti contro Dio, 
ed a correr ratti sotto il medesimo fuoco i violenti contro natura, in un 
luot^^o dirupato , e proprio appo al margine del pozzo , dove le acque dello 
fiunio Flegetonte vanno giù a precipitar nel pozzo della Frode, i due poeti 
ritrovano i violenti contro l' arte. Costoro appellansi comunemente usurai; 
piangono amaramente, e scuotonsi del continuo con le mani i nuovi fiocchi 
(li fuoco , che lentamente loro cadono addosso, stanno poi seduti sulla rena; 
hanno il viso scottato; pende loro una borsa dal petto, sopra di cui sono 
effigiate le armi e le colorate insegne di loro famiglia, armi e colori che 
ognun di essi avidamente fisava. Neil' accostarsi a quei tristi, Virgilio induce 
Dante a venir con cotestoro in colloquio , per rendersi edotto della natura 
(li questa colpa. — Fa che i tuoi ragionamenti sian là brevi , a lui dice. — 
Ed ecco Dante solo soletto andarsene alla loro volta. 

Ciò posto, non istaremo qui a dire come l' usura offende l' arte; che, nella 
sposizione del testo del Canto XI , ne abbiam fatto già motto ; abbiamo 
inoltre , squarciando il velo dell' allegoria , spiegato nella parte allegorica 
del XV il significato dell' arena e del fuoco ; sarebbe dunque offendere la 
suscettibilità del diligente lettore, se volessimo per poco ritornare sull'argo- 
mento medesimo. Non possiamo tuttavolta passare inosservati alquanti fatti, 
che dichiarano apertamente la differenza che passa tra questa specie di vio- 
lenti e gli altri dianzi notati. Questa differenza è riposta nel modo divei'so, 
onde provocano la sterilità queste diverse categorie di tristi, che sono con- 
dannati alla medesima pena dal nostro massimo ppcta. Basta accennare per 
gli usurai, che accumulando essi nei fondaci loro tutto ciò che natura pro- 
duce , mediante la mano dell' uomo , come frumento , olio , vino , civaie ed 
altre cose di simil genere, a fine di vendere a più caro prezzo tutte queste 
ed altre loro derrate, implorano essi la carestia, e però la sterilità della terra. 
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Essi dunque unitamente alla natura, offendono Varte umana; offendono la 
natura, perchè questa è feconda delle cose anzidette ; offendono V arte, per- 
chè la terra non sarebbe produttiva senza la mano e Tingegno dell' uomo ; 
quindi a ragione son condannati in eterno al fuoco ed alla rena, parimenti 
che le altre due specie di violenti, perchè, ripetiamolo ancora, la rena è sim- 
bolo di sterilità, il fuoco di distruzione. 

Si può poi comprender di leggieri, perchè il poeta ha messo, accanto al 
margine del pozzo della frode, cotesta genìa di gente si esosa e perversa. Jl 
carattere dell' uomo fraudolento è quello di Gerione, come si è detto, cioè di 
aver bello V aspetto, ma falso il cuore. Ebbene, si esamini accuratamente l'in- 
dole dell' usuraio , e vi si troverà la medesima caratteristica. In fatti, 1' usu- 
raio, vuoi che comperi o venda, vuoi eh' ei dia a mutuo o paghi con anti- 
cipazione, mediante il pegno, il mensuale assegno dell' operaio e quello della 
povera vedova pensionista , egli sempre lo fa con grossi guadagni , con in- 
gorda avidità, con sordido interesse. Ciò nulla ostante, ei si dimostra prodigo, 
benefico, umanitario ; la sua casa è aperta a tutti, e vi riceve chiunque col 
sorriso in sulle labbra; mentre, calpestando ogni sacro dovere, ed ogni di- 
ritto dell'umanità conculcando, opprime e dissangua la misera gente, e la 
rende vie più grama ed infelice. 

Da ultimo, la borsa, che è simbolo del commercio, pendendo dal petto di 
quei felloni, non significa altro, se non che lo stesso spinto di guadagno dianzi 
accennato , e la sordida avarizia che li mosse ad operare ; spirito di gua- 
dagno ed avarizia e subito lucro che accrescendo le fortune delle famiglie, fa 
loro acquistare stemmi e ciondoli ; e quindi molte persone , e spesso tutti i 
membri di una stessa famiglia , vantando nobiltà , si rendono vanitosi e su- 
perbi. Ed ecco perchè quegl' inviliti maggiorenti, che Dante mette in Inferno, 
non si stancan mai di contemplare lo stemma della propria famiglia. Quanto 
sia gente da nulla cotesta, ce lo appalesa quel viso loro scottato, che li rende 
a tutti sconosciuti; cel dimostra piii apertan^ente quel comando di Virgilio al 
suo alunno: I tuoi ragionamenti sian là corti, cioè, bada ad intrattenerti poco 
con quella gente, perchè non è degna di esser trattata. — 
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CANTO DECIMOTTAVO 



Luogo è in inferno, detto Malebolge, 
Tutto di pietra di color ferrigno, 
Come la cerchia che d' intorno 4 volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 5 

Di cui suo loco conterà V ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 
Tra 'i pozzo e '1 pie dell'alta ripa dura, 
Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale, dove per guardia delle mura 10 

Più e più fossi cingon li castelli. 
La parte dov' éi son rendon sicura; 

Tale imagine quivi facean quelli. 
E come a tai fortezze da* lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli; i5 

Cosi da imo della roccia scogli 
Mevièn, che ricidean gli argini e i fossi 
Infine al pozzo, che i tronca e raccogli. 

In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci; e '1 Poeta 20 

Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 

Alla man destra vidi nuova pietà. 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori. 
Di che la prima bolgia era repleta. 



3. Cerchia: cerchio. Tutta la parte concava del hurrato. Cosi cerchia antica chiamò 
Dante (PJir. XV, 97) il giro o circuito delle antiche mura di Firenze. 

4. Dritto mezzo: giusto mezzo, appunto nel mezzo, nel centro. 

6. Suo loco: il suo luogo, esso stesso presenterà. — Ordigno: ordine, forma, 11 
congegno e la disposizione ond*è fatto. 

1. Cinghio., è tondo: come una zona, che rimane tra due cerchi concentrici di 
raggi disuguali. 

9. Dieci valli: sono le holg'e, — Valli da Valle o da Vallo è tutt'uno. Qui da 
Vallo (V. 13). 

10 segg. Quale ecc. : ordina. Quale figura rende la parte, dove più e più fossi 
cingon li castelli, per guardia delle mura: tale imagine qui (in Malebolge) faccran 
quelli (valli). 

12. Rende figura: presenta, offre, fa figura; sembra. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO DECIMOTTAVO 



ARGOMENTO 

I due poeti neir ottavo cerchio , detto Malebolge ; sua ingegnosa architettura ; i sud ultori di 
donne per conto altrui; i demoni cornuti e le ferze, con cuijsi puniscono le colpe di quelli; 
Venedico Caccianemìco ; i seduttori di donne per conto proprio ; Giasone ; seconda bolgia, 
dove sono condannati gli adulatori nello sterco; Alessio Interminelli e Taide. 

Orrido oltre ogni credere è il cerchio ottavo d'Inferno; lo stesso vocabolo 
Malabolge n' è prova. È questo un rotondo ed immane edifizio, tutto di pietre 
di color ferrigno, simile a quello della ripa che intorno intorno lo cinge. 
Nel centro è un ampio e profondo pozzo, orrido ancora, malagevole, tristo; 
ed in più acconcio luogo ne descriveremo la forma. Queir arco intanto, for- 
mante r ottavo cerchio, come una zona tra il pozzo ed il pie del burrato, è 
di figura circolare , ed ha in dieci valli scompartito il suo fondo. Per con- 
cepir meglio un' idea chiara e distinta della postura di queste valli, fa d'uopo 
tener di mira le fortezze di una città; quella parte di terra posta in esse tra 
le mura a custodia delle stesse, ed i fossi che la circondano, rendono inima- ' ' 

gine della giacitura di quelle valli; e siccome nelle nostre fortezze sono posti 
piccoli ponti tra le soglie di esse , e la ripa esterna de' fossi; così dal fondo 
di quella roccia infernale sono allineati diversi ponti , che attraversano gli • 
argini e le bolge infìno al pozzo , dove vanno a finire , come i razzi della 
ruota del proprio carro, che nomasi propriamente mozzo. 

In questo luogo si sgravò Gerione della soma de' due poeti ; e in questo 
luogo entrambi si fermarono alcun poco. Piegaron poscia a sinistra Virgilio 
e Dante; quand' ecco a destra, in loro opposta direzione, veggono strane cose 
ed orrende; che di nuovi tormenti e nuovi tormentatori era piena quella prima 



U. SogU: soglia. Antic. Soglio e Soglia, per Io Sogliare o la Porta. 

n. Movien : movevano. Muovere, qui, in sentimento di prendere origine^ par- 
tire—' Gii argini: le mura, tra le quali erano i fossi o le bolge. 

18. I tronca: gli, li tronca; mettono capo alia ripa circolare del Vozza — Rac- 
cogli: li Taccoglie. Racco da raccoere , di antica configurazione — Tronca , perchè 
non gli fa giungere sino al centro: Raccogli: come il mozzo d'una ruota i raggi. 

22, Nuova: non più veduta — JVttotJì frustatori : hnsiaXori di nuovo genere ecc. 

24. Bolgia: dal lat. antico bulga, borsa, sacco. Maleboìge insacca molta parte 
del male dell'universo. —JRep?c<a: ripiena. 
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Nel fondo erano ignudi i peccatori, 25 

Dal mezzo in qua ci venian verso '1 volto, 
Di là con noi, ma con passi maggiori; 

Come i Roman, per V esercito molto, 
L* anno del Gibbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto; 30 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Verso *1 castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall' altra sponda vanno verso '1 monte. 

Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimòn cornuti con gran ferzo, 35 

Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facèn lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 

Mentr' io andava, gli occhi miei in uno 40 

Furo scontrati; ed io si tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi affissi; 
E 1 dolce Duca meco si ristette, 
E assenti eh' alquanto indietro gissi. 45 

E quel frustato celar si credette 
Bassando '1 viso; ma poco gli valse: 
Ch' io dissi : Tu che 1' occhio a terra getto. 

Se le fazion che porti non son «false, 
Venedico se^ tu Caccianimico; 50 

Ma che ti mena a sì pungenti salse? 

Ed egli a me: Mal volentier lo dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

r fui colui, che la Ghisola bella 55 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 



26. Dal mezzo ecc. : dal mezzo del fondo verso V argine, dov' erano i poeti. Di 
qua Tenivano a vista di Dante i ruffiani o seduttori di femmine a posta d* altri; 
dì là andavano quelli che tali furono, ma per sé. 

21. Con noi: verso là, dove andavamo noi; nella stessa direzione — Con è qual- 
che volta posto in luogo di come; molte altre è significativo di compagnia (v. 78). 

29. Ponte f anticamente, Aelius accosto alla Mole adriana,^ che detta poi Castel 
Sanl*Angelo, dette questo nome al ponte. 

30. Modo tolto : trovata maniera, preso provvedimento ecc. 

, 33. Sponda, come poco su lato, del ponte Sant'Angelo. — verso il monte Giordano. 

3i. Di qxia, di là: dalla linea che divide il fondo della bolgia (26-27) — Sasso 
tetro: roccia di color ferrigno (v. 2). 

37. Facén: facevano. Nel composto anche, stupefacensi — levar le herze: levar 
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bolgia (li fraudolenti. Nei fondo ei*ano peccatorì ignudi, e in due diverse schiere 
divisi; gli uni andavano per parallela direzione de' due poeti; gli altri venivan 
loro dì fronte. Siccome in Roma , nel grande anno del giubbileo, a cagione 
della interminabil folla de' concorrenti, disponeasi in modo lo spettacolo, lungo 
il ponte Castel Sant' Angelo, che quelli che andavano a S. Pietro, avevan la 
fronte rivolta verso il Castello; e quelli che ne tornavano, verso il Gianicolo; 
crnì dall' una parte e dall' altra di quella bolgia vide Dante, sempre in op- 
posta direzione , e dannati e spiriti maligni. Questi ultimi eran cornuti, ed 
avean le mani armate di grosse sferze, con cui battevan di dietro quelle vili 
e spregevoli creature, là balestrate da loro colpe malvage. E già que' frusta" 
tori menavan le prime sferzate; ma quei percossi non aspettavan le seconde' 
né le terze; poiché rattamente se la dava a gambe ciascuno. Fra tanti di quei 
malnati, gli occhi di Dante si arrestarono per avventura su di uno, con cui 
gli prese vaghezza di parlare; e però, guatandolo fiso, in questi accenti pro- 
ruppe: Inconcepibil bramosia mi spinge a favellar con costui. Ed il maestro 
assenti al suo desio. E mentre il poeta traevasi indietro, il frustato basso il viso 
per non farsi conoscere, ma indarno; perocché il poeta stesso l'avea già ravvisato, 
e sì gli disse : Assai vanamente ti celi, chinando giii il volto ; se le tue fattezze 
non son false , tu sei Venedico Caccianemico. Or dimmi perchè sei tu con- 
dannato a cotesta pena tanto pungente ed aspra? E quel peccatore a lui: Per 
tutto l'oro del mondo non vorrei dirlo; ma mi sforza a farlo la tua chiara 
favella, che mi fa sovvenire della mia vita passata. Io fui quello che per da- 
nari condussi la Ghisola bella, la mia avvenente suora, a far le voglie d'O- 
bizzo d' Este , 1* infame marchese che mi sedusse col suo oro ; non credere 



le gambe, dar le calcagna ; ovvero svesciare la pelle ; pigliando altri berza in sen- 
timento di parte della gamba dal ginocchio al pie; altri di cocciuola, bolla, vescia 
prodotta dalla percossa. 

4-2. Già ecc. Sent. Farmi aver veduto altra volta costui ; Son già stufo d' averlo 
Tisto in Bologna, dov'io attendeva a* miei studii, e costai era mostrato a dito. 

4-3. A figurarlo : a veder bene la figura , a riconoscerlo — I piedi affissi: mi 
fermai, ristetti. Altri legge gli occhi ecc. cioè lo affisai. Ma il verso seguente legit- 
tima la prima lezione, 

i9. Le fazion: le fattezze; le sembianze— Che porti: del tuo volto —Non son 
false: non ingannano. 

51. Che: che cosa, qual colpa? E poiché il fallo che va punito in questa bol- 
gia, è la seduzione o la ruffianeria , questo che vai come av^dire : chi hai tu se- 
dotta e venduta, per trovarti a tal pena? — 5a2se; metaforicamente è assomigliata 
la bolgia a un luogo scosceso fuori Bologna, dove si gittavano i cadaveri de' di- 
sperati, degli usurai e di altr* infami. Vedi l'imolese. 

53. Chiara favella : le parole, onde mostri chiaro d'avermi riconosciuto (v. 48segg.)- 

57. Come che: checché si dicano gli altri, questa fu la verità. — Sconcia: turpe, 
scandalosa ; o adulterata, per rendere meno odioso il fatto. 
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E non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 60 

A dicer sipa tra Savena e '1 Reno; 
E se di ciò vuoi fede o testimonio. 
Recati a mente il nostro avaro seno. 

Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scuri'ada, e disse: Via, 65 

Ruffian, qui nen son femmine da conio. 

10 mi raggiunsi con la scorta mia: 
Poscia con pochi passi divenimmo, 
Dove uno scoglio della ripa uscla. 

Assai leggieramente quel salimmo, 70 

E volti a destra sopra la sua schieggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 

Quando noi fummo là dov' ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo duca disse: Attendi e fa che feggia 75 

Lo viso in te di quest' altri malnati, 
A' quali ancor non vedesti la faccia, 
Perocché son con noi insieme andati. 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia. 
Che venia ver^o noi dall' altra banda, 80 

E che la ferza similmente scaccia. 

11 buon Maestro, senza mia dimanda. 
Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda: 

Quanto aspetto reale ancor ritiene! 85 

Quelli è Jason, che per cuore e per senno. 
Li Colchi del monton privati fene. 

Egli passò per V isola di Lenno, 
Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 

Ivi con segni e con parole ornate 
Isifìle' ingannò, la giovinetta, 
Che prima l'altre avea tutte ingannate! 

Lasciolla quivi gravida e soletta: 
Tal colpa a tal martiro lui condanna; • 95 

Ed anche di Medea si fa vendetta. 



88-6Ì. E non pur io ecc. In sent. In Bologna non son ora tanti rivi , quanti 
bolognesi ruffiaai son qui puniti. -—Lingue: uomini — ipprese : imparate, assue- 
fatte ecc. — Sìpa : sia. si : avverbio di affermazione. — Savena e Reno : fiumi tra i 
quali siede Bologna con parte del suo contado. — itjaro seno: l'avarizia, capace 
d*ogni scelleratezza. 

65, Della: con la. Il Petr, : Ferir me di saetta ecc. — Vta; parliti, va via. 

66. Femmine da conio : da moneta {metallo coniato) ; che^ per moneta si lasciano 



Digitized by 



Google 



— 191 — 

però che io solo sia qui Bolognese ; perocché questo luogo n* è tanto pieno, 
che non son tante lingue tra Savona ed il Reno che pronunziano il loro si 
cosi bene; e tu stesso, che sei stato studente in Bologna, ne puoi far fede e 
testimonianza. Cosi parlava Venedico , quando un demonio lo percosse della 
sua scuriada, dicendo: Via, ruffiano, qui non son femmine da conio. 

Quello allora fuggi ratto; e Dante andò a raggiungere la sua guida. Indi 
arrivarono i due poeti in luogo , dove uno scoglio usciva dalla ripa , su cui 
salirono, e poscia, rivolti a destra per le scheggiate coste di quella rupe, si 
partirono. Quando furono in parte , dove lo scoglio , fatto a guisa di ponte, 
apre al di sotto la sua volta, perchè vi potesser passare gli sferzati, il Duca 
disse: Fermati un poco qui, e fa che tu vegga quegli altri malnati, che an- 
cor non osservasti, per cagion del cammino che facevano insieme con noi. Ed 
ecco di fronte Y altra schiera di quei pervei*si, percossi egualmente dalle fruste 
di quei demoni! cornuti. Il maestro allora: Guarda quel grande che viene di 
là, disse al suo alunno, quello che pare non versi lagrima alcuna. Che nobil 
portamento, e che aspetto regale ei possiede tuttora ! Costui è Giasone , per 
valore e per saviezza famoso, colui che fece la conquista del vello d' oro. £i 
passò per V isola di Lenno, dopo che quelle crude ed aixlite isolane, addime- 
sticate co' vincitori , condussero a misera fine gli uomini loro. Egli là , con 
atti e parole amorose sedusse la gio\ànetta Isifile, quella stessa che avea spinto^ 
le altre donne ad uccidere i maschi, ingannandole col corpo morto di un altro, 
che finse esser quello del pa<lre suo. Costui la lasciò poi gravida e soletta; 
e però ritrovasi a questa pena condannato, ed eziandio per aver crudamente 
lasciato in abbandono Medea. Quivi entro son puniti, con Giasone, tutti co- 



leggermeiite corrompere. Quel dimonio cornuto parlò da suo pari, se, con oscena 
metafora, intese per conto piuttosto, la bietta o zeppa, che i legnaiuoli adoperano 
a fendere le legne. 

61. Mi raggiunsi ecc. Già poco prima, Dante era ito alquanto indietro, scostan- 
dosi dal suo Duca (v. 45). 

68-72. Poscia ecc. I poeti son là dove è la testa del ponte, che attraversa tutte 
le dicci bolge. — Dalla ripa: dal pie del burrato. — Uscìa: partiva ^Leggermente : 
facilmente. 

73: El: lo scoglio (v, 69) -^ Vaneggia : fa un arco sulla sottoposta bolgia. 

75 seg. Foggia: ferisca: fa che ti venga di prospetto la faccia. — Questi altri 
malnati: ruffiani per conto proprio, che andavano nella stessa direzione de' poeti (y, 27) 
ma con passi maggiori, 

79. Traccia: fila, schiera (XII, 55; XV, 33). 

81. Scaccia: caccia innanzi. Alle prime percosse di quelle fruste, nessuno degli 
sferzati : « Le seconde aspettava né le terze » (v. 39). 

87 . Li Colchi ecc. Tolse ai Colchi il montout cioè la pelle dell* ariete -^ Fene . 
no fece. (Par. II, 16) — Colchi, abitanti della Colchide, oggi Mengrelia , nell'Asia 
minore. 

92 seg. Isifile reina di Lenno, ingannò le donne dell* isola, salvando dalF eccidio 
comune il padre Toante, contro la congiura fatta. 

96. Anche di Hodoa ecc. É punito eziandio delle lusinghe, onde ingannò Medea. 
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Con lui sen va chi da tal parte inganna: 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che 'n sé assanna. < 

Già eravam là 've lo stretto calle iOO 

Con r argine secondo s' incrocicchia, 
E fa di quello ad un altr'arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia 
Neir altra bolgia, e che col muso sbuffa, 
E sé medesma can le palme picchia. iOb 

Le ripe eran grommate d' una muffa, 
Per r alito di giù che vi s' appasta, 
Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 

Lo fondo è cupo sì, che non ci ^ basta 
L' occhio a veder senza montare al dosso 1 1 

. Deir arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco. 
Che dagli uman privati parca mosso. 

E mentre eh' io laggiù con Y occhio cerco, 115 

Vidi un col capo si di merda lordo, 
Che non parca s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò : Perchè se' tu -sì 'ngordo 
Di riguardar più me che gli altri brutti? 
Ed io a lui: Perchè, se ben ricordo, 120 

Già t'ho veduto coi capelli asciutti, 
E se' Alessio Interminei da Lucca; 
Però t'adocchio più che gli altri tutti. 

Ed egli allor, battendosi la zucca: 
Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 125 

Ond'io non ebbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe. 
Mi disse un poco il viso più avante. 
Si che la faccia ben con gli occhi attinghe 

Di quella sozza scapigliata fante, 130 

Che là si graflSa con 1' unghie merdose, 
Ed or s'accoscia, ed ora è in piedi stante. 

Taida è la puttana, che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? An^i meravigliose. 135 

E quinci sien le nostre viste sazie. 



99. Assanna: tiea tra le sue zanne; figuratamente, per serra o tormenta. 

103. Si nicchia. Nicchiare è fare il rammarichio delle partorienti. La voce è fatta 
da' nicchi o gusci delle conchiglie, che, vive, nell'acqua gemono, aprendoli e ser- 
randoli. 

106. Grommate: incrostate. 

101. Alito: peste, effluvio, fiato puzzolente — S'appasta: s'appastriccia, s*ap' 
picchia. 
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loro che con lusinghe e false promesse hanno ingannato per proprio conto le 
donne. 

E già erano Virgilio e Dante in parte, dove lo stretto passaggio de' ponti 
congiunti insieme, s* incrocia col secondo muro, e s' appoggia ad un altro arco. 
Da quel luogo senti ron costoro i fiochi lamenti di altra gente > che, a eagion 
dell' orrendo puzzo che era ivi, sbuffava e con la bocca e con le nari, e per- 
cotea sé stessa con le proprie palme. Eran le rive di questa bolgia grommate 
di muffa, per V alito pestilenziale che esalava dal fondo, tenacemente attac- 
cavasi alle mura, e offendeva a un tempo il senso dell' odorato e quello della 
vista. Profonda è quella bolgia; e non è luogo, donde possa laggiù appun- 
tarsi il guardo, se non salendo sul muro dell'arco, dov'era la parte piii eie- • 
vata. Colà vennero i due poeti , e di colà videro gente attuffata in lurido 
sterco, che parea calato laggiù da' cessi che sono nel mondo. Guai'dò Dante 
in quella brutta e 'nauseante cloaca, e si avvide che ivi era uno, che aveva 
il capo si lordo di merda, che non sapeva s' era laico o chericuzzo o cheri- 
cone. Quel misero à accorse che Dante lo fisava curiosamente, e forte scla- 
mò: perchè sei tu si disìoso di appiccar gli occhi sulla mia persona, più che 
su gli altri? — 

E Dante a lui: Perchè, se ben mi ricorda, già ti ho veduto altre fiate 
quando non eri ancora si malconcio e sozzo; tu sei Alessio Interminelli da 
Lucca; e però ti adocchio a preferenza degli altri. Allora il Lucchese, bat- 
tendosi la zucca: Io qui mi ritrovo, rispose, per essere stato un grande adu- 
latore troscia Virgilio volle che Dante spingesse gli occhi più oltre, per 

vedere la fgiccia di queir abbietta e scapigliata baldracca, che luridamente si 
graffiava con le unghie merdose, ed ora stava accosciata, ora in piedi. Quella 
è Taide , gli disse , col«i che rispose a Trasone suo ganzo : io ti ho obbligo 

infinito E ciò diceva quando quegli le dim^dava: ho io grazie grandi 

appo te? 

E cosi anche in questo immondo e schifoso luogo fu sensibilmente pertur- 
bata, più che sazia, la vista de' due poeti. 



Ili. Privati: cessi^ agìamenti, destri. 

117. Non parea e non si discerneva^ se i capelli, fossero, o no, tonduti. 

124. Battendosi ecc.: per dispiacere d'essere riconosciuto — Zucca è, secondo 
l'Ottimo, voce dell'idioma lucchese, e vale cucuz^a, adoperata qui, per disprezzo, 
in sentimento di testa o capo. 

129. Attinghe: percepisca, scorga. 

132. E* in piedi stante: sta in piedi. Tornò spesso agli antichi usare l' altri- 
buto diviso dal verbo snstantivo: è gtatUe per sta, naia fui per nacqui; e così di 
molti altri. 

135. Anzi meravigliose : Dante fa che Trasone oda qncFta parola dal labbro di 
Taida, laddove per verità gli furono riferite dal parassito Gnatone (Ter. E un. Ili, 1). 
Ciò perchè riesce di maggiore efficacia immaginare il colloquio tra la ganza e il 
drudo^ non mai perchè il P. non avesse familiare 1' Eunuco terenziano. 

Oahte — Inter uo 13 
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PARTE ALLEGORICA 



Le forze de' demonii cornuti. 

Nefanda pur troppo e spregevol turpitudine è quella di tender insidie alla 
donna, e, posseduta che V uomo l'abbia, abbandonarla a sé stessa, in preda alla 
disperazione, ed al pericolo esposta di piombar giti nel baratro di ogni male, 
nella prostituzione e nella miseria. La donna è come la canna pieghevole ad 
ogni vento , o come il fiore che si avvizza ed appassisce in sullo stelo , non 
appena scoppia il turbine impetuoso. Ella è nata per V amore; e sono le fibre 
del suo cuore delicate e gentili, le sue aspirazioni misteriose, ardenti le sue 
bramosie, cupide le voglie; sicché ogni minimo urto la scuote, ogni leggiera 
promessa l' abbaglia , ogni parola la fa cadere , ogni sguardo la seduce. E 
però sono perversi ed infami coloro che, per frode od inganno abusano della 
fragilità del debil sesso, o con false e lusinghiere suggestioni traggon la donna 
miseramente a' loro pravi disegni. 

Il carattere de' seduttori di donne , di questi esseri esosi e perversi , che 
vengono appellati comunemente col degradante vocabolo di ruffiani o le- 
noni, e che per guadagni prestano la loro facile e leggiera industria in be- 
nefizio di altra persona, e anche di quelli che lo fanno per proprio conto, 
è la sfrontatezza e V impudenza. Il nostro Poeta, cacciandoli in inferno, e fa- 
cendoli inseguire da demonii cornuti, i quali, armati di sferze, appicansi con- 
tinuamente loro addosso, battendoli e flagellandoli senza posa, rappresenta 
appunto questo carattere; imperocché, laddove le corna son simbolo di fortezza 
di animo e di virtù, si che leggesi nel Salmista : in comu eius eooaltabiiur in 
gloria, qui son prese, per antifrasi ed ironìa, e simboleggiano la leggerezza 
del carattere, V infamia e il disonore. Ei ti mette in iscena due persone, co- 
me tipi di tutti gli altri, Venedico Caccianemico; colui che indulse la Crhi- 
sola bella a far la voglia del marchese, e Giasone che con segni e con parole 
ornate ingannar seppe Isifile e Medea, che abbandonò poscia a sé stesse; di- 
pinge r uno in atto di celarsi, abbassando il viso, e che mal volentieri dice 
il suo nome; l'altro con aspetto regale, ma, comunque grande per cuore e 
per senno, confuso con una turba di esseri inverecondi ed abbietti. 

In questi della prima bolgia dei fraudolenti, che corrono in direzione op- 
posta , per arrossire a vicenda delle nefandezze di loro consimile colpa, chi 
non vede i lenoni ed i seduttori di dònne del mondo di qua , quella schi- 
fosa e miserabil genia di perdute genti, non di altro meritevoli che della 
frusta del vitupero, dello sferzate inflitte da gente similmente vituperevole 
ed abbietta?.. 

Questa e non altra io credo che sia V allegoria di questo Canto. 

Lo Sterco. 

A sozza ed ignominiosa pena, caccia in Inferno il nostro poeta gli adula- 
tori. La sua fantasia crea colà, nella fecónda fossa di Malebolge, un immenso 
baratro pieno di sterco*, in cui attuffa quella canaglia. Perchè mai una pena 
si umiliante, e nello stesso tempo sì nauseabonda? — Tocchiamo rapidamente 
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iilcuno<legli effetti funesti che Tadulazione produce nella società; acf^enniarao 
un poco al carattere degli adulatori, e vedrassi che siffatta pena sta alla colpa 
bene applicata, e che non a caso, ma per giuste vedute fu essa escogitata 
4alla mente di Dante. 

Ed in pria, Y adulazione sotto diveree forme si manifesta nel mondo; or la 
vedete inchinevole e genuflessa nelle sale de' ricchi e de' potenti della terra 
in livrea da cortigiano; or nelle sembianze di Aspasia e di Fri ne incen- 
sare chi sta in. alto della ruota della fortuna, per averne protezione e favori; 
or nella forma più cinica e depravata ricorrere alle muse, ed innegiare gli 
eroi del secolo in qualsivoglia occasione della vita ; or finalmente avvolta in 
ipocrito mantello, falsa amica del popolo, passeggiar per le strade, ed aggi- 
rarsi per le piazze più popolose, in tempo peculiarmente di popolari comizii. 
Qualunque però si^ la forma che assume, 1' adulatoi*e ad altro non intende, 
se non che a comperarsi V altrui favore , e vivere , come dice La Fontaine, 
a spese di chi l'ascolta. 

Se non che, in qualsiasi modo essa apparisca nel monda, o sia per appa- 
lesarci giammai, è stata, e sarà sempre la peste della società. Roma fu gran- 
de, e dettò leggi al mpndo intero pria che si lasciasse incogliere dal lenocinio 
degli adulatori; divenne fiacca, e precipitò nel fondo di ogni male, quando i 
tribuni cominciarono ad esaltare la plebe, e questa a vicenda, appagandosi 
del pane e de' giuochi del circo, si fece a profonder elogi a Cesare e ad Ot- 
taviano. 

E però r adulatore è stato sempre esecrato ed abbietto, disprezzato % reietta 
sempre. Ciò che rende l' uomo capace di encomio è la sua dignità, e la fer- 
mezza del suo carattere; e 1' adulatore, avendo un' anima bassa e vulgare, è 
un vile mezz' uomo, un rettile che striscia nel fango, un furfante che ha nel 
labbro il sorriso e la falsa lode, e le più sozze magagne nella coscienza brut- 
tata. Ei per meschina mercede serve il suo padrone e gli vende tutto sé stesso. 

Ma già mi avveggo che le mie parole pixMÌur possono nell'animo del let- 
tore una disgustosa sensazione. Nonpertanto la storia de' fatti morali, che ten- 
gonci occupati, è sempre la stessa; la natura delle cose non si muta giammai, 
e adulatori ce ne sono stati e saranno sempre. Lo sterco della seconda bol- 
gia, che datjli uman privati parsa mosso, simboleggia là bassezza dell' animo 
iiegli adulatori, la lor vita ignominiosa... 
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CANTO, decimonono 



Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deon essere spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate: 
Or convien che^ per voi suoni la tromba, 5» 

.Perocché nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 
Montati, dello scoglio in quella parte, 
Ch' appunto sovra mezzo '1 fosso piomba. 

somma Sapienza, quanta è Tarte 10^ 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte I 

r vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 

D' un largo tutti, e ciascuno era tondo. 15- 

. Non mi parèn meno ampi né maggiori, 
Che quei che son nel mio bel San Giovanni 
Fatti per luogo de' battezzatori; 

L' un degli quali, ancor non è molt* anni, 
Rupp' io per un che dentro v' annegava: 20 

E questo sia suggel eh' ogni uomo sganni. 



i. Simon mago» dicono gli Atti degli apostoli^ voleva colla pecunia comprare^ 
da Pietro la virtù di conferire la grazia ; che solo Cristo da sé, e per i saoi mi- 
nistri, gratuitamente concede. — Seguaci : simoniaci : 

2 segg. Le cose di Dio : la Chiesa , con tujtto quello , che in essa e per essa 
▼enne da Dio ordinato : come sacerdozio, sagramenti. 

~ Di bontate : de* buoni. Metonimia dell* astratto per lo concreto. 

3* Spose. La Chiesa co* suoi carismi è chiamata sposa di Gesù, per significai» 
lo amore, ond* egli arde per lei. 

4. Adulterate : corrompete. La storia ci mostra scandalosi esempi di cotesti adul* 
terii, ai tempi delle investiture secolaresche. 

5. Suoni la tromba: si gridi, si pubblichi, alla vostra colpa qual pena dà la 
divina giustizia. 

7. Tomba: bolgia, in cui son seppelliti i simoniaci. 

10. segg. sornna ecc. Bella esclamazione, inspirat^i al -divino poeta da quello 
parole bibliche (Prov. IH i9, 20): Dominus Sapientia fundaiit ierram , stabilivU 
toelum prudcniia; Sa^ieniia illius eruperunt ahyssù 
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ARGOMENTO 

Tremenda ed amara apostrofe contro i simoniaci; i due poeti nella terza bolgia; i fori o poz* 
zetti, dove son capofitti i simoniaci; Dante vuol parlare con uno di quelli ; Virgilio ve lo 
■condace sulla sua anca; ì tre papi, contemporanei di Diate; aspro rimprovero che loro vol- 
ge; Virgilio lo ripiglia tra le braccia; ritornano insieme sul ponte. 

Simon Mago, o miseri seguaci di lui, che, per sete d*oro e d' argento, 
fate prostibolo della casa santa di Dio , ai piii indegni affidandone la cura, 
mentre ripor la dovreste nelle mani de* soli buoni! or fa d' uopo che io scriva 
di voi ben degnamente, come a famigerati eroi si conviene, affinchè risuoni 
al mondo intera la vostra fama. — In quest* apostrofe erompe V anima con- 
•citata del poeta, nel cominciare a parlare dei simoniaci. E già egli ed il sua 
Maestro eran montati sulla terza bolgia de' fraudolenti , in quella parte del 
ponte che stava a piombo sovra il mezzo del fosso. Oh! come la mente resta 
-compresa di meraviglia, nel considerare per poco il lavorìo della somma sa- 
pienza! oh! come s' ammira il suo profondo magistero dapertutto, in cielo, in 
terra, ed anco nelle profonde bolge d' Inferno ! Dante vide, per le coste e pel 
fondo di quella bolgia, la pietra di color ferrigno esser tutta piena di fori 
rotondi, e di una stessa larghezza, non piii ampii, né maggiori di quelli del 
battistero del S. Giovanni in Firenze , fatti acconciamente per uso e como- 
dità dei battezzatori, ed uno de' quali Dante ruppe una volta, perchè dentro 
vi annegava un bambino; e, perchè non si dicesse eli' ei T'avesse fatto per 
•disprezzo delle cose sacre, sia questo luogo del divino poema il suggello che 
sganni ognuno. In quei fori era punito ciascun simoniaco, in questa guisa: 



15. D'un largo: d*una stessa larghezza. 

17. Mio. Uuaato affetto in questa parola! Italia mia, disse pure qaeir aaima 
gentile del Tetrarca. — 5el S. Giovanni: Chiesa io Fireaie, bella aucie oggi, di 
disegno però antico, che si perde di troppo minute spartizioni, ma svelta, gran- 
diosa e tutta di marmo ». Pofrgiali. 

18. Luogo ecc. comodo di coloro che, il di del Santo patrono, amministravano 
a molti infanti il battesimo. 

21. Sia suggel ecc. Sia confessione e ferma lestimoaianza, che sganni ogni uomo; 
^cchè ciascuno ormai sappia, eh' io lo ruppi e fecilo a buon fine. 
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Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D' un peccator li piedi, e delle gambe 
Infìno al grosso, e T altro dentro stava. 

Le piante erano a tutti accese intrambe: 2& 

Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Ohe spezzate averian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per V estrema buccia; 
Tal era lì da' calcagni alle punte. 30 

Chi ò colui, Maestro, che si cruccia. 
Guizzando più che gli altri suoi consorti^ 
Diss* io^ e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi eh' i* ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace, 3& 

Da lui saprai di so e de' suoi torti. 

Ed io: Tanto m'ò bel, quanto a te piace; 
Tu se' signore, e sai eh' i' non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

Allor venimmo in su l'argine quarto; 40 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

E '1 buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipese, sin mi giunse al rotto 
Di quei che sì pingeva con la zanca. 45 

qual che se', che *1 di su tien di sotto, 
Anima trista, come pai commessa, 
Comincia' io a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava come '1 frate che confessa 
Lo perfido assassin, che poi eh' è fitto, 50 

Richiama lui, perchè la morte cessa. 



22. Bocca : qui, orifizio, imboccatura del foro — A ciascun dì quei fori — So— 
perchiava : il simoniaco era tutto nel fosso^ tranne i piedi, che restavano di fuori. 
24. Grosso : polpaccio -r- V altro : il resto ; tutto il rimanente del corpo. 

26. Perché : per il che, laonde. — Le giunte : le giunture. 

27. Ritorte: funi di canape. Alcuno le vuole strope grosse, fatte di salici. — 
Strambe : corde fatte di sparto, o giunco. 

33. Succia : non arde la materia soggetta, si né sugge Y un tura. Ti in costoro 
alimentaya quelle fiamme la propria sostanza, onde aspro n*era il tormento. 

35. Più giace : è piti inclinata , meno erta ; epperò dà più comodo al calare. 
Essendo Halebolge pendente al centro, i secondi argini de* fossi sono meno alti 
de* primi. 

37. M*è bel: mi piace, m'è in grado. 

40. Argine quarto : secondo de* due, tra* quali è compresa la terza bolgia. 

43. Anca : osso tra il fianco e la coscia. 

44. Sin e Si: particelle ellitticamente usitate per sinché, sin tanto che» ^ Rotto:: 
la parte forata della costa, foro. 
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i piedi e le gambe uscivano da quei buchi in fino al polpaccio, il rimanente 
del corpo stava dentro , cioè, avevano il capo fitto nella terra dentro i fori, 
ed i piedi in aria; le loro gambe erano accese dalle fiamme; e però si for- 
temente per ogni parte le dimenavano che avrebbero spezzato ogni ritorta, 
legame qualsiasi. Quale il fiammeggiare delle cose unte suole muoversi su 
per la estrema buccia di esse ; cosi si accendevano le piante di quei tristi, 
da* calcagni sino air estreme punte delle dita. NelP osservare attentamente 
siffatti tormenti di nuovo genere, si accoree Dante che uno de' peccatori,' con- 
fitti dentro quei fori , dimenavasi più degli altri , che stavano a simil pena. 
Onde disse al Maestro: chi è mai colui che si affanna piìi degli altri al tor- 
mento, ed a cui abbronza la gamba più rossa fiamma? E quegli a lui : Se tu 
vjioi eh* io ti conduca per quella ripa che ha più dolce declivio, da lui stesso 
saprai chi egli sia, e quali furono le sue opere ree, nel cammino della sua 
nefanda vita. 

E Dante a lui: tutto a me è bello quanto a te piace; tu sei il mio signore, 
e, come pienamente ti son noti i miei pensieri , cosi sai che non mi diparto 
giammai dal tuo volere. — Si disse, e vennero in sul quarto argine che se- 
para la terza dalla quarta bolgia. Quivi si volsero a man sinistra, e non po- 
tendo andare più innanzi, che il luogo dirupato noi permetteva a Dante in 
vemn modo, il buon Maestro tolse V ubbidiente discepolo sulla sua anca, e 
si portoUo nel fondo pieno di fori, dove, per la colpa che vi si puniva, non 
erano tanti rei, quanti i dannati delle altre bolge. Carco di tanto peso, pro- 
segui oltre, e non depose T amata soma, che innanzi al pozzetto di quel dan- 
nato, che, più de' suoi consorti dando segni di duolo, più degli altri spingeva 
ed agitava miseramente le gambe. — anima trista , come palo incastrata 
alla terra,' cominciò a dir Dante, chiunque tu sei, che tieni il capo confitto 
in terra, e i piedi rivolti al cielo, se il puoi, favella. Ciò detto, si piegò fino 
al suolo, e mise, per ascoltar meglio, V orecchio ali* orlo di quella buca. Non 
altrimenti stava il fra^e dinanzi al perfido assassino, condannato a finir mi- 
seramente la vita in un fosso col capo in giù , quando in tempi crudeli e 
feroci, fra gli altri supplizii, si contava ancor questo. Il misero dannato con- 
fitto, per ritardare la sua morte, richiamava spesso il frate confessore; e questi 
ogni volta si appressava alla buca, e metteva l' orecchio ad ascoltare. 



45. Piangeva: si dibatteva, storceva, guizzava. Lat. piangere è battere, percaotere, 
daU*antq. piago; onde plaga in accettazione di percossa o battitura, — Zanca, 
gamba. 

46 seg. n di su ecc. : Tieni di sotto il capo, che dovresti tener di su ; sei ea- 
porivescio in cotesto buco. — Commessa : piantata, fitta. 

49 segg. Il P. toglie similitudine dall* uso barbaro di propar/ginate gli assas- 
sini. Assassinus pUxntetur capite deorsum, ita quod moriatur. ./ 

51. Gessa : tien da sé lontana, quanto può la ritarda, ricbiamando il Frate, per 
avergli a confessare altro peccato, e facendo intanto sospendere la esecuzione. 
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Ed ei gridò: Se' tu già costì ritto, 
Se* tu già costi ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 

Se* tu sì tosto di quell' aver sazio, 55 

Per lo qual non temesti torre a *nganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fec' io, qua' son color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto. 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 60 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 
Non son colui, non son colui che credi; 
Ed io risposi com' a me fu imposto. 

Perchè Io spirto tutti storse i piedi; 
Poi sospirando, e con voce di pianto, 65 

Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper chi io sia ti cai cotanto. 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto : 

E veramente fui figliuol dell' orsa, 70 

Cupido sì per avanzar gli orsatti. 
Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando. 
Per la fessura della pietra piatti. 75 

Laggiù cascherò io altresì, quando 
Verrà colui eh' io credea che tu fossi, 
Allor ch'i' feci '1 subito dimando. 

Ma più è '1 tempo già che i pie mi cossi, 
E eh' io son stato così sottosopra, 80 

Ch' ei non starà piantato, co' pie rossi; 

Che dopo lui verrà, di più laid' opra. 
Di vèr ponente un pastor senza legge. 
Tal che convien che lui e me ricopra. ' 

Nuovo la^son sarà, di cui si legge 85 

Ne' Maccabei; e com' a quel fu molle 
Suo re, così éa lui chi Francia regge. 



50. Di parecchi ecc.: Niccolò III leggeva nel futuro, che fra tre altri anni 
avrebbe ceduto il posto a Bonifacio ; or molto si maraviglia (pigliando Dante per 
lui) come sia giunto innanzi tempo. 

56 seg. Torre : ha qui due sigaiScati , inlesi del poeta : uno del toUeref au- 
ferre lat., T altro del ducere uxorem, 

57. La bella dpnna: la Chiesa, che non ha macchia, né ruga. 

62. Non son colui. Si duplica la risposta s^Ua duplicata domanda (v. 52 seg.): 
Se* tu già costì ritto ? significativa di alta maraviglia. 

69. Vestito del gran manto: papa (II. 21). 

70. Dell' orsa r degli Orsini, casa prepotente di Roma. 

71. Gli orsatti : i nipoti ; la famiglia. 
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Quegli intanto gridò : sei tu già venuto , Bonifacio? Io non t* aspettava s 
tosto; e ben mi avveggo che m' ingannai, prevedendo che saresti per venire 
da qui a tre anni. Or dimmi: non sei tu sazio di ricchezze, onde non temesti 
di tórre ad inganno la bella Donna, che è Madre di tutti i credenti, e menar 
poi del suo seno strazio cotanto? — 

Dante a tai detti non seppe che rispondere, e divenne tale,quarè colui 
che resta quasi scorato ed avvilito, quando gli si rivolgon parole ch'ei non 
intende, e non sa render risposta. Allora Virgilio: Digli presto, gì' ingiunse, 
non sono colui che tu credi. — E Dante immantinente, come gli fu imposto, 
rispose. * 

Allora quello spirito si adirò più forte, non tanto perchè gli era fallito il 
disegno, quanto perchè un estraneo era venuto a disturbarlo. Contorse quindi 
con maggior forza le gambe, sospirò, e con voce di pianto stizzosamente gli 
disse: Se tu non sei dunque colui che aspetto, che cosa brami e richiedi da 
me? se ti cale cotanto di saper chi io mi sia, si che espressamente scendesti 
in riva , sappi che io fui vestito del papale ammanto , e fui della famiglia 
degli Orsini, ma si avaro, e di possessioni e di ricchezze si cupido, per in- 
grandire i miei nipoti, cha lassù misi in borsa V avere , e qui.... me mede- 
simo. Altri miei antecessori stanno di sotto al mio capo; nello stesso foro, 
perchè simoneggiarono prima di me; ed io medesimo cascherò piìi sotto, quando 
verrawi Bonifacio, colui che io credeva che tu fossi, allorché ti feci la su- 
bita domanda. E già molto tempo che me ne sto in questa guisa sottosopra 
a bruciarmi i piedi ; cosi non sarà per colui che verrà a surrogare il mio 
luogo, poiché, dopo di lui, dalla Guascogna perverrà un pastore, di piii laida 
opra, e sprezzator di ogni legge; costui ad un tempo e me e lui ricoprirà* 
Sarà novello Giasone, di cui è scritto nel libro de' Maccabei, che fu fatto som- 
mo sacerdote per favore di Antioco, re di Siria; e come questi protesse quello, 
cosi Filippo il Bello di Francia proteggerà Clemente. 



72. Sa : nel mondo — Me misi in borsa : me stesso chiusi in questo foro, come 
nella borsa misi la moneta. 

13. segg. In sent. Altri simoniaci a me pari , che mi precedettero nel papato, 
stanaomi sotto, tratti giù per la stessa baca. — Ptatli : schiacciati V un sotto l'altro* 

78-81. Laggiù ecc. Quando verrà Bonifazio, io per far luogo a lui, cascherò giù 
sugli altri. Egli però non istarà si capovolto quanto tempo sono stato io ; polche 
il suo successore verrà più prima, che non egli me, a cacciarlo sotto. 

82. Dopo lui ecc. A Bonifazio succederà Clemente Y. — IH ptò laiia opra : per 
iatrighi simoniaci assai più indecorosi •— Di ver ponente ; dalla Guascogna — Pa-^ 
slor senza Ugge ; obbediente al suo talento, senza curare legge né d*viaa, né umana. 

85. Nuovo Jason ecc. : il secondo , un altro Giasone ricordato nella Scritturi 
sanU (Maccabei III). 

86. Molle : condiscendente, ligio, benigno. 

77. Suo re : Antioco, re di Siria — Chi Francia regge : Filippo il bello, al quale 
Clemente condiscendendo, trasferi di Roma ad Avignone la sedia pontiflcia, e non 
s* oppose allo spogliamente e alla persecuzione de' Templari. 
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Io nonr so s' i' mi fui qui troppo folle, 
ChT pur risposi lui a questo metro : 
Deh or mi di', quanto tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da san Pietro, 
Che ponesse le chiavi in àua halia? 
Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 

Né Pier, né gli altri chiesero a Mattia 
Oro o argento, quando fu sortito 95^ 

Nel luogo che perde l'anima ria. 

Però ti sta, .che tu se' ben punito; 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Ch' esser ti fece centra Carlo ardito. 

E se non fusse eh' ancor lo mi vieta iÓC> 

La reverenza delle somme chiavi, 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

l'userei parole ancor più gravi; 
Che la vostra avarizia il mondo attrista. 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. lOS 

Di voi, Pastor, s' accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra l'acque, 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 

Quella che con le sette teste nacque, 
E dalle diece corna ebbe argomento, 110 

Fin che virtute al suo marito piacque. 

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento; 
E che altro è da voi all' idolatre. 
Se non eh' egli uno, e voi n' orate cento? 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 115 

Non la tua conversion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre I 

E mentre io gli cantava cotai note, 
ira coscienza che '1 mordesse. 
Forte spingava con ambo le piote. i20 



90 segg. Cristo disse a Pietro : Seqti&re ma, e a lui non diede a prezzo le GhiaTi 
del regno de' cieli. 

92, Balia: potestà. Quodcumque ligaceris,., erit ligatwn ecc. 

94-96. Ile Pietro, né gli altri apostoli domandarono oro, quando Mattia fu a aorte 
eletto ad occupare il luogo lasciato ruoto dallo Scariota, traditore di Cristo. 

91-99. Guarda ben ecc. : Custodisci in codesta borsa ecc. — Contro Carlo: a Vo- 
leva dare una sua nipote a uno nipote del Re, il quale parentado lo Re Carlo non 
ToUe assentire ». 6. Vili. — Precida tro?ò il Papa dispostissimo d' entrare a favo* 
Tire r impresa de* Vespri (1582). 

106. Di voi pastor ecc. in sent. S. Gio. evangelista vide, neUa sua estasi di- 
vina, i traviamenti di coloro, che son preposti a pascere il gregge di Cristo. 

101» Colei: la Chiesa. » iSiede sovra: presiede. — T ac^ue : ipopoli, le genti» 

108. Pnitaneggiar : corrompersi per interessi terreni — A lui fu vista : egli vide^ 
fu veduta da lui. 



Digitized by 



Google 



— 203 — 

L'anima di Dante, a queste rivelazioni, di fiero adegno infiammossi, è, lascian- 
do giudicare al lettore se bene o male ei siasi apposto, cosi por le rime rispose 
a quel folle: Dimmi ora , che danaro volle Cristo da S. Pietro , quando gli 
affidò le famose chiavi? Al certo nulla ei pretese, né oro, né argento, nò altre 
cose simili; nuli' altro inchiese e volle costui, se non: viemmi appresso. Ne 
Pietro, né gli altri Apostoli del pari, chiesero oro ed argento a Mattia, quando 
questi fu scelto in luogo di Giuda. Non facesti però tu cosi; e però ben ti 
sta, anima malvagia, esser confitta in siffatto foro; ivi rammenta la mal tolta 
moneta che ti fece si ardito contro Carlo d'Angiò. Se ben ti ricorda, per 
impalmar la mano di una tua nipote, gli domandasti il figliuolo; e, non aven- 
done conseguito che amara ripulsa, amaramente ten vendicasti. Giovanni da 
Precida sei sa , la cui storica impresa tu favoristi pur troppo.... E , se non 
fosse che mei vieta la riverenza delle somme chiavi , onde il papa rappre- 
senta il Cristo sulla terra, io direi parole ancor più severe e piìi dure; che 
la vostra avarizia attrista il mondo, conculcando i buoni ed estollendo i mal- 
vagi. Di voi, sì, di voi parlò l'evangelista Giovanni, quando (estatico vide la 
chiesa di Roma, destinata ad esser maestra e guida alle genti, prostituita e 
caduta nel fango, e fornicare, per libidine di temporale dominio, con quanti 
re sono sulla terra. Si, della Chiesa parlò V Evangelista , di quella celostial 
Chiesa che, nata povera e pudica, si ebbe pria della sua diffusione sette in- 
corrotti pastori , od Angeli, come S. Giovanni li appella , e dieci divini co- 
mandamenti; di quella Chiesa immortale, che, pria di romper fede all'imma- 
colato suo sposo, con le piii umili virtìi, col disprezzo delle cose mondane, con 
la potenza della sua parola, combatteva e vinceva i suoi nemici, proclamava e 
diffondeva novella civiltà. E voi, per lo avverso, avete fatto a voi stessi un 
Dio d'oro e d' argento.... e che altro è di diverso tra Voi, e gl'idolatri, se non 
che essi adorano un idolo, e voi cento, anzi uno in ogni moneta? Ahil Co- 
stantino, Costantino, quanto male apportasti al mondo, non già col conver- 
tirti alla fede , ma con la tua donazione che faxjesti a Silvestro, donde co- 
minciò il malauguroso potere temporale di chi è padre spirituale de' credenti! 

E mentre Dante gli volgea per punta si pietosi ed eternali detti , Nicolò 
dimenava più forte le piante , vuoi per ira , vuoi per lorda e rea coscienza 
che il rimordesse. 

i09. Sette teste : le Bette Chiese primitive. 

110. Diece coma : da* re superbi. — ebbe argomento : ebbe difesa. 

111. Finché ecc. Finché Cristo si compiacque nella sua sposa pudica, verecon- 
da, incontaminata. 

111. Che altro è ecc. m che altro differite voi ecc. 

114. Egli : eglino — Uno : un solo idolo — Voi n' orate cento : voi ne adorate 
cento iddii, uno in ciascuno nummo. 

US. seg. Ahi ecc. Il Poeta deplora i mali prodotti nella Chiesa da' beni temporali^ 
donati (come si credeva) a Papa Silvestro da Costantino. 

120. Spingala: Spingava é dell' antico spingare per spingere. Qui vale : si di- 
batteva, storceva, guizzava ecc. — Piote: piante de' piedi ^ per quella parte delle 
gambe, che soperchiava al foro. 



i 
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r credo ben eh' al mio Duca piacesse^ 
Ooa sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 
E poi che tutto su mi s* ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese; 

Né si stancò d* avermi a so ristretto, 
Si man portò sovra '1 colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quint' argine ò tragetto. 

Quivi soavemente spose il carco, 
Soave, per lo scoglio sconcio ed erto^ 
Che sarebbe alle capre duro varco. 

Iodi un altro vallon mi fu scoverto. 




125 



130 



122. Contenta labbia : lieta faccia. — Attese : prestò attenzione. 

123. Lo suon ecc. Le vere cose eh* io dissi a colui. 

128. se^. Si: sinché, fin tanto cho ecc. (Y. la nota 44). — Colmo ecc., sino alla 
sommità dell' arco del ponte, il quale colmeggia sovra la quarta bolgia; la quale 
è compresa tra il quarto argine e il quinto. — Tragetto: Via. 

131. Soave : ad agio, ad agio ; pian piano. Dà soave, come soavemente al verbo 
spose, 

132. Sarebbe ecc. Né anche le capre vi sMnerpicherebbero leggermente. 

133. Un altro ecc. Un* altra bolgia, cioè la quarta, eh* é de* maliardi e degrin» 
do vini, apparve ai miei occhi. 
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'Vi 
Virgilio intanto aveva ascoltato con lieto volto il suo compagno; ma era ji 
ornai tempo di partir di colà. Il prese perciò con ambo le braccia , se lo , ;.^; 
strinse al petto, e, ripresa la via, ond'era disceso, lo condusse fino alla cima j, 
di quell'arco, che è passaggio dal quarto al quinto argine. Quivi leggier- 
mente lo depose, a cagione d' uno scoglio malagevole ed erto, su di cui nep- / .1 
pur le capre avrebbero potuto aggrapparsi. Dal colmo di quell'arco intanto '"^ 
ebber costoro veduto un altro vallone. ^ 

'4 



'I 
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PARTE ALLEGORICA 



I fori della terza bolgia de' frandolentL 

Il Cristianesimo, per chi ben V intende, è una divina filosofia, ed i suoi 
insegnamenti ci sono rivelati nel Vangelo, dove in diverse ^arti sta scritto, 
ohe la {jatria vera dell'uomo non è la terra, ma il Cielo. Or, molti che son 
ja^eposti al governo della navicella di Pietro, e che, ad imitazione di Simoa 
Mago, contrattano le cose sacre, lungi dal seguitare le massime del Van- 
gelo e le virtù cristiane, fanno obbietto decloro malvagi desiderii i beni di 
(jiiesta terra, si danno perdutamente in preda all'avarizia, alla cupidigia, 
air orgoglio, si vestono di porpora, d'oro e di gemme, congiurano co' po- 
tenti della terra avverso il destino de' popoli, per far più grande e temuta, 
in nome sempre della Chiesa e del suo divino Pastore , la loro temporale 
potenza, più ricca la borsa, e vie più ingranditi i nipoti. 

Ai tempi di Dante, questo degradamento morale della maggior parte del- 
l' alto sacerdozio era in Italia , per opra de' papi suoi contemporanei , tal- 
mente al colmo arrivato, che ne traboccava il sacco, ed i tristi effetti se ne 
f^pargevano nel seno stesso della società , si che 1' anima del religiosissimo 
Ohibellino ne provò dolor sommo e disdegno. E però, meditando e scrivendo 
neir esilio il suo poema, fermò nel suo pensiero di porre un argine alla cor- 
luzione del suo paese, ingenerata in gran parte dalla simonia. Ed ecco al 
grand' uopo abbozzata nella sua immaginazione la terza bolgia de' fraudo- 
lenti. Oh! com'è terribile (fuella bolgia, e l'animo di lui che la descrive! 
rome ingegnosa la costruzione di que'fori! che maestrevole allegoria si con- 
tiene sotto il velame di quella pena! Coloro, che per oro ed argento adulte- 
i-ano le cose di Dio, che fan traffico e scandaloso mercato delle cariche ec- 
clesiastiche, sono messi col capo in giù entro quei fori, o piccioli pozzi, ove 
Ruir altro vi appare di fuori che le gambe, alle cui piante appiccansi fiamme 
ardenti che orrendamente le abbruciano. Or, che significa mai quello stare 
ool capo in giù e coi piedi in su? e qual'è mai l' alto significato del fuoco, 
che brufia le piante di quei malvagi da' calcagni alle dita? — Mi permetta 
questa volta il benigno lettore squarciare il velo dell' allegoria con la chiosa 
sincrona del Cassinese, riportando qui fedelmente le stesse parole latine di 
qnel medesimo codice: « Quae poena si ad hunc mundum allegorizatur, vi- 
delìcet quocl clerici delecti ministri Dei in hoc mundo, si oculos mentis, quos 
debent erìgere ad coelestia, hic cupiditate et avaritia ad terrena bona m^unaana 
inclitiant , possunt vero dici esse summersi deorsum ; incendium plantarum, 
2K>tcy't arcipi prò ardore cupiditatis clericoìnim in hoc mundo viventium, , qui 
evm deberent supeditare, et conculcare, et ipsi eum elevant in amore suo et 
a/ferjìi. (1) » 

Dalle quali parole si rilevano tre cose; 1° che la simonia è colpa de' mi- 
nistii (li Dio, e propriamente di quelli che seggono agli alti posti della ge- 
rarchia sacerdotale, cioè, de' papi, de' cardinali, de' vescovi, in somma di tutti 
(quelli che posson vendere gli uffizii sacri, 2° che sono puniti in quel modo, 
cioè, col capo entro la terra ed i piedi in aria, perchè divorati e spinti co- 



C) Cod. Gas. Typ. Mon. Gas. p. 120. 
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testi dalla sacra fame dell'oro, e dall'orgoglio del potere, invece di pen- . j 

sare al Cielo, pensano alla terra; in luogo di esser intesa la loro mente allo 
spirituale dominio , s' infangano nel temporale; 3o che le fiamme , le quali 
buccia buccia bruciano le piante di quei tristi, sono simbolo che i loro cuori, 
in vece di divampare di carità, ad esempio di quello del Nazzareno, di cui es»i 
sono chiamati i vicarii quaggiù; in luogo di amare Dio e l'umanità, si la- 
sciai! vincer dall' affetto dei terreni godimenti , uccidendo le anime per oro 
ed argento, come gli assassini uccidono il corpo per amor degli stessi metalli. 
E qui prego il lettore, che avrà degnato di uno sguardo quest' allegorica 
spiegazione, di non accagionarmi d'irriverenza verso la religione ed i suoi 
ministri; che augusta e veneranda è stata quella e sarà sempre per chi la 
intende in idpirito e verità; ed in ordine a questi, bisogna sempre far di- 
stinzione, come in ogni classe di gente, di buoni e di cattivi. '' 
• ' '\! 
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CANTO YIGESIMO 



Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto , 
Della prima canzon, eh' è de* sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A risguardar nello scoverto fondo, 5 

Che si bagnava d' angoscioso pianto: 

E vidi gente per lo vallon tondo 
Venir, tacendo e lagrimando, al passo, 
Che fanno le letane in questo mondo. 

Oom *1 viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 10 

Ciascun dal mento al principio del casso; 

Che dalle reni era tornato '1 volto, 
E indietro venir gli convenia, 
Perchè '1 veder dinanzi era lor tolto. 

Forse per forza già di parlasia, i5 

Si travolse cosi alcun del tutto; 
Ma io noi vidi, né credo che sia. 

Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Com' i' potea tener lo viso asciutto, 20 

Quando la nostra immagine da presso 
Vidi sì torta, che '1 pianto degli occhi 
Le natiche, bagnava per lo fesso. 



1. Nuova : quale nou avea veduta né udita mai dire. Nel (VI) : « Nuovi lonnenti 
e nuorì tormentati » ece. 

3. Canzon: Cantica— Sommersi; dannati, travolti e inghiottiti nella voragine 
dell' abisso infernale. 

8, seg. Al passo : col passo ; camminando come si fa nelle processioni — Le^ 
tane : letanie. 

10, segg. Come il viso ecc. Vedi la linea visuale del Poeta, volto ai maliosi 
ebe vengono verso lui, variare a ogni lor passo : quando poi scende a perpendi- 
colo sulla testa loro, che son quasi sotto il ponticello, epperò più da presso, ed egli 
distingue 11 travolgimento del collo alle reni di quei miseri che camminavano a ri- 
troso ; e molto ebbe a' maravigliarsene. 

12. Casso : la parte concava del corpo tra le costole (V. XII, 122). 

13. Tornato: girato, travolto. Dalla voce provenzale tornor; voltare, girare. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VIGESIMO 



ARGOMENTO 

Id«e poeti nella quarta bolgia; il viso ed il collo stravolti degl' indovini; lor retrogrado cam- 
mino; alcuni de' più famosi tra essi ; veta origine della città di Mantova ; si avviano i poeti 
per r altra bolgia. 

Di nuove ed orrende pene conviene far versi al divino poeta, e dar ma- 
teria al ventesimo canto della sua prima cantica. Egli era tutto disposto a 
guardare nel fondo discoverto delia bolgia anzidetta , che in tutta la sua am- 
piezza cadeva sotto a* suoi occhi, e dove, in supplizio stranissimo, non mai 
veduto, eran dannati parecchi peccatori, che di angoscioso pianto bagnavano 
quelle orride sponde. 

Ei vide gente colà che , tacendo e lagi*imando , incedeva con quel passo 
lento, grave , posato , con cui procede il popol devoto , quando per le pub- 
bliche strade va cantando a Dio e supplicazioni e preghiere. Come quella 
gente a lui si avvicinò, ebbe il poeta a maravigliarsi non poco ; perocché mi- 
rabilmente gli parve tener ciascuno di quei peccatori travolto il collo , si 
che il volto che nella figura nostra è innanzi al petto, in quelli era tor- 
nato dalle reni, e quindi camminando, conveniva loro venire a ritroso, per- 
chè già era stato lor tolto il veder davanti. 

Avvenne mai in alcuno questo strano travolgimento per effetto di qualche 
paralisi? Dante non lo crede; nò si danno siffatte anomalie al mondo, né 
alcun caso siffatto fu mai registrato ne^ fasti della scienza medica. 

A quello spettacolo si sorprendente, non istette egli stupido e freddo spet- 
tatore; da prima rifletto pensoso; poi pianse al lor pianto, quando, cioè vide 
, più da presso la loro immagine si travolta, che le lagrime pioventi dai lor 
occhi "bagnavano la schiena e col&van per essa. E qui col poeta invitiamo il 
lettore a meditare un poco sulla sorte di que* miserabili. Stolto è colui che, 
ne'iiioi immaginosi calcoli, crede di squarciare un lembo dalla cortina del- 
r avvenire! ei tutto vede il sentiero, che percorre, seminato di rose, ma 
non ravvisa le loro ascose pungentissime spine l E però quel savio gentile, 



16. Parlasia: paralisi e paralisia, morbo prodotto dal rilasciamento dei n^vi. 
14. Se: cosi — lasci: permetta — FniMo : giovamento» utilità ecc. 
lì. Tener, ecc. : non piangere — Viso : faccia, e gli occhi. 
Dahti — Inierno 14 
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Certo i' piangea, poggiato ad un de' rocchi 
Del duro scoglio, si che la mia Scorta 25 

Mi disse : Ancor se' tu degli altri sciocchi ? 

Qui vive la pietà quand' è ben morta. 
Chi è più scellerato di colui 
Ch' al giudìcio divin passion porta? 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 30 

S' aperse, agli occhi de' Teban, la terra, 
Perchè gridavan tutti: Dove rui, 

Anfiarao? Perchè lasci la guerra? 
E non restò di minare a valle 
Fino a Minos, ohe ciascheduno afferra. 35 

Mira, eh' ha fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante. 
Quando di maschio femmina divenne, 40 

Cangiandosi le membra tutte quante; 

E prima poi ribatter le convenne 
Li duo serpenti avvolti con la verga, 
Che riavesse le maschili penne. 

Aronta è quei che al ventre gli s' atterga, 45 

Che, ne' monti di Luni,,dove ronca 
Lo Carrarese che di sotto alberga, 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 
Per sua dimora; onde a guardar le stelle 
E '1 mar non gli era la veduta tronca. 50 

E quella che ricopre le mammelle. 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
E ha di là ogni pilosa pelle. 

Manto fu, che cercò per terre molte; 
Poscia si pose là dove nacqu'io: 55 

Onde un poco mi piace che m' ascolte. 



24. Rocchi: pezzi di roccia di forma pressoché cilindrica, che sporgevano sul 
ponte. 

27 . Qui vive ecc. Vera pietà è qui il non averne affatto ; poiché si farebbe torlo 
alla divina giustìzia^ commiserando quelli , che son meritamenie poniti. 

29. Al indizio divin: a coloro, che sono stati giudicati rei e puniti da IK|o. 

31. Agli occhi ecc. : essendone spettatori i Tebani. 

32. Rui: rovini, precipiti. Voce latina, mere. 

33. Anfiarao, indovino, prevedendo che morrebbe nell'assedio di Tebe, si na- 
scose per non andarvi; Isifile sua moglie per doni fattile da Àrgia^ sposa di Po- 
linice , manifestò dov* egli era ; costretto vi andò ; ed infatti fu ingoiato da una 
voragine apertaglisi sotto i piedi. 

3i. A valle : giù, in basso (XII. 46). 
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nella cui mente era ben trito siffatto vero, vedendo piangere il suo discente, 
poggiato ad uno di que' sassi; Perchè sei tu degli altri sciocchi? gli disse; 
non sai che qui, col non aver pietà di coloro che la divina giustizia punisce, 
si dimostra esser pietosi? chi è più scellerato di colui che porta le umane 
passioni nel!' esame de' divini giudizi? Or via, solleva adunque la testa, e 
mira là quello spirito, a cui, dinanzi agli occhi de' Tebani s'apri la terra 
e lo inghiottì; sì che i Tebani stessi gridarono: dove rovini, Anfiarao ? per- 
chè lasci la pugna? — E non restò, in effetto, di precipitare a valle fino a 
Minosse, che qui menollo. Vedi Tiresia che, mutando membra, mutò eziandio 
sembianze, quando da femmina diventò maschio, e da maschio femmina, perco- 
tendo e ripercotendo i serpenti. Aronta è quell'altro, che gli sta a tergo col ven- 
tre, colui che ebbe per dimora una spelonca tra i bianchi marmi ne' monti di 
Luni, dove falcia le messi il Carrarese che vi abita sotto; da queir altura non 
era impedito a lui di vedere le stelle ed il mare, per prender gli auspicii 
ed ingannar la gente con 1' arte sua. Manto è quell' altra, che ha coverto le 
mammelle delle sue trecce disciolte, quella che, pellegrina, di lido in lido 
andò errafudo per tanto tempo , e trovò finalmente sua stanza là , dove io 
stesso m' ebbi i natali. E qui mi piace che tu attentamente mi asccolti. 



35. Ciascheduno afferra : dal cui severo giudizio non può esimersi chiunque 
cada in inferno (Y. 4 segg.). 

37. seg. Perchè ecc. : è punito per ragion dei contrarli; e così tutti quanti gli 
altri ; han voluto spingere, troppo innanzi nel futuro, gli occhi della mente ; e la 
loro pena è di comminare indietro, colla faccia torta e gli occhi dalle spalle. 

38. Fa ritroso^ calle. Calle , via, per cammino, coi^e il lat. iter; sicché: far 
calle è qui camminare (iter facere). Fa ritroso calle ! : va indietro colla persona, 
a retrorswn, 

39. Tiresia, tebano, di maschio diventò femmina, perco tendo due serpi avvolti, 
in cui 8* avvenne andando per una selva. Trovatili similmente nello stesso luogo e 
ribattendoli, tornò maschio. Ora, sondo tra Giove e Giunone contesa, se ruomo 
la donna provasse, nella congiunzione de* sessi, maggior diletto, Tiresia, ch'era 
stato r uno e Y altra, disse che la donna. Giunone lo accecò ; Giove in ristoro, lo 
fece indovino. Come tale va con gli altri per questa bolgia. 

U. Maschili penne : la barba e quanto altro è proprio del maschio. 

45. ironta o Aronte, famoso angure di Toscana. Lucano (Fars. Lib. I) dice che 
costui predisse la sconfitta di Pompeo. — Gli s' atterga: A Tiresia, che va innanzi, 
Aronte vien dopo, tenendo le spalle volte al ventre di lui. Senza il mostruoso tra- 
volgimento (11-15) r uno sarebbe camminato opponendo il capo alle spalle deiraltro» 

46. Luni fu città presso la foce della Magra. Da essa fu detta Lunigiana quella 
regione. — Ronca : coltiva. 

54-93. Manto, tebana, figlia di Tiresia (Y. 40) fu famosa divinatrice come lui. 
Poiché Eteocle e Polinice s' ucdsero , e Creonte occupò Tebe, ella, impaziente di 
servitù, cercò patria altrove. Dopo lunghi errori capitò in Lombardia ; dove fermò 
sua stanza, e fondò la città, che da lei ebbe il nome. 
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Poscia che *1 padre suo di vita uscio, 
E venne serva la città di Baco, 
Questa gran tempo per Lo mondo glo. 

Suso in Italia bella giace un laco 60 

Appiè dell'Alpe, che serra Lamagna 
Sovra Tiralli, ed ha nome Benàco. 
Per mille fonti, credo, e più^ si bagna, 
\^ , Tra Garda e Val Camonica, Pennino 

^ Dell'acqua che nel detto lago stagna. 65 

^ ' • Luogo è nel mezzo là dove '1 Trentino 

^; Pastore, e quel di Brescia, e'I Veronese 

V; Segnar potria, se fesse quel cammino. 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 
; Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 70 

Ove la riva intorno più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che *n grembo a Benaco star non può, 
' % E fassi fiume giù pe' verdi paschi. 

Tosto che r acqua a correr mette co, 75 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 

Non molto ha corso, che trova una lama, 
Nella qual si distende e la *mpaluda, 
E suol di state talora esser grama. 80 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano. 
Senza cultura, e d'abitanti nuda. 

Li, per fuggire ogni consorzio umano, 
.^- Ristette coi suoi servi a far su' arti, 85 

E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi, che 'ntorno erano sparti,' 
. . S' accolsero a quel luogo, eh' era forte 

; - Per lo pantan eh' avea da tutte parti: 

1^' Fer la città sovra queir ossa morte ; 90 

^ E per colei, che il luogo prima elesse, 

* Mantova l'appellar senz' altra sorte. 

!^ Già fur le genti sue dentro più spesse. 

Prima che la mattla di Casalodi 
\" Da Pinamonte inganno ricevesse. 95 



58. Venne : divenne, — Città di^Baco : Tebe, dove Bacco nacque ed ebbe onori 
divini. 

60. Suso in Italia ecc. Qui comincia la bellissima descrizione topografica dei 
luoghi ciicoslanti a Mantova. — Suso : nella parte superiore ; anche per rispelto a 
chi parla, 

61. Serra Lamagna: separa l'Italia dall'AIcmagna, Germania. 

62. Tiralli: Tirolo — Bcnoc o ; lago di Garda. 
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Morto che fu il padre dì quella famosa indovina, quando la città di Bacco, 
detta Tebe con altro nome , divenne dominio di Creonte , ella vagò lungo 
tempo pel mondo. Su nella bella Italia, a pie' dell' Alpe, che la divide dalla 
Germania, e propriamente presso al Tirolo, giace un lago a nome Benaco 
di Garda, ed è formato da mille rivi che scendono giii dalle Alpi Pen- 
nine tra Garda e Val Camonica. In mezzo a quel lago, dove il vescovo di. 
Trento, e quel di Brescia, e 1' altro di Verona, ciascuno per la sua parte, 
potrebbe esercitare 1' ufficio suo , siede Peschiera , bella ed inespugnabile 
fortezza da far fronte a qne' di Bergamo e di Brescia. Ivi, non potendo le 
acque esser contenute , prendono il loro corso , ed ingenerano un fiume , 
e, perdendo allora il nome di Benaco , ricevono quel di Mincio , il quale 
scorre pe' verdi prati , insino a Governolo , e quivi si getta in Po. Questo 
fiume non fa molto corso, e trova un melmoso piano, ove l'acqua si di- 
spande, e forma una palude, la quale suole d' està rendere V aria malsana. 
Di qui passò la vergine crudele; qui vide nel mezzo del pantano una terra 
incolta e disabitata; quivi fissò sua stanza, per tenersi lontana da ogni 
umano consorzio ; quivi coi servi suoi esercitò la sua arte magica ; quivi, ia 
una parola, visse e mori quella famigerata maliarda. La gente di que' din- 
torni, vedendo il luogo fortificato dalla natura, per cagione di quel pantano, 
colà si raccolse e sopra le ossa di quella virago innalzò una città; poscia 
dal suo nome, senza richieder altro, V appellò Mantova. E già divenuta era 



64-66. Ordina ed intendi : Pennino (alpes poenae) il quale è tra Val Camonica e 
Carda, si bagna (è bagnato) per (da) mille, e (credo io) più fonti (scatarigioi) del^ 
t acqua, che stagna nel detto lago. 

68. Segnar poria : potrebbe T uà de' tre vescovi , benedire e far croci , senza 
usurpare la giurisdizione dell' altro , la quale non si esercita fuori ì limiti della 
propria diocesi. 

69. Arnese: baluardo, rocca, fortezza. Nel Brettone, hames vale corazza ecc. 

70. Fronteggiare : far fronte, contrastare a' Bresciani ecc. 

72. seg. Ivi ecc. Il soverchio dell* acqua sboccando dal lago, divien fiume. 
75. A correr mette co : comincia a correre. — Co : capo. Ad aquae lene caput, 
Orazio. ■* 

77. Governo: terra e castello, oggi Govèmolo. 

78. Laima: pozza, laguna, luogo concavo ecc. 

80. Grama : mal sana ; come tutti i luoghi paludosi. 

81. Vergine cruda: Manto. Vergine secondo che Stazio la dice innuba — Cruda: 
come maliosa, al pari di Eritone detta anche cruda (IX, 23). 

. 86. Lasciò suo corpo vano : morì — Corpo vano : corpo senz' anima , cadavere. 

92. Sorte : senza sorti ed augurii non si fondano città. Qui non fu mestieri di 
ciò^ per sapere con qnal nome appellar si dovesse quella citià. 

95. Già fur ecc. Ne* tempi antichi Mantova era più popolosa. 

94 seg. Prima che ecc. Pinamonte de* Buonaccossi, mantovano, per torre a Conte 
Alberto Casalodi la signoria della città, lo consigliò di relegare qne* gentiluomini, 



Digitized by 



Google 



"^r^t^ 



— 2Ì4 — 

Però f assenno che, se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 

Ed io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son si certi, e prendon sì mia fede, 100 

Che gli altri mi sarian carboni spenti. 

Ma dimmi della gente che procede. 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mia mente rifìede. 

Allor mi disse: Quel, che dalla gota 105 

Porge la barba in sulle spalle brune, 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 

Si, che appena rimaser per le cune. 
Augure, e diede il punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 110 

Euripilo ebbe nome, e cosi '1 canta i' 

L'alta mia Tragedia in alcun loco: 
Ben lo sa' tu, che là sa' tutta quanta. 

Queir altro, che ne' %nchi è *così poco. 
Michele Scotto fu, che veramente 115 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 

Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 
• Che avere inteso al cuoio ed allo spago 
Ora vorrebbe; ma tardi si pente. 

Vedi le triste che lasciaron l'ago, 120 

La spola e '1 fuso, e fecersi indovine; 
Facer malie con erbe e con imago. 

Ma Vienne omai, che già tiene '1 confine 
D' amendue gli emisperi, e tocca 1* onda 
Sotto Sibilia Caino e le spine; 125 

E già iernotte fu la luna tonda; 
Ben ten dee ricordar, che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Si mi parlava, ed andavamo introque. 



che più erano di ostacolo ai suoi disegni, sotto specie che fossero troppo in odio- 
ai popolo. Come ciò fu fatto ed egli privò del dominio V imprudente Casalodi , 
sterminò la parentela di questi e di altri nobili , e tra lo sbandeggiamento e 1& 
stragi, la città rimase molto spopolata. 

10^. seg. Dalla gota ecc. : dalla gota stende, manda, gitta la barba sulle spalle; 
([uando, se travolto non fosse, dovrebbe scendergli sul petto. 

107. seg. Grecia fu ecc.: perchè, salvo i fanciulli, tutti andarono contro i Troiani. -— 
Appena rimaser per le cune : quasi non vi rimasero bambini nelle culle. Iperbole T 

HO. segg. Calcante con Euripilo indicarono il momento, in cui Tarmata dei Greci 
dovesse, con buoni auspici, tagliar le gomene e salpare dal porto d' Aulide. 

112. Tragedia : TEneide. Dante diede al suo poema il nome di Commedia, per la me- 
diocrità dello stile, e l'Eneide chiamò Tragedia, per la dizione sublime e magnifica* 
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quella città popolata abbastanza; e lo sarebbe stato ancor più, senza V in- 
tervento e r opre del conte Alberto della famiglia de' Casalodi ; giacché co- 
stui, per malvagio consiglio di Finamente Buonacossi, ne discacciò la no- 
biltà , per ingraziarsi presso il popolo. Questa è la vera origine del mio 
paese; e però ti avverto, ove tu senta originarla altrimenti, di non aggiu- 
star fede alla diceria; ogni altra ipotesi, o qualsivoglia gratuita spiegazione, 
sarebbe contraria alla verità. 

E Dante a lui : Io sto al certo diligentemente inteso a' tuoi ragionamenti; 
e si fo con essi a fidanza, che ogni altro argomento sarebbe da me repu- 
tato futile e vano. Ma, dimmi, se fra la gente, che con si tardo e lento 
passo procede , vi sia mai alcuno degno di nota ; che io solo a questo vo 
accortamente pensando. E Virgilio : quegli, cui lunga scende la barba dalle 
gote alle annerite spalle, fu Euripilo, il famoso greco indovino, di cui can- 
tai per avventura nel mio poema, che tu sai tutto a mente; egli, quando 
tutti gli uomini imbrandirono un' arma, e non restarono in quelle contrade 
che i bimbi nelle loro culle, con Calcante fissò il tempo, in cui la flotta dei 
Greci raccolta ad Aulide, doveva tagliar le funi e mettere alla vela. L' altro, 
che è si mingherlino e sottile di membra, fu Michele Scotto, celebre impo- 
store neir arte magica. Vedi inoltre il famoso astrologo Guido Bonatti; mira 
Asdente, il ciabattino di Parma, che, con tardo pentimento, vorrebbe ritor- 
nare allo spago ed al cuoio; osserva eziandio le triste femmine, che, la- 
sciando r ago, la spola ed il fuso, divennero maliarde, e con succhi d' erbe, 
e con filtri, e con immagini di cera, passavan turpemente trafficando la loro 
vita... — Ma oramai è tempo di pai'tire; già la luna sta per giugnere al 
tramonto, essa che nella scorsa notte era già piena ; e tu ben ti dèi ricor- 
dare quanto ti sia giovato camminare, al suo benefico raggio, quando ti ri- 
trovavi nella selva — SI diceva Virgilio; ed intanto proseguivano alacre- 
mente il loro cammino. 



114. Poco : smilzo, esile, magro. I Modanesi dicono donna pocheitina a chi è 
piccola e sottile della persona. 

US. Michele Scotto , fu scozzese ; gran maestro di negromanzia , colto nelle 
scienze, e dabben uomo. É ancora famoso dal XIII secolo in cui visse. 

117. Guido Bonatti, forlinese, anche del trecento, fu Astrologo.^iS(2ente, un ciabat- 
tino di Parma, vissuto ai tempi del Poeta , fé' Y indovino , sutor ultra crepidam. 

120. segg. Le triste ecc. In generale, le maliarde , che invece di attendere ai 
femminili esercizii, a cncire, tessere e filare, dieronsi a far le maghe. 

122. Con erbe ecc. £ noto che all' arte magica occorrevano erbe , e imagini di 
cera o di creta. Vedi Virg. Ecl. Vili, e Orazio Sat. I. 8. ecc. 

123. segg. Ma ecc. In sent. Ma prosegniamo il cammino ; poiché la Luna è già 
per tramontare — Confine degli emisferi; l'Orizzonte razionale. — Vonda sotto Si- 
hiUa: V Oceano Atlantico — Sihilia: Siviglia. — Caino e le spine: la Luna ; le cui 
macchie, dice il volgo, è Caino ; la parte illuminata è una forcatella di spine ardenti. 

129. Introccpie : intanto: Voce fatta dalle due latine int&r hoo, riprovata dal 
P. nel lib. de Yulgari eloguio, ed ora in onore fra i divini suoi carmi. 
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PARTE ALLEGORICA 



n viso ed il collo travolti, ed il cammino retrogrado degr indovini. 

Comunque sia V uomo dotato di nobili e sublìmi facoltà, e per esse ele- 
vandosi alle più alte speculazioni, ed a' supremi principii delle scienze, scru- 
ti le più recondite leggi della natura intorno a sé stesso, ed al mondo che 
lo circonda, pur tuttavolta non gli è dato penetrare ne' segreti dell'avveni- 
re , e squarciare il velame in cui si avvolgono le sorti de' mortali. Il fu- 
turo è solo nella mente di Dio, perchè solo dinanzi a lui ò aperto il libro 
adamantino , dove son registrati il dramma della vita , e i destini dell' u- 
manità in generale. E però gli studiati responsi degli oracoli , le risposte 
fatidiche delle sibille e delle pitonesse, i presagi degli auguri, le rivelazioni 
ed i pronostici degli astrologi e di coloro che son versati in teurgia, le 
spiegazioni de' sogni per parte di quelli, che si vantano periti in quest'arte, 
e finalmente i giudizii enigmatici , de' cabalisti e de' professori delle scienze 
occulte, oggi dei spiritisti, non sono che sogni d'infermi, fole da romanzo, 
immaginoso parto di cervelli guasti e malsani; e il volgo stupido ed igno- 
rante è stato mai sempre sventuratamente lo zimbello di cotesti impostori. Noi 
qui li designeremo col semplice e più ricevuto vocabolo d' indovini. 

Or, in ordine a questi sappiamo che i creduli e semplicioni di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi sono a loro ricorsi, e per mezzo di essi hanno offerto voti 
e preghiere, e sacrificato agli Dei, per sapere se trista o rea, se buona od 
avventurosa avesse ad essere la loro fortuna, se funesto o felice 1' evento di 
qualsiasi loro impresa; e quegl' impudenti spacciatori di presagi, sia uflScial- 
mente rivestiti del carattere d' interpetri veritieri della volontà de' celesti, 
sia dandosi da per so stessi il titolo e la funzione anzidetta, si annunzia- 
vano come profeti. Ogni borgata , ogni città , nell' evo antico e nel medio, 
non che nella stessa epoca nostra, dove i lumi della scienza sono progrediti 
cotanto, vantano per troppo rea ventura i loro vati e i loro divinatori, che, 
abusando della ignoranza delle masse del popolo, vivono a spese di queste, 
ed aggiungono alle vetuste superstizioni i pregiudizii e gli en'ori grossolani 
di nuovo genere e di novella data. Infelici coloro che si lasciano abbindo- 
lare da questi furfanti ! guai a quegl' individui , a quelle famiglie , a quei 
popoli e a quelle nazioni che credono ciecamente alle loro follie alla loro 
vana scienza. 

Il volo di un uccello, il viscere di un animale, il beccare di un pollo, il 
mormorio dell'onda di un rivo, lo stormir delle foglie di un alberò, il lam- 
po, il tuono, la folgore, l'arcobaleno, lo starnuto, il battito della palpebra 
destra o sinistra, la parità o la disparità delle foglie di un fiore, Tecclissi 
del sole e della luna, l'apparizione di una cometa, l'uragano, il tremuoto, 
i numeri combinati in terni e quaterni , il colore e la durata di una fiam- 
ma, il fumo che prende questa o quell'altra direzione; son tutti fenòmeni 
del mondo esteriore, affatto estranei al concetto di futuri eventi, alle sorti 
di un individuo d' una famiglia, di una nazione, indipendenti dall' avvenire 
de' popoli, ed in nulla guisa collegati col mondo morale; e però folle è colui 
che vi vuol lèggere o presentire la sua sorte futura, e si affida ai sortieri 
ed agl'indovini che gliela pronunciano ! 
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Cultori e fanatici di questo genere, di cui non difetta il mondo giammai, 
come testé si è detto, aveva il medio evo in grandissima copia; e non era 
scarso il lor numero a' tempi di Dante. Ebbe questi ad accorgersi della loro 
incompatibilità con una società civile e perfetta ; e però, mirando a nobile sco- 
po, pensò a^ mezzi di far odiare questa esosa e per^^ersa genia, e farla altresì 
sparire dal mondo, se fosse possibile. E però escogita una nuova pena, e, nella 
quarta bolgia de' fraudolenti, l'applica ai dannati per cotal colpa. Quivi ba- 
lestra divinatori ed indovini di alta e di bassa condizion sociale ; Anfìarao, 
un de' sette re che assediarono Tebe, ed Asdente ciabattino di Parma ; la 
&mosa Manto che gittò le fondamenta, e die' nome alla patria di Virgilio, e 
le triste femmine innominate, che lasciaron l'ago, la spola ed il fuso per 
farsi indovine; Anfiarao, Euripilo e Calcante con Michele Scotto e Guido Bo- 
natti; in somma i piìi celebri indovini che furono cagione di sventure e di 
ambasce alle città, alle province, ai paesi, dove essi, portando passione al giudi- 
zio di Dio, esercitaron l'arte loro nefanda e turpe. La pena di questi peccatori 
è la seguente : essi mostrano il viso dietimo le spalle, e, tacendo e lagrimando, 
camminano lentamente ed a ritroso; la qual pena è la vera e genuina im 
magine della trista vita di quegl' impostori; perocché, se essi con le loro follie 
e con la loro falsa scienza travolsero la verità ed arrestarono il morale e ci- 
vile progresso dei popoli , fomentandone la superstizione ed i pregiudizìi , 
ben a ragione meritarono queir orrendo supplizio , di avere il volto , cioè, 
dietro la schiena, ed inceder con passo grave e posato, quasi meditando i 
lor passati guai e la sciagura presente, onde son duramente martellati. 



Digitized by VjOOQtC 



CANTO VIGESIMOPRIMO 



'^ 



i- 



i 

m: Cosi di ponte in ponte, altro parlando 

Ohe la mia Commedia cantar non cura, 
Venimmo, e tenevamo *1 colmo, quando 
Ristemmo per veder Y altra fessura 
Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 5 

E vidila mirabilmente oscura. 

Quale neir Arzanà de' Viniziani 
Bolle r inverno la tenace pece, 
A rimpalmar li legni lor non sani. 
Che navicar non ponno, e 'n quella vece 10 

^ Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

f' Le coste a quel che più viaggi fece; 

Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo ed artimon rintoppa; 15 

r^,- ^ Tal, non per fuoco, ma per divin* arte 

T^y Bollia làggiuso una pegola spessa, 

)^ . Che 'nviscava la ripa d' ogni parte. 

V r vedea lei, ma non vedeva in essa 

K,. Ma che le bolle che '1 bollor levava, 20 

j^ E gonfiar tutta, e riseder compressa. 

'^' Mentr'io laggiù fisamente mirava, 

\ Lo Duca mio dicendo: Guarda, guarda, 

,. Mi trasse a sé del loco dov* io stava. 

Allor mi volsi, come V uom cui tarda 25 

*. * Di veder quel che gli convien fuggire, 

E cui paura subita sgagliarda, 



3. Tenevamo il colmo: eravamo giunti sul punto culminante o sulla cima del 
j^* ponte che soprasta alla quinta bolgia che è de' barattieri. 

% 4. Fessura: bolgia, chiamata in altri luoghi fosso, vallo, vallone ecc. 

8. L'inverno, massimamente, quando non è tempo di navigare. 
i>^ 9. Rimpalmar : rispalmare con la pece, rimpeciare. 

10 segg. In quella vece : invece di navigare, altri rinnova il suo legno> altri 
Ristoppa f ritura con istoppa le fenditure, le calafata ecc. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VIGESIMOPRIMO , 



A RGOM ENTO 

I due poeti nella quinta bolg^ia ; la pece bollente, ed l barattieri ; i demoni annali d* uncini; 
strazio orrendo di un barattiere lucchese; Virg^ilio ammansa gli stessi demoni! ; in compagnia 
di essi prendono i due poeti il loro cammino. 

Cammin facendo ii^tanto i due poeti andavan parlando dell' ora del viag- 
gio, e d' altre cose eziandio che qui non è a proposito dire, quando eccoli per- 
venuti alla sommità del ponte , che sovrasta alla sesta valle di Malebolge. 
Oscuro e tetro era il fondo di questa valle ; ma non si che non vi si discer- 
nesse in parte tutto quello che entro vi stava. Come nello arsenale di Ve- 
nezia, in tempo d'inverno, quando è impedito a' solerti navigatori di quel- 
le lagune percorrere i mari , bolle la tenace pece nelle caldaie , per rim- 
palmare con essa i legni sdrusciti, e s' aggruppa intanto d' intorno al 
lido immenso stuolo di curiosi , e della marina gente chi fa legno nuovOy 
chi ristoppa i fianchi di un vecchio , chi ribatte da proda , chi ribadisce 
da poppa, chi apparecchia remi, chi avvolge funi e finalmente chi rap- 
pezza le vele ; in simil guisa luggiù non per fuoco , per divino disegno 
bensì, bolliva una pece sì densa, che inveschiava per ogni parte la ripa. 
Pensieroso e pieno di meraviglia stavasi Dante a guardare quella nera pe- 
gola, quando il Maestro gli disse: A che te ne stai pensoso cosi? guarda 
bene colà, ma non perder di vista te stesso, perocché potresti restare inve- 
schiato tra quelle panie. E si dicendo lo prese incontanente egli stesso, e il 
trasse via da quel luogo. Allora ei si voltò come queir uomo , cui sembra 
mille anni di veder ciò che gli sarebbe accaduto, se non fosse subito fug- 
gito, e a cui la improvvisa paura si gli agghiaccia il sangue nelle vene, che, 



15. Terzeruolo ecc. Nominando la vela più piccola e la maestra, voglionsi in- 
tender tutte ^£tntoppa; rattoppa, ripezza, resarcisce, 

19. Lei: la pece. 

20. Ma che : se non che. Altrove (IV, 25) : Non avea pianto , Ma che di so- 
spiri ecc. 

21. Riseder compressa : sgonfiarsi. Ma la dizione dantesca dice più accennanda 
la cagione dello sgonfiamento, eh' è il peso dell* aria, che preme snlle bolle. Yirg. 
(Georg. II.): rursusque in sh ipsa residant. 

25 seg. Tarda : pare tardi, preme; sembra secolo l'istante che si faccia od av- 
venga checchessia. (Inf. IX : Oh quanto tarda a me ch'altri qui giunga I 
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Che per veder non indugia*! partire: 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 30 

Ahi quanto egli era nell' aspetto fiero ! 
E quanto mi parea nell'atto acerbo, 
Con r ale aperte, e sovra i pie leggiero ! 

L' omero suo, eh' era acuto e superbo, 
Carcava un peecator con ambo V anche, 35 

Ed ei tenea de* pie ghermito il nerbo. 

Del nostro ponte disse; Malebranche, 
Ecco un degli anzian dì Santa Zita: 
Mettetel sotto, eh' i' torno per anche 

A quella terra che n'è ben fornita; 40 

Ogni uom v' e barattier, fuor che Bonturo ; 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 

Laggiù '1 buttò, e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 

Quei s'attuffò, e tornò su convolto; 
Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar: Oui non ha luogo il santo volto: 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 
Però, se tu non vuoi de' nostri graffi, 50 

Non far sovra la pegola soverchio. 

Poi r addentar con più di cento raffi, 
Disser: Coverto convien che qui balli, 
Si che, se puoi, nascosamente accaffi. 

Non altrimenti i cuochi a'ior vassalli 55 

Fanno attufFare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin, perchè non galli. 



28. Per veder ecc. Che, pur vedendo, non lascia di fuggire. II P. significa due 
atti ad un tempo, e quel di guardare e quello del darsela a gambe ; siccome far 
suole chi fuggendo per pauia^ voltasi a quando a quando indietro, per tema, che 
altri r insegua. 

34 seg. Acuto e superbo: appuntato e alto. Cotesto diavolo era gobbo e cosi 
contralTatto, noa solamente perchè^ con forme diverse dalle normali, ci apparisse 
assai brutto ; ma ancora perchè su queir omero meglio s* insellassero i rei eh* ei 
porta alla pena. 

35. Carcava: pressava, gravava (V omero suo). Non pare che il peccatore vi 
stesse a cavalcioni, o sedendo o insellato ; poiché il superbo diavolo non avrebbe 
sostenuto, cbe sugli omeri suoi stesse a suo beli* agio il reo ; porta vaio, come vii 
cencio^ gittatoselo supino e caporivescio dietro le spalle, le anche suU* omero de- 
stro, ed ambo i piedi ghermiti, afferrati pei garretti. 

37-40. Del nostro ponte ecc. Secondo che il nostro si riferisca o ti P. p al 
diavolo che parla, ha questo luogo varie interpretazioni. A noi, senza tante sotti- 
lità, par cosa più naturale iotederlo così: Ornale branche di questa bolgia (ponle) 
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sebbene avesse il gran desio di vedere, pure dal periglioso luogo non lascia 
di fuggir ratto. Ed ecco un 'diavol truce e minaccioso ali* aspetto , fiero e 
dispettoso negli atti , con le ale spiegate e col pie' leggiero , correr su per 
lo scoglio,, e venir dietro a' due poeti. Aveva il gobbo quel demon duro , e 
su di esso era a cavallo un peccatore, i cui piedi eran ghermiti e rinserrati fie- 
ramente nelle crude mani di quel feroce. — Ecco, o Malebranche, disse il 
diavol gibboso ad un altro, che era duce di molti che stavan a guardia di i 

quella bolgia, ecco un magistrato di santa Zita; mettetelo sotto; ed io corro 
a pigliarne altri in quella terra che ne ha a dovizia; che in Lucca ognuno ' 

è barattiero, ed è maestro di tutti Buonturo de' Dati; ivi per quattrini il i 

bianco si fa nero, ed il nero bianco, cioè non è verità che non sia falsata. 
Sì disse, e buttollo laggiù, poi se ne andò per l'erto e ripido scoglio, simile 
a quel mastino che, disciolto dalla catena, corre veloce appresso al ladro. I 

Quel peccatore' dianzi balestrato, che era probabilmente un tal Martino 
Bottai, venne a galla, ma colla sola schiena, facendo arco del resto della t 

persona, cioè, tenendo il capo e i piedi ancora sotto la pece. — Eh ! eh ! quei 'i 

demonii allora gridarono , credi tu che siamo a Lucca ? Oibò , qui non si J 

adora il santo volto, né tu nuoti nelle acque del Serchio; e però, se vuoi 
schivar i nostri graffi, guardati bene di venire sopra la pegola. E poscia ^ 

che coi loro ferri uncinati 1' ebbero addentato, di nuovo lo tuffarono sotto, I 

e, giungendo all' ira crudele ed allo scherno un nuovo e piii aspro sai'casmo, i 

dissero : sifid-ttamente coverto, ora puoi notare a tuo beli' agio ; imbrodolata 
nella pece, ora fa di arraffare, se il puoi, nascostamente, secondo il tuo costu- i 

me, malvagio barattiere. — Non altrimenti i cuochi subalterni fanno affbn- J 

dare la carne che va a galla nella caldaia, quando il loro capo gliel comanda. t 



ecco uno degli .... Meltetel sotto, eh' io tornerò per altri, o ancora (per anche) 
a quella terra ecc. 

38. Anziani : seniores populi, i go?ematori ecc. — S, Zita: la città di Lucca ^ 
la cui protettrice è Zita, — Per anche : ancora, o per altri. 

41. Fuorché Bonturo. Si fa ironicamente un'eccezione per cotesto veoditor di 
giustizia. 

42. Del no ecc. : Per danari quivi si fa bianco il nero ; si muta il no nel si. 
46. Gonvolto : introdotto e involto, brutto, imbrattato di qnella pece. 

48. Il santo volto : l' effigie di Cristo, dipinta dagli angeli e donata ai Lucchesi ; 
i quali la venerano nella cattedrale. 

49. iltrimenti ecc. : bisogna sottopozzare e star tempre attuffato — Serchio , 
fiume poco lungi le mura di Lucca. 

' SO. Graffi :#«tromenti uncinati, per le graffiature. 

51. Non far... soverchio: sta cosi dentro la pece attuffato e sommerso tutto ecc. 

52. Poi r addentar : poiché l' ebbero addentato. — Raffi : uncini, rampini ecc. 

54. Accaffl: inguanti l'altrui, rubi, estorqua.- 

55. Vassalli: guatteri ; soggetti ai cuochi, come i sudditi al loro Signori, nei 
tempi della feudalità. 

57. Galli: galleggi, venga a galla, al sommo. 
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Lo buon Maestro: Acciocché non sì paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù V acquatta 
Dopo uno scheggio, eh' alcun schermo t' àia. 60 

E per nulla ofTension eh' a me sia fatta, 
Non temer tu, eh' i' ho le cose conte, 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co del ponte, 
E com' ei giunse in sulla ripa sesta, 65 

Mestier gli fu d' aver sicura fronte. 

Con quel furore e con quella tempesta 
Ch' escono i cani addosso al poverello , 
Che di subito chiede ove s'arresta, 

Usciron quei di sotto il ponticello, 70 

E volser centra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 

Innanzi che 1' uncin vostro mi pigli. 
Traggasi avanti 1' un di voi che m' oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 75 

Tutti gridaron: Vada Malacoda; 
Perch' un si mosse, e gli altri stetter fermi, 
E venne a lui, dicendo: Che ti approda? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi 
Esser venuto, disse '1 mio Maestro, SO 

Securo già da tutti i vostri schermi. 
Senza voler divino e fato destro? 
Lasciami andar, che nel cielo è voluto 
Ch' i' mostri altrui questo cammin silvestre. 

Allor gli fu l'orgoglio si caduto, 85 

Che si lasciò cascar l' uncino ai piedi, 
E disse agli altri: Ornai non sia feruto. 
E il Duca mio a me: tu, che siedi 
Tra gli scheggion del ponte quatto quatto. 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 90 

Perch' i' mi mossi, ed a lui venni ratto: 
E i diavoli si fecer tutti avanti. 
Si eh' io temetti non tenesser patto. 

E così vid'io già temer li fanti 
Ch' uscivan patteggiati di Caprona, 95 

Veggendo sé tra nemici cotanti. 

r m' accostai con tutta la persona 
Lungo '1 mio Duca, e non torceva gli occhi 
Dalla sembianza lor, ch'era non buona. * 



60. Dopo : dietro , addietro -r Che alcuno schermo ecc. : acciocché , così che , 
abbi un riparo, 'una difesa — Haia; abbia. Arcaismo, usato anche nel Paradiso 
(XVII, 140). 

62. Conte : cognite, chiare. 
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Poscia il buon Maestro disse a Dante : AflSnchè non cada sospetto che tu 
ci sii, t' acquatta là dietro a quel sasso scheggiato, e non ti spaventare per 
qualunque minaccia venga a me fatta; che a me stesso, come tu sai, es- 
sendo stato a tal baruffa, sono pur troppo conte le cose di qui. Si gli disse, 
e passò di là dall* altro capo del ponte ; ma quando giunse sulla sesta ripa, 
gli fu mestieri di tutta la forza del suo animo, per non restare smarrito. 
Quei terribili demoni! gli piombarono addosso con quel furore e con quella 
impetuosità, onde sogliono i cani avventarsi contro il poverello, quando si 
avvicina ad una casa per accattare; erano essi usciti di sotto al ponte, vol- 
gendo contro lui tutti i roncigli. Egli gridò : Pria eh' io non vi parli , e 
voi non mi ascoltiate, non si corrucci alcuno contro di me ; si tragga avanti 
uno di voi, mi oda prima e poi pensi di ferirmi. — Gridarono tutti allora i 
Vada pure Malacoda; e Malacoda vi andò, dicendo: Che vuoi tu mai? qual 
cagione ti mosse di venire a noi? — Credi tu, o Malacoda, rispose Virgilio, 
esser io venuto qui sicuro de' vostri schermi, senza cagione, senza voler di- 
vino, e del fato che m* è propizio ? Lasciami dunque andare , poiché vuoisi 
nel cielo che io mostri altrui questo periglioso cammino. A tali accenti, 
cadde V uncino di mano a Malacoda, e disse agli altri : Non sia ferito costui. 

E Virgilio a Dante: tu, che siedi quatto quatto tra gli scheggioni del 
ponte, vieni a me ; omai puoi esser sicuro. Ed egli si mosse tosto, e venne a 
lui; ma quando vide que' neri demonii farglisi innanzi tutti ad una volta, 
temette che non tenessero la fede data; allo stesso modo come i Lucchesi, 
i quali, usciti, a patto d' aver salva la vita, dal castello di Caprona, quando 
si videro difilare in mezzo alle schiere di Pisa, cui s' erano rese, sospettando 
che queste volessero la morte di essi, temettero che venissero uccisi. Dante 



63. Altra volta (IX, 22) ^Baratta: zuffa, contesa. 

65. Ripa sesta : il primo de' due argini, tra i quali giace la sesta bolgia, ove 
sono gr Ipocriti. 

66. Mestier ecc. Bisognò essere imperturbabile, coraggioso, intrepido. 

78. Che t' approda? Che cosa ti fa prò? che cosa vuol? Altri intendono: qual 
necessità ti mena a questi luoghi? Il che s* assomiglierebbe al Tirgiliano (En. I): 
Qwe vis immanibus applicai oris ? ecc. ecc. 

89. Quatto quatto : tutto chinato, per tenersi nascosto ; come gli era stato im- 
posto ; (V.. 58 seg.), acquattato. 

91. Venni: andai. Bai Lat. venire, che può significare andare o venire. 

93. Patto : ciò che per Malacoda 8*era conchiuso (Y. 87) : omai non sia f Bruto, 

95-97. E cosi vid'io ecc. Io ebbi paura di trovarmi tra quei diavoli, tuttoché 
inibiti di nuocermi: come i Lucchesi, reso il castello di Caprona, a patto che fosse 
lor salva la vita ; pur tremavano, passando tra le file de' nemici Pisani, comandati 
da Guido di Montefeltro (1289). — Patteggiati, dopo aver capitolato e fatto patto di 
sicurtà. 

99. Sembianza . . . non buona : aspetto minaccioso e fiero ; apparenza terribile -^ 
Non buona è più che mala. Litote. 
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Ei chinavan gli raffi, e: Vuoi eh* io *1 tocchi, lOO 

Diceva V un con V altro, in sul groppone? 
E rispondean: S\, fa che gliele accocchi. 

Ma quel demonio che tenea sermone 
Col Duca mio, si volse tutto presto, 
E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 105 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà, perocché giace 
Tutto spezzato al fondo Tarco sesto. 

E se l'andare avanti pur vi piace, 
Andatevene su per questa grotta; IIQ 

Presso è un altro scoglio che via face. 

ler, più oltre cinqu' ore che quest* otta, 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier, che qni la via fu rotta. 

Io mando verso là di questi miei 115 

A riguardar s' alcun se ne sciorina: 
Gite con lor, eh* e* non saranno rei. 

Tratti avanti, Alichino e Caleahrina, 
Cominciò egli a dire, e tu, Cagnazzo, 
E Barbariccia guidi la decina. 120 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 
Ciriatto sannuto, e Graffiacane, 
E Farfarello e Rubicante pazzo. 

Cercate intorno le bollenti pane; 
Costor sien salvi insiao all'altro scheggio, 12& 

Che tutto 'ntero va sopra le tane. 

OmèI Maestro, che è quel eh' i* veggio? 
Diss'io: deh! senza scorta andiamei soli, 
Se tu sa' ir, eh' i' per me non la cheggio. 

Se tu se' si accorto come suoli, 130 

Non vedi tu eh' ei digrignan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli? 

Ed egli a me: Non vo' che tu paventi: 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 135 

Ch' ei fanno ciò per li lessi dolenti. 

Per l'argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso il lor duca, per cenno; 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 14 Q 



100 seg. Tocchi ecc.: Indemoniato parlare, che col toccare, significativo d'atto lieve, 

accenna a dare e crudeli picchiate. Orazio (Lib. IIJ, Odiss. XXYI) prega Venere : 

Regina, snbliml flagello 

Tange £hloén semel arrogantem. 

102. Gliel accocchi: gli assesti bene il colpo, iccoccare propriamente è met* 

tere la corda dell* arco alla cocca o tacca della freccia : il che si fa con diligenza > 
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più da presso al suo duca, non rifiniva di mirare stupefatto que* maledetti , 
che veramente non facevano a lui buona sembianza. Essi abbassarono i raf- 
fi, e r uno diceva all' altro : vuoi tu che io lo tocchi in sul groppone ? Si, 
rispondevan tutti, fa che tu gliel' accocchi. Ma quel demonio, che avea parlato 
con Virgilio, si volse ratto air altro, e gridò : Ti acqueta, o Scarmiglione.... 
Poi disse a' due poeti : Da qui non si va più oltre , poiché il sesto ponte 
giace tutto spezzato al fondo della bolgia; ed ove a voi piacciar di andare 
innanzi, avviatevi, per quest' argine dirupato ; qui presso è un altro ponte 
che agevola la strada per passare altrove. Ieri, cinque ore più tardi dell'ora 
presente, compirono 1266 anni, da che rimase rotto questo ponte. Io colà 
mando una schiera dei miei più fidi, afiin di vedere se alcun dannato ab- 
bia ardire dì mostrarsi su; voi potete con loro accompagnarvi, e, credetelo 
a me, non vi faranno alcun male. Poi si fé' a dire : Traetevi innanzi, Ali- 
chino, e Calcabrina e Cagnazzo : Barbariccia guidi la decina; venga oltre Li- 
bicocco e Draghignazzo, Ciriatto zannuto, e il pazzo Rubicante ; e tutti in- 
sieme cercate intorno la bollente pece, e guardate se alcuno ne venga su; con- 
durrete poi costoro fino all' altro ponte , che sta sopra le bolgie e loro non 
torcerete un capello. — Ohimè l disse Dante, che è quello che io veggio, o mae- 
stro? non è assai meglio l' andarne soli, che con siffatta compagnia, se tu non 
ignori il cammino, come dicesti? Vedi, vedi come digrignano i denti, a con 
le ciglia ne minaccian danno e rovina ! E Virgilio a lui ; Non temere; lasciali 
digrignare pure a loro talento ; che costoro ciò fanno pe' peccatori che sono 
ivi scottati dalla pece. 

Intanto quella cruda ed infernale masnada avviavasi per l'argine a sini- 
stra, tra la quinta bolgia e la sesta; ma prima, facendosi beffe de' due poeti, 
volto a Barbariccia, che n'era il capo, per cenno una brutta smorfia fece 
ciascuno, fuor dai denti mostrando la sozza lingua; e quegli al licenzioso 
cenno ebbe risposto con un altro, avendo del suo deretano fatto trombetta. 



103. Tenea sermone : favellava. Ha quel tener sermóne ( babere senDonem ) ci 
vuol dire dippiù. Malacoda parlamentava 1 

Ili. Presso ecc. Troverete di qui non langi il ponte, che vi dia il passaggio. 
£ notabile che Malacqda per riuscire ad ingannare i poeti, confonde tra dnc ve- 
rità una bugia, vera la rottura del ponte ; vera la data, quando essa avvenne; ma 
fa falso che vicin di li si sarebbe trovato un altro ponte. 

112-114. ler, più oltre ecc. Calcolo fatto, Malacoda parla ai poeti alle ore sette 
antimeridiane, del di cinque aprile 1300, quando erano già passati anni 1266, dac- 
ché fu, in età di anni 34 incirca, morto Cristo ; ed il terremoto ruppe Tarco della 
sesta bolgia; dove penano gripocriti, veri crocifissori dell* Uomo-Dio. ^ Otta .-ora, 
ed allotta: allora. Voci antiquate. 

116. Se ne sciorina: esce, o vien di sopra della pegola, per pigliare alcun refrigerie. 

117. Non saranno rei: non vi nuoceranno. 

124. Pane: panie. Piacque spesso agli antichi fognare l'i: cosi lUana, per litania, eee* 
125 seg. L' altro scheggio ecc. il ponte che .soprasta alla sesta bolgia. 
136. Lessi dolenti : coloro che doloravano, attuffati nella pece bollente. 
Dami e ~- luiei n > 15 
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l'vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, a far lor mostra, 
E talvolta partir per loro scampo : 

Corridor vidi per la terra vostra, 
Aretini, e vidi gir gualdane, 5 

Ferir torneamenti, e correr giostra. 

Quando con trombe e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose nostrali e con Istrane; 

Nò già, con si diversa cennamella, 10 

Cavalier vidi muover, né pedoni. 
Né nave a segno di terra o di stella. 

Noi andavara con Ji dieci dimoni: 
Abi fiera compagnia! ma nella chiesa 
Co' santi ed in taverna co' ghiottoni. 15 

Pure alla pegola era la mia intesa, 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente eh' entro v* era incesa. 

Come i delfini, quando fanno segno 
Ai marinar con 1' arco della schiena, 20 

Che s'argomentin di campar lor legno; 



1. Gavsdier: gente d'armi a cavallo — Muover campo: Lat. Castra movere: partir 
del luogo dove son posti gli accampamenti. 

2. Cominciare stormo: cominciare a sonare, dar colle trombe il segnale della 
battaglia. Se per Stormo s' intenda stuolo, schiera ecc. Cominciar stormo può anche 
significare: cominciare a mettere in ordine le schiere, difilare ecc. 

4. Corridor : quelli che fanno correrie, guastando e depredando, pel territorio 
de' nemici. 

5. Gualdane : cavalcate che sogliono farsi per le terre de* nemici , per rubare, 
ardere e pigliar prigioni, 

6. J'erir torneamenti: torneare, far tornei — Correr giostra. Tomeamento è quando 
una squadra va contro un'altra; giostra è singoiar tenzone. L'uno e l'altro è zuffa 
d'uomini a cavallo. 

7. Campane: Anche le campane invitarono talvolta alle armi. Il Petrarca (A Gola 
d'Arienzo) : 

M senza squille s'incomincia assalto. 
Che per Dio ringraziar fur posi e in alto. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VlGESiMOSECONDO, 



ARGOMENTO 

l due poeti in compagnia de' dieci demoniì, taatè accennati ; i Imrattieri che vengono a galla 
e si nascondono come veggono gli spiriti infernali; il Navarrese Ciampolo aflferrato dal- 
l' uncino di un di quelli ; suo racconto , e suo malizioso stratagemma per salvarsi da quei 
ilagellatori; fiera lotta tra due demonii; i due poeti se ne partono. 

Dante ebbe spesse volte occasione di vedere muover gente a cavallo pei 
campi, ed impegnare battaglie ; passar gli eserciti a rassegna, e battere ri- 
tirata ; partire squadre armate per le terre degli Aretini; gir le gualdane, 
ossia bande di cavalieri e di pedoni ; azzuffarsi ne' tornei, e correr. le gio- 
stre : ed il segnale n' era stato sempre , or la tromba , or le campane , ora 
il tamburo, ora qualcbe altro segno convenzionale, come pennoni di castelli, 
banderuole ed altri simboli nostrani e forastieri; ma non mai vide, con sì 
strana cennamella, onde muoveva la nera squadra comandata da Barbarie- 
eia, avanzare cavalli e fanti; né con siffatto suono vide prender corso uria 
nave a segnale di terra che si scovre , o di stella che appare in cielo. Coi 
dieci demoni andavan dunque i due poeti ; ed^.ahi ! fiera ed orribile com- 
pagnia! Ma bisogna nondimeno, in certi rincontri, di necessità fare virtù; 
in Chiesa co* Santi ed in taverna co' ghiottoni, è V adagio comune. Intanto 
r attenzione di Dante era tutta rivolta in quel lago di pece , per curiosa 
bramosia di sapere la condizione di coloro eh' eran colà dentro attuffati. 
Vide, in effetto, che alcuni di essi, per alleviare la lor pena, a somiglianza 
de' delfini che in tempi burrascosi prevengono i naviganti a porre in salvo 



8. Cernii di castella : segni. Render ceriìio (Vili) ; e cenno per segno in più 
luoghi. 

10. Biversa: strana, sconvenevole — Cennamella è la trombetta di Mbariccia. 

12. A segno eòe. In sent. : Né vidi mai con sì strano suono eccitare i marinai 
ad affrettare il corso quando loro apparisca la terra cui tendono , o il raggio di 
tramontana. 

16. Intesa: attenzione. 

n scg. Contegno: condizione, qualità, stato del luogo e de' rei, che vi erano. 

21. S'argomentin ecc*: s'antiveggano della tempesta, e procurino con appresti 
e strumenti a salvar la nave. • 
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Talor così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de' peccattori U dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

E corae all'orlo dell' acqua d' un fosso 25 

Stan li ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi e l'altro grosso; 

Sì stavcìn d' ogni parte i peccatori : 
Ma come s' appressava Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 30 

Io vidi, ed anche il ^cuor mi s' accapriccia, 
Uno aspettar così, com' egli incontra 
Ch' una rana rimane, e l' altra spiccia. 

? Graffican, che gli era più di centra. 
Gli arroncigliò le impegolate chiome, 35 

E trassel su che mi parve una lontra. 

r sapea già di tutti quanti il nome, 
Sì li notai, quando furon eletti, 
E poi che si chiamare, attesi come. 

Rubicante, fa che tu li metti 40 

Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi: 
Gridavan tutti insieme i maledetti. 

Ed io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 45 

Lo duca mio gli s' accostò allato, 
Domandollo ond' ei fosse, e quei rispose : 
r fui del regno di Na varrà nato. 

Mia madre a servo d'un signor mi pose, 
Che m'avea generato d'un ribaldo ' 50 

Distruggitor di sé e di sue cose. 

Poi fui famiglia del buon re Tebaldo; 
Quivi mi misi a far baratteria; 
Di che rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto, a cui di bocca uscia 55- 

D' ogni parte una sanna, come a porco. 
Gli fé' sentir come 1' una sdrucia. 

Tra male gatte era venuto il sorco; 
Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse : State 'n là, mentr' io lo 'nforco. 60 



33. Spiccia: salta nell* acqua rattamente, si spicca dall'orlo del fosso. 

36. Lontra: animai quadrupede anfibio; folto e morbido n*è il pelo d'un bruno 
carico;. di notte dà la caccia a* pesci, di fiumi o di laghi; il giorno s'asconde nei 
covi delle rocce. 

38. Eletti: prescelti. Voce propria della milizia. Deletto, dal delectus latino, usb 
il Machiavelli nell'Arte della guerra. (Vedi canto prec. 118). 
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ì loro navigli , ora mostravano il dorso , ora in «n baleno ai nascondevan 
sotto 5 ed altri, che, a somiglianza delle rane sulle rive de' laghi, tenevano 
il muso fuori di quelle orride sponde, co' piedi e col corpo di dentro; tutti 
poi, come si appressava Barbariccia, si ritraevano sotto la pegola. Un solo 
ne rimase col capo di fuori, come suole avvenire eziandio fra le rane an- 
zidette ; poiché, mentre sen fuggono tutte o tutte si ascondono, all' apparir 
della nemica biscia, ne resta talvolta qualcuna fuori dell'acqua. Ed ahi! 
come ne rimase stranamente atterrito il nostro poeta ! Graffiacane, che era 
pili vicino a quel reprobo ivi restato, gli arroncigliò le impegolate chiome, 
e poscia il trasse fuori, come se fosse una lontra. Dante già sapea di tutti 
costoro il nome, perchè ne aveva udito far l'appello da Malacoda, ed anco 
perchè fra loro spesso si eran chiamati con le loro proprie denominazioni. 
Neir aggrappare Graffiacane quel mal capitatato peccatore col suo uncino , 
tutti gli altri gridarono : Rubicante, mettigli addosso i tuoi unghioni , e 
rabidamente lo scuoia. 

Ma chi era mai lo sciagurato, fatalmente caduto fra gli artigli di quegli 
spiriti tristi e perversi ? — Dante non lo sa, e però si volge a Virgilio : Mae - 
atro mio, dicendo a lui, deh dimmi, ove tu il sappi, chi sia lo sventurato 
penante venuto a si brutto tiro in mano de' suoi avversarli. Ed il suo duca, 
appressandosi tosto a quel tristo : chi si fosse, e di qual paese, gli domandò. 
E quel peccatore rispose : Io fui Ciampolo, nato nel regno di Navarra ; mia 
madre, poscia che il suo dissennato marito ebbe dissipi^ito e profuso tutti i 
«uoi averi , mi collocò nella magione di re Tebaldo ; e , come generoso e 
dabben uomo era costui , mi conferì l' alto ufficio di suo ministro, ed ogni 
grave ed importante faccenda mi commise ; ma io... ne lo rimeritai con cuore 
malvagiamente ingrato e fello, esercitando pur anche nel suo benefico ostello 
l'arte del barattiere; ed ora qui ne piango pur troppo il meritato fio! E 
mentre si diceva, un altro demonio, Ciriatto, lo assannò con tutte le zan- 
ne che gli uscivano dalla bocca come ad un cinghiale , ed orrendo strazio 
ne fece. Fra le unghie di si tremendi ed orribili gatti era capitato il mi- 
sero topo ! Barbariccia lo strinse crudamente tra le braccia , e disse ai 
<ìompagni: scostatevi alquanto, mentre io lo inforco. E poi, rivolto a Vir- 



50. Ribaldo : un militare , un soldato. Dicevansi ribaldi quelli che in battaglia 
«piavano gli andamenti del campo nemico. 

52. Famiglia o famiglio: servo. Da famuìus, Aesopus, domini,,, familia, Tebaldo. 
Questi si vuole figliuolo di Tebaldo VI. Morto il padre, gli succedette al trono, 
in età di tredici anni, nel 1253. Combattè in Tunisi contro gl'infedeli, a fianco 
di S. Luigi , che vi peri. I trovatori lo cantano prode , generoso e bwmo , eh* è 
anche il titolo, di cui qui Dante l'onora. 

53. Far baratterìa: fare il barattiere, vendere, cioè la giustisia e la grazia del 
mio Signore. 

58. Sorco: Da Sorex venne SoHcB e Borico; onde Sorce e Sorco, usato anche 
fuori di rima. 
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Ed al Maestro naio volse Ja faccia : 
Dimandai, disse, ancor, se più disii 
Saper da lui, prima eh' altri '1 disfaccia. 

Lo Duca : Dunque or di' degli altri rii : 
Conosci tu alcun che sia Latino, 65 

Sotto la pece? E quegli: F mi partii 
' Poco è da un, che fu di là vicino; 

Così foss'io ancor con lui coverto, 
Ch' i' non temerei unghia, né uncino. 

E Libicocco : Troppo avem sofferto, 70 

Disse: e presegli '1 traccio col runciglio, 
SI che, stracciando, ne portò un lacerto. 

Draghignazzo anche i volle dar di piglio 
Giuso alle gambe;, onde '1 decurio loro 
j Si volse 'ntorno intorno con mal piglio. T5 

Quand'olii un poco rappaciati foro, 
* ' A lui, che ancor mirava sua ferita. 

Dimandò '1 Duca mio senza dimoro; 

Chi fu colui, da cui mala partita 
,7^.,. " Di' che facesti per venire a proda? 80 

Ed ei rispose : Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vasel d* ogni froda, 
Ch' ebbe i nimici di suo donno in mano, 
E fé' lor si, che ciascun se ne loda : 

Denar si tolse, e lascioUi di piano, 85 

Sì cona' ei dice ; e negli altri uflaci anche 
Barattier fu non piccioJ, ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro: e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. SO 

Omè ! vedete V altro che digrigna : 
r direi anche ; ma i' temo eh' elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 
^ .. E '1 gran proposto vòlto a Farfarello , 

r Che stralunava gli occhi per ferire, 95 

^ ^ Disse : Fatti 'n costà, malvagio uccello. 



65, Latino: italiano. Ironicamente ialino, perchè latente sotto la pece. 

70. Sofiferto: aspettato, permesso (XYI 48). 

12. Lacerto: brano pezzo qualunque dì carne, e proprlamecte muscolo carne 
muscolosa dell* antibraccio. 

73. I: gli, a lui. Ci par fatto questo pronome da ei \Ai,, fognata la prima vocale. 

75. Decurio: capodieci, decurione, Barbariccia, che guida la dccina4(Canto pre- 
cedente 120). 

81, Frate Gomita, abusando la grazia di Nino de'Tisconti di Pisa , Signor di 
Gallura e amico di Dante , usò le più ladre baratterie , trafficando e vendendo a 
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presso dignità e uffici ; e lasciando, per moneta, impaniti i nemici del proprio Si- 
gnore: finché questi non lo ebbe fatto impiccare. 

82. Yasel d'ogni froda: malisie e inganni d*ogni maniera era T anima che la- 
formava il sno corpo ; però vaso d'immondizia, non d'elezione, S. Paolo (AdTimoth, li) : 
Non solwn sunt tosa aurea sed et quaedam quidem in honorem, quaedam auUm in 
cofitwneliam ecc. 

85. Di piano: Lasciolli andar liberi pe' fatti loro, senza processo, Deplawj {lo- 
enzione giuridica antica). 

88. Usa: conversa, pratica: lat. aìiqw fomiliariter «ti— Ijchel Ziiche, fu si- 
niscalco di Federico II Svevo. Caduto il sno Signore prigioniere de* Bolognesi (1249), 
egli in nome di Ini, prese a governare il Gindicato di Logodoro, malmenò la pro- 
vincia e nel 1275 , fa ucciso a tradimento dal sno genero Branca li' Oria , geno- 
vese, che troveremo fra i traditori (XXIIII). 

89. Sardigna: Sardegna. Lat. Sardinia, Pare che taebe in InlSemo non rifiaì dì 
parlare del Inogo, ove latte aveva le sue ribalderie. 



gilio : dimandagli tu ancora, pria eh' io lo faccia a pezzi, gli disse, ce vuoi 
saper altro da lui. — Ed il Mantovano a quel dannato : Ora dacci novelle 
degli altri tuoi felli compagni , e particolarmente se tra costoro ve no sia , -* , 

qualcuno delle terre d' Italia. E quegli : Or ora io mi son dipartito da uno 
di essi; ed oh! mi fossi attuffato e coverto al par di lui! che attualmente i 

non temerei le unghie ed i raffi di tai flagellatori. E Libicocco : pur troppo 
è durata la nostra pazienza , soggiunse ; e, si dicendo, gli prese il braccio 
col suo uncino; e ne portò via il lacerto. Draghignazzo volle far pure la 
parte sua, e gli die' di piglio giù dalle gambe. Allora Barbariccia, loro (luce, ^^ 

quasi disapprovando il fatto, con fronte minacciosa mostrossi loro. E poscia 
che si rappaciarono alquanto, ed il dannato mostrava la sua ferita, Virì<ilio 
questa dimanda, senz'altro indugio, rivolse a lui: Chi è mai colui, dal q viale 
testé dicesti di esserti per mala ventura già dipartito ? — Ed ei rispose : Quei 
che m' era compagno, e sen fuggi de^ramente , fu frate Gomita, governa- 
tore di Gallura, il quale , vasello di ogni frode , ebbe in mano i nenii< i di 
Nino de' Visconti di Pisa, suo padrone, e per danaro fece tutto il loro pia- 
cere, liberandoli dalla prigione, ed assolvendoli da ogni delitto. Egli iti ol- 
tre fu celebre nel barattare le cariche e gli uffici pubblici... Sta insieme con 
lui Michele Zanche, governatore del giudicato di Logodoro, ed amendue ben 
volentieri parlan sempre di Sardegna, si che le loro lingue non si stancan 
mai in tali discorsi. E si dicendo, il mal capitato Navarrese s'accorse che 
un di 'quei demonii, e propriamente Farfarello, digrignava i denti. E però: 
Cime! Oimè! egli sclamò; ben altre cose io vi direi; ma temo che quegli, 
(ed accennava Farfarello), si apparecchi a fare miserando scempio di me. In 
effetti, quel demone stralunava gli occhi, ed era omai in procinto di gher- 
mirlo, quando gli fu ingiunto di fermarsi : Ehi ! ti fa da questa parte, mal- 
vagio uccello, il suo duce gì' impose. 
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Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Toschi e Lombardi, i'ne farò venire. 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 
Si che non teman delle lor vendette; 100 

Ed io^ seggendo in questo loco stesso, 

Per un eh* io son, ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com* è nost' uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 105 

Cagnazzo a cotal motto levò il muso. 
Crollando '1 capo, e disse: Odi malizia 
Oh* egli ha pensato per gittarsi giusol 

Ond' ei, eh' avea lacciuoli a gran dovizia, 
Rispose: Malizioso son io troppo, 110 

Quando procuro a* miei maggior tristizia. 

Alichin non si tenne, e dì rintoppo \ 

Agli altri, disse a lui : Se tu ti cali, 
r non ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sopra la pece Tali: 115 

Lascisi '1 collo, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali- 

tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 120 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quel più, che cagion fu del difetto; 125 

Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 

Ma poco valse; che Tale al sospetto 
Non poterò avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 

Non altrimenti l'anitra di botto, 130 

Quando '1 falcon s' appressa, giù s' attuffa, 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Oalcabrina della buffa. 
Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 135 



98. Spaurato: impaurito^ meglio che tolto di paura — Appresso : dopo , dipoi, 
poscia, poi ecc. 

100. Stieno... in cesso: in disparte, discosti; o cessino di farsi vedere e fare 
uso de* loro roncigli, raffi e 8imi]i. Cesso: cessazione, Inogo appartato e Daseosto, 
secondo ?arii. 

104. Com'è nostr'uso ecc.: Quando alcun barattiere Ieva?a il capo e non ve- 
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Quel maledetto, Navarrese Ciampolo, da dolore oppresso e da paura, fece 
allora a' demoni questa proposta : Se voi volete divertirvi co' vostri uncini, 
io qui farò tosto venire Toscani e Lombardi ; sufolerò, come è nostra usan- 
za, e quello sarà segno che potrà ciascuno sporgere il capo fuori dalla 
pece; e così per uno., che son io, voi ne avrete sette senza dubbio. Un 
de' demoni allora, Cagnazzo , intravedendo a questa proposta T inganno , si 
contorse il muso, scrollò il capo e disse ai compagni: Sentite malizia che 
egli ha pensato! ne fa un tal progetto ,. per poi tuffarsi giìi nella pece. 
E il barattiere, che avea davvero lacciuoli a gran dovizia, rispose: Certo, 
io son malizioso, anzi troppo; ma la mia malizia v^ impiegata tutta a dan- 
no de' miei compagni. Intanto Alichino non si tenne a queste parole , e, 
contro r avviso de' suoi consorti , disse a quel barattiere : Ehi ! se tu ci 
scappi dalle mani , cercando scampo sotto la pece < io non ti verrò certo 
appresso di galoppo, ma raggiungerotti rattamente con le mie ali, pria che 
tu ti attuffi... Ed intanto facciamone la prova; noi lasciando questo ciglione, 
ci nasconderemo tra la pegola e la riva; vedrem poscia se vali più tu ad 
ingannar noi, o noi a punir te. 

E qui osservate mirabile scenai I demoni si voltarono per nascondersi, e il 
primo fu Cagnazzo, quello che s'era mostrato il meno credulo. Il Navarrese colse 
allora il momento opportuno, fermò bene al suolo i suoi piedi, ed il lanciarsi e 
r immergerai fu un punto, scampando cosi dalle feroci voglie di que' maledet- 
ti. Come sian costoro rimasi per questa burlg,, lo pensi ognuno ; ma più cruc- 
ciato e dolente restonne Alichino , quel diavolo che era stato cagione di si stra- 
no ludo. Ei gridò forte allora: Sarai raggiunto, canaglia; ma restò a vuoto il 
suo vanto; perocché le sue ale non furon sì preste, quanto erano state le 
gambe di Ciampolo, che già s' era sommerso nella pegola. Se ne tornò dun- 
que quel demone tutto scornato, non altrimenti che stanco e piejjo di stizza 
ritorna il falcone, quando sta in sul punto di ghermir l' anitra, e questa si 
è già immersa nell' acqua. 

Calcabrina allora fu da presso ad Alichino; ei desiderava che Ciampolo 
se la scampasse, come realmente avvenne, affine di attaccar briga col suo 



dea diavoli alla posta, saltava fuori della pegola, e sufolando dava segno agli altri, 
che venissero anch'essi a riva, per prendere refrigerio. 

112. Di rintoppo : in opposizione degli altri, che non volevano lasciare sgoii- 
zarsi di mano il navarrese. 

118. Ludo: gioco, scherzo, beffa, dolo, artifizio ecc. spettacolo. 

123. Dal proposto ecc. : si Uberò dagli artigli di quelli, che aveano in mente 
di fame strazio. 

124 seg.. Di colpo ecc.: di botto; o forse meglio: vide tosto e pentissi d'aver 
fallato, dando a Ciampolo la opportunità di sbiettarsela — Colpo : colpa. 

134. Invaghito: contento e lieto Barg. — Bramoso. La Crusca. 

135. Aver la zuffa: coglier occasione^ aver pretesto d'azzuffarsi ; aver ragione di ec« 
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E come '1 barattier fu disparito, 
Cosi volse gli artigli al suo compagno, 
E fu eoa lai sovra '1 fosso ghermito. . 

Ma l'altro fu bene sparvier grifagno, 
Ad artigliar ben lui^ ed ambedue i40 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue : 
Ma però di levarsi era niente, 
Sì avieno inviscate Tale sue. 

Barbariccia, con gli altri suoi dolente 145 

Quattro ne fé' volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 

Di qua, di là discesero alia posta: 
Porser gli uncini verso gì' impaniati, 
Ch' eran già cotti dentro della crosta : 150 

E noi lasciammo lor cosi 'mpacciati. 



136 flegg. E come ecc. Sent. Si tosto, come Ciampolo calatosi nella pece, di- 
sparte ; e Galcabrìpa fu visto ghermito, attaccato, afferrato con Alicbino ecc. 

139. Sparvier grifagno, ben uso alla preda. 

142. IiO caldo ecc. : il calore della pece bollente tosto li disciolse — Sghermi- 
tor, vale partitor della zuffa. 

U3 segg. Ma però ecc. Divisi e disciolti , non però potettero levarsi a volo, 
che le ali erano impegolate — Di.,, era niente: quanto al levarsi era vano ogni 
sforzo. 
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compagao, il quale era stato cagione di quella beffia; e però come il ba- 
rattiero disparve, venne a disperata lotta còl suo collega; il primo avvin- 
ghiò con i suoi artigli il secondo; e questi fu sparviero grifagno nel ren- 
dergli la pariglia; tutti e due caddero finalmente nel bollore di quella 
pece, lasciando T accanita pugna, onde, restaron si malconci e strambellati. 
Ed oh bella ! fu vano ogni loro sforzo di uscirne , poiché v' erano restati 
inveschiati con le ali. E se non fosse stato per Barbariccia, che mandò 
quattro altri in loro soccorso, per sottrarli co' loro uncini da quel malanno, 
ancor essi, i flagellatori degV impeciati, per malizia di un barattiere sareb- 
bero rimasti in quel lago; e già erano, in effetto, mezzo .cotti dalla pece. — 
lu questo impaccio lasciarono i due poeti que' demoni furibondi e tristi. 



PARTE ALLEGORICA 



La pece bollente. 

I due Canti XXI e XXII dell' Inferno contengono la medesima allegoria. Per 
ben comprenderla, fa mestieri primamente dir qualcosa de' barattieri, e deter- 
minare in qualche guisa il loro carattere. Diconsi barattieri, in senso largo, 
tutti coloro che sono intesi a far truffe e frodi turpissime, vendendo la loro 
coscienza , e barattandola per danaro ; ed in senso pili ristretto, coloro che 
traflScano gV impieghi, che adulterano gli uffizi pubblici, che vendono la giu- 
stizia. Tristo retaggio di una società viziata e corrotta, hanno lacciuoli a gran 
dovizia, sanno eludere ed illudere a tempo la gente, stan sempre in agguato, 
per ghermire la preda , abbindolare gF incauti , trappolare gli averi della 
gente onesta e dabbene. Comunque si volesse raddoppiare di cure e di sforzi, 
di accorgnlmento e di precauzioni, sarebbe impossibile Tevitarli nella civil comu- 
nanza; invescano le loro fallacie, impania il semplice loro contatto, adescan 
chiunque con le loro promesse,' persuadon anche i pili schivi o ritrosi. 

La natura, l'indole, il mestiere ed il carattere di questi cavalieri d'in- 
dustria muove a sdegno l' animo fiero di Dante, e il suo genio stragrande si 
piace di rappresentarne il tormento con una comica e insdeme lagrimevole 
scena. Il vizio di cui qui è parola, è pece e vischio ai mortali, fonte inesausta 
di sciagure e di danni; e però la fantasia del sommo poeta ^ apre un baratro 
nella quinta bolgia de' fraudolenti *e lo riempie e colma di pece , e vi avvi- 
luppa dentro e v' inveschia quella iniqua e perversa genia, che pigliar seppe 
nelle panie sue l' inesperta ed incauta gente che aggiustò fede alle sue fallacie. 

Se non che, è da notar qui qualcosa, che rìcluamar dee T attenzione del- 
l' accorto e diligente ammiratore delia divina Commedia. Ei pare che Dante 
in <]^uesti due Canti dei barattierì, abbia voluto parlare dei soli barattierì 
presi nel senso stretto, e non in quello più lato della parola; sembra che 
abbia voluto ti*attare esclusivamente di coloro che vendono le cariche e gli 
impieghi pubblici , di quelli che fan mercimonio orrendo della giustizia , e 
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non jrià de' truffatori in generale, ohe commettono ogni soila di frodi, cor- 
ruttori, al par di quelli, della pubblica coscienza, peste e vitupero della so- 
cietà, che li comprende e novera nel suo seno. Ma non è cosi. Noi siamo 
d' avviso, che gli uni e gli altri son puniti nella pece bollente. Che, se non 
fa il poeta nominatamente menzione de' secondi, e mette invece in quel me- 
desimo lago di bollente pece un magistrato di trucca, un ministro di Stato, 
Ciani polo, che un tale ufficio sostenne alla corte del buon re Tebaldo di Na- 
varra, e due altri, frate Gomita, governatore di Gallura, e Michele Zan- 
che , governatore di Logodoro , tutti e quattro trafficatori della giustizia e 
degli uffici pubblici; non dee perciò inferitene, che non vi sian eziandio i fel- 
loni deir altra categoria. E vero che è una delle piìi gi*andi calamità per una 
nazione il far traffico degl' impieghi e mercato della giustìzia ; imperocché 
noi primo caso, abbiamo la corruzione che sfascia la società; e, nel secondo, 
non è sicura né la persona , né V avere ; ma è pur vero altresì che, se non 
vi fossero al mondo truffatori, coloro che, con mille tranelli e .mille astuzie 
traggono altrui in inganno, danneggiandolo nei sui più sacri diritti, la so- 
cietà non sarebbe travagliata da tanti mali, né si vedrebbero tante miserie, 
Non poteva quindi sfuggire all' accorgimento del grande poeta del mondo 
morale il danno e l' onta che arrecano costoro nel seno della società. E quindi 
li caccia tutti nella pece bollente, insieme con gli altri; e, se non ne rimem- 
bra alcuno degno di nota , è da supporsi che il faccia , perché sono cotali 
farabutti in si gran numero, in tutte le classi dell' ordine sociale, che il solo 
volerne far motto particolarmente e determinatamente , sarebbe pur troppo 
grave e malagevole impresa. 

Che il poeta poi abbia inteso eziandio parlar dei barattieri, presi nel senso 
largo della parola, lo desumiamo 1° dal principio del Canto, ove, si vi- 
vamente e con colori tanto espressivi , il poeta dipinge V attività , il moto 
e r affaccendare dei marinari nell' arsenale de' Veneziani , che ti par pro- 
prio di vedere le operazioni , il movimento , 1' affaccejidarsi , e 1' affannosa 
sollecitudine che dansi continuamente per, far quattrini i truffatori , di cui 
è parola, 2^ dalle stesse parole del poeta, il quale, parlando di siffatti mal- 
fattori , si avvisa esser coloro che , per amor di lucro , ingannan la gente, 
falsando la verità. E però, parlando di Lucca, un demonio dice: 

Ogni uom v'è barattier, fuorché Buouturo; 
Del no, per li danar, vi si fa ita. 

3. dalla stessa attività de' demoni che stanno a guardia di quei dannati e 
dalle scene che avvengono tra costoro e i dannati stessi. 



I diavoli neri armati di raffi. 

Ecco un breve sunto del dramma della frode che si rappresenta nella bol- 
gia de* barattieri : 

1.° Un diavol nero dal pie leggiero, e dalle ale aperte ed agili, porta 
un peccatore sul suo omero curvo, e, presentandosi a Malebranche, suo duce: 
eccoti un barattiere, gli dice, mettilo sotto; ed io intanto mi affretto ad anda- 
re a prenderne altri. E già quei neri ed efferati compagni , con raffi, e pun- 
genti ed amari sarcasmi, lo involgono nella pece : 

2.° Virgilio con.siglia a Dante di accquattarsi dietro uno scoglio scheggiato ; 
ed ei solo soletto va ad ammansare la fiera compagnia che incrudiva co- 
tanto contro i barattieri; la nera frotta, alla vista del mantovano poeta sbuca 
di sotto al ponte e lo minaccia coi roncigli. Virgilio parla a Malacoda, loro 
capo, e questi si lascia repente cascar 1' uncino ai piedi ; e, non potendo» 
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opporre apertamente al fatale andare di quei due stranieri, comanda a (luel- 
Torda infernale di non torcer loro neppure un capello. Obbediscono appa- 
rentemente quei demonii; ma non appena veggon Dante, fremono, si met- 
tono in moto, volgon giù i loro rafiìi, e già Scarmiglione era in sul punto di 
ferirlo, quando Malacoda sgridollo, e quei si ritrasse repente: 

3.° Malacoda intanto addita a' due poeti un inaccessibil sentiero, ed offre 
loro dieci di quei demoni sommessevoli, perchè sani e salvi li guidassero al- 
l' altra bolgia ; imbattonsi per istrada in migliaia di barattieri dei quali al- 
cuni stanno con la sola schiena in quel resinoso lago, come i delfini in tempi 
procellosi sulle onde del mare ; ed altri, come le rane, col muso fuori della 
ripa d* uno stagno ; ma come si appressava Barbariccia, lor duce, tutti quei 
miseri immergeansi immantinente: 

4.° Dante vede menare strazio di un peccatore rimasto a riva, perchè forse 
men agile e destro a gittarsi giii; dice "costui chi sono i suoi compagni ; e 
poscia ( mirabile stratagemma , onde vince e sorpassa in inganno j<li stessi 
demoni, esperti fabbri d'inganni) propone a que' tristi : Ove mai vi attalenti 
divertirvi coi vostri orribili flagelli, nascondetevi per poco; io fai'ommi al- 
quanto a sufolare, e tosto i miei compagni verranno, — No, disse Ciignazzo , 
il piti accorto, che avea capito dove mirava il dannato. — Si, ripigliò Alichi- 
no ; s' ei t^nta tuffarsi, ho ben io le ale, e scaglierommi furente su di lui. — 
Prevalse il consiglio di Alichino ; e già stavano i demonii per nascondersi , 
quand' ecco, in un baleno, il barattiere tuffossi sotto. Alichino volò per af- 
ferrarlo, e restò deluso non solo, ma invescato eziandio in quella stessa pece. 
Calcabrina si azzuffa col suo compagno, olti'e modo adirato, più ch(3 pieno 
d' onta e di scorno, ma resta anch' egli impigliato nella pece. — 

In tutte queste scene, non vedi, o lettore, la fraudolente condottii del ba- 
rattiere? Negli atti e nelle parole di quei demonii, in quei raffi che non si 
lascian cadere mai dalle mani, non iscorgi l' ingegnoso artifizio di chi vuole 
accalappiare il suo simile , raggirandolo colle sue cavilloso astuzie , con le 
sue mal' arti raffinate, con le sue promesse affatto piene d'insidie e di ma- 
lizie ? — Con questo eloquente apparato di circostanze, io credo che il poeta 
ha voluto spiegare l'indole e il carattere di questa specie di fraudolenti. 

Noi guardiamoci bene da questa genìa di farabutti, che tanto,. per mala 
nostra ventura, appusjta il mondo e lo contrista ! 
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CANTO VENTESIMOTERZO 



Taciti, soli, senza compagnia, 
N* andavam 1* un dinanzi e 1' altro dopo, 
Come i frati minor vanno per via. 

Vòlto era *n su la favola d' Isopo 
Lo mio pensier per la presente rissa, 5 

Dov* ei parlò della rana e del topo ; 

Che più non si pareggia mo ed issa, 
Che r un con V altra fa, se ben s' accoppia 
Principio e fine con la mente fìssa. 

E come 1' un pensier dell' altro scoppia, 10 

Così nacque di quello un altro poi. 
Che la prima paura mi fé' doppia. 

r pensava cosi ; Questi per noi 
Sono scherniti ; e con danno e con beffa 
Sì fatta, eh' assai credo che lor nói. 15 

Se r ira sovra '1 mal voler s' aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre ch'egli acceflfa. 

Già mi sentìa tutto arricciar li peli 
Della paura, e stava indietro intento, 20 

Quand' i' dissi ; Maestro, se non celi 

Te e me tostamente, i'ho pavento 
Di Malebranche : noi gli avem già dietro ; 
r gì' immagino sì, che già li sento. 



1. Taciti: raccolti in silenzio. Soli ecc.: senza la fiera compagnia ùg* dieci di- 
mmi, testé lasciati (Canto prec. ▼• 151). 

3. Come si rattacca con iaciii — L' un dinanzi e V aUro dopo non ha da inten- 
dersi de' frati, che vanno a coppie ; si de' poeti, cioè di Dante, che tenea sempre 
dietro al suo Duca. 

i-6. Volto era ecc.: Int. La rissa de*dne diavoli volse il mio pensiero, mi ri- 
chiamò alia mente, la favola della Rana e del Topo, narrata da Esopo. Si conta, 
come la Rana, sotto specie di passare il Topo all' allra riva d* ano stagno , sei 
recò sulla schiena; ma venuti nel mezzo, in quel eh' essa traeval sotto a sommer- 
gere, ed eccoti il Nibbio far d* ambedue una preda. 

7. Mo ed issa: Si pareggiano son pari , identici nel significato, valendo Ko 
(lat. modo) ed Issa (ipsà hora) entrambi lo stesso che ora, adesso, — Issa è vo- 
cabolo milanese. S' incontra (XXYII; Purg.). 
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ESPOSIZIONE .DEL CANTO VIGESIMOTERZO 



ARGOMENTO 

La caccia dei diavoli a' due Poeti; precipitosa discesa di questi nella sesta bolgia; gV ipocriti 
e le cappe di piombo indorate; due frati Godenti ; altri tormentati degni di nota ; i due Poeti 
dirigonsi verso V altra bolgia 

Soli, e senza la compagnia degli anzidetti dieci demonii, i due poeti, Tuno 
dinanzi e l'altro dietro, n* andavan taciti e pensosi, come i frati minori, quando 
vanno per le vie. Dante pensava alla diaboli 'a lizza, a cui aveva assistito, e 
si sovvenne della favola di Esopo , quando , pai-lando della rana e del topo 
dice che la rana, polendo annegare il topo, per farne poscia saporito pasto , 
gli si offri di trasportarlo sul proprio dosso all'altra parte di uno stagno; 
ma mentre stava per mandare ad effetto il suo disegno, fu dal nibbio gher- 
mita, e col topo divorata essa stessa. La quale favola, benché non sia del 
tutto, per riguardo al contenuto, identica al fatto di Alichino e Calcabrina, 
pure chi bene accoppia il principio e la fine dell' uno e dell' altro fatto, Ve- 
drà che sono del tutto somiglianti. E siccome da un pensiero sovente ne na^ ^ 
sce un altro, cosi nella mente di Dante quel concetto ne ingenerò un altroj 
e questo nuoVo gli raddoppiò la paura. 

Diceva egli a sé stesso : Que' demoni sano stati scherniti per cagion no- 
stra, e con Tonta ne han riportato la peggior ventura; or, se l'ira si ag- 
giunge al mal volere ed alla loro indole perversa , certo ne piomberanno 
addosso piii fieri che non il levriere, quando si avventa sul lepre, e col suo 
ceffo e con le acute sue zampe lo ghermisce. E già gli si rizzano i peli per 
la paura; ed oltremodo sospettoso si voltava indietro, quando questi accenti 
indirizzò a Vii'gilio : Maestro, se tu non trovi dove nasconderci, noi certo sa- 
remo perduti, poiché a me par di vedere più fiera di pria quella cruda ma- 



8 Bdg. Se ben s'accoppia ecc.: Sent: I due fatti, chi attentamente gli eoa- 
fronti, dat priacipio alla fine, parranno si somiglianti, che più conformi non sono- 
Mo ed Issa, quanto a significato. 

io. Scoppia: nasce colla rapidità dei fulmine. S' allude alla gran paura d* eé- 
sere inseguiti da* diavoli; come si fa chiaro da' Tersi seguenti. 

16. Mal voler: mala Tolonti, malvagia natura. — 5'a^^e^a; s'aggiunge, si 
congioDge, s'appone. 

18. Accetta : T è sì presto, che col ceffo la tocca ; già già 1* afferra col muso, e 
più s'accanisce alla preda. 
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E 'quei; S'io fossi d'impiombato vetro, 25 

L'imagine di fuor tua* non trarrei 
Più tosto a me, che quella d'entro impetro. 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra' miei 
Con simil atto e con simile faccia, 
Si che d' entrambi un sol consiglio fei. 30 

S* egli è che si la destra costa giaccia, 
Che noi possiam nell' altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l' imaginata caccia. 

Già non compio di tal consiglio rendere, 
Ch' io gli vidi venir con Y ali tese, 35 

Non molto lungi per volerne prendere. 

Lo Duca mio di subito mi prese, 
Come là madre che al romore è desta, 
E vede presso a so le fiamme accese, 

Che prende il figlio e fugge, e non s' arresta, 40 

Avendo più di lui che di sé cura, 
Tanto che solo una camicia vesta. 

E giù dal collo della ripa dura 
Supin si diede alla pendente roccia. 
Che r un dei lati all' altra bolgia tura. ^ 45 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia 
A volger ruota di mulin terragno, 
Quand'olia più verso le pale approccia; 

Come '1 Maestro mio per quel vivagno, 
Portandosene me sovra '1 suo petto, 50 

Come suo figlio, e non come compagno. 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 
Del fondo giù, eh' ei giunsero sul colle 
Sovressó noi: ma non gli era sospetto; 

Che r alta Provvidenzia, che lor volle 55 

Porre ministri della fossa quinta, 
Poder di partirs' indi a tutti tolle. 



25. Impiombato vetro: specchio. 
. 26-30. L'immagine ecc. ; In sent. : S' io fossi specchio, io qod trarrei cosi chiara 
la tua faccia, com*io ritraggo i tuoi pensieri. 

27. Impetro: veggo il tuo pensiero come cosa salda, non meno del tuo volto. 

31. S'egli è ecc.: Se la costa destra giace: se l'argine secondo della bolgia 
è più basso (com'è certamente, Inf. XIX, 33; XXIV, 31) noi cangeremo quei cani 
infernali. •— Destra costa. Ciò mostra che i Poeti andavano a man sinistra. 

34. Rendere: recitare, palesare. 

3845. Come la madre ecc.: Similitudine di tanta bellezza e perspicuità, che, 
a non appannarla, la lasciamo seiiza chiosa ai diligenti studiosi. 

43. Dal <:oIlo ecc. : dal sommo dell* argine. 
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snada , e come se già ci stesse addosso. E Virgilio a lui : Se io fossi spec- 
chio, non vedrei certo entro di me cosi chiara la immagin tua, come leggo 
aperto ne' tuoi pensieri ; e però veggo la tua fantasia, che si crea a sua po- 
sta le nere forme ed il mal talento di quegli orridi e crudi ministri, onde 
hai si strana paura: or sappi, che proprio in questo momento io vedeva i miei 
pensieri conformi a' tuoi ; gli uni e gli altri partono da un medesimo prin- 
cipio, e tendono allo stesso fine; e quindi una sola deliberazione penso di 
prendere, ed è, che , se il destro lp,to di quest* argine giace inclinato , come 
quegli altri, noi scenderemo difilati nell' altra bolgia ; ed in tal guisa evite- 
remo la caccia, che, come tu immagini, a noi tenterebbero dar que' tristi. K 
non aveva ancora finito il maestro di palesare a Dante questo disegno, quando 
videro quegli adirati mostri con le ali spiegate ed agili e preste quasi piom- 
bar su di loro, per afferrarli e farne orrendo strazio. Virgilio allora prese 
tosto amorevolmente il suo alunno, e, (a simiglianza di quella madre , che , 
scoppiato r incendio nella sua casa , e desta al rumore , vedendo le fiamme 
accese a so da presso, prende istintivamente il suo figliuolo, e fugge, e noB 
si arresta, maggior sollecitudine avendo di salvar lui, che di curare sé stessa, 
tanto che veste appena una camicia) giii supino, si lasciò andare per 'quella 
ripa, che chiude 1' un de' lati dell' altra bolgia. 

Non mai V acqua di un mulino dall' alto , per la sua doccia, precipita si 
presta giii nel fondo a volger la ruota, e tanto più ratta, quanto più si av- 
vicina alle pale di essa ; come rapido scese sdrucciolando per quella ripa di- 
scoscesa r accorto Virgilio , il quale, tenendo con le sue braccia stretto sul 
proprio petto l' amato alunno , come tenero figlio , più che fido compagno, 
seco altrove il menava. Intanto ecco i fieri demonii sul ciglione di quella 
rupe. Oh 1 come erano stizziti e crudamente intesi a farne vendetta ! Ma i 
due poeti erano già pervenuti nel fondo dell' altra bolgia, e quivi non ave- 
vano più nulla a temer di loro , poiché V alta provvidenza , la quale pose 
quelli a ministri della quinta bolgia, non permette loro che oltrepassino quei 
confini. 



44. Siipin si diede: si lasciò andar colle reni, sdracciolando giù per la ripa. 

46. Doccia: canale, condotto. Lat. barb. dogac: canales, quibus aqua ducitur» 

47. Terragno: fermo in terra, a differenza di quei mulini, situati con catene 
funi su* fiumi. 

48. Più verso ecc. : Più s* approssima verso le ali o pale della ruota , e più 
cresce l'impeto e la forza dell'acqua. 

49. Vivagno : è propriamente V estremità laterale della tela; qui vale estremità 
della bolgia, eh* è l'argine o ripa. 

53. £i: eglino^ Malebranche. 

54. Gli: qmvi — Sospetto: timore. 

57. Poder di ecc.: Vieta loro d' allontanarsi da' limiti prefissi. • 

Daktb — Inferno 10 
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Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Clitì giva intoruo assai eoa lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 60 

Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli ocobi, fatte delie taglia 
Obe per li monaci in Cologoa tassi. 

Di fuor dorate son^ si cb* egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 65 

Cbe Federigo le meitea di paglia. 

O in eterno faticoso manto ! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro 'nsieme, intenti al tristo pianto ; 

Ma per lo peso questa gente stanca 70 

Venia sì pian, cbe noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca. 

Percb' io al Duca mio : Fa che tu trovi 
Alcun, eh* al fatto o al nome si conosca ; 
E gli occhi si andando intorno muovi. 75 

Ed un che intese la parola tosca, 
Diretro a noi gridò: Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per V aura fosca ; 

Forse eh' avrai da me quel che tu chiedi. 
Onde *1 Duca si volse, e disse : Aspetta, 80 

E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti, e vidi due mostrar gran fretta 
Deir animo, col viso, d' esser meco ; 
Ma tardavali '1 carco e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con Y occhio bieco 85 

Mi rimiraron senza far parola : 
Poi si volsero 'n sé, e dicean seco : 

Costui par vivo all'atto della gola; 
E s' ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 90 

Poi disser me : O Tosco eh' al collegio . 
Degl' ipocriti tristi se' venuto, 
Dir chi tu se* non avere in dispregio. 



S8. Gente dipinta: gl'ipocriti; non quali di fuori appariscono. 

62 seg. Della taglia ecc.: di quel taglio o foggia, che in Colonia si fanno pei 
monaci; i quali indossavano cappe più larghe di quelle che i frati in Italia. I Fa- 
risei dilatavano le fìmbrie. 

66. Federico ecc. : in sent. Le cappe che Federico II Svevo faceva indossare di 
piombo ai rei di Stato, si potevan dire leggiere come paglia, in comparazione a 
quelle degl'ipocriti. 
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Laggiù, in quella bolgia, trovarono costoro gente dipinta de' bei colori, la 
quale ne andava intorno a passi lenti , più che non si crede , piangendo 
sempre , e stanca e vinta da duolo. Avevan cappe quei tapini con cap- 
pUQci bassi dinanzi agli occhi ; ed erano agiate e larghe quelle cappe , non 
altrimenti fatte che quelle cui portavano un tempo i frati di Colonia ; eran 
poi esternamente dorate ed abbaglianti alla vista, ma interiormente di piombo, 
e si pesanti , che , al paragone, eran quasi di paglia quelle che Federico II 
metteva addosso ai rei di lesa maestà, per farli poscia bruciare e incenerire 
nel liquefatto piombo, come narra la storia. 

vile e perversa genia, a cui altra nel mondo non è l'eguale, ben ti sta sul 
dosso appiccato quel faticoso manto in eterno ! — I due poeti intanto con la men- 
te intenta a quell'atroce martirio, camminavano insieme con quelli a man sini- 
stra, i quali, a cagione del grave pondo, ond' eran carchi, andavan col passo 
della lumaca; e però si trovavan quei due peregrini ad ogni istante in com- 
pagnia di nuova gente. Allora disse Dante al suo maestro: Deh! fa che 
tu trovi qualcuno, di cui al mondo sian più conti il nome e le geste.. Ed un 
di quelli, che intese il sermone toscano , gridò di dietro : Fermate il passo, 
o voi, che si correte per quest' aura oscura, e tu, che dimandi di noi, forse 
quello che vai cercando, saprai da me. Tosto il duca si volse, e disse a Dante : 
Aspetta alquanto , o mio figliuolo , rallenta il passo , e a par di lui procedi 
lento. Ed ei ristette subitamente, e vide due spiriti, che, agli occhi ed alle 
movenze del volto, mostravan premura di parlar con lui ; ma V enorme pondo 
4ella cappa, e la via molto angusta tardavan loro il passo. Quando per ven- 
tura furono giunti, senza far motto, rimirarono il poeta con occhio bieco; e 
poscia, un di loro, voltandosi all' altro, si gli disse : Costui par vivo, poiché 
spira il fiato per la gola. Deh! se costoro son morti, per qual privilegio non 
vestono il faticoso manto, onde siam noi gravati ? — Poi dissero a Dante : 
tu , che sei della terra toscana , quaggiù venuto dove riuniti insieme siam 
iutti gì' ipocriti tristi, non disdegnare di dire a noi chi mai tu sei. E Dante 



11 seg. Eravam nuovi ecc.: Ad ogni passo avevamo allato nuovi compagni, 
andando noi presti ed essi tardi. 

88. Costui: riferito a Dante — it(o della gola: il movimento di essa.-raeotre si 
spira e respira. 

89 peg. E s'ei ecc.: Se costoro son morti e son qui fra noi, perche mai non 
vestono le nostre cappe? Ecco la cagione della lor maraviglia: Se de' due Tuno 
6 vivo, come va egli per lo Inferno? e se morti entrambi, chi gli esime dalla no- 
stra pena? 

91. Disser me: dissero a me. Cosi lui per a lui ncc, — Collegio ; compagnia» 
congrega — Gl'ipocriti son tra le buone spighe, la zizzania; di cui Cristo: Colli- 
gite primum zteaniam.., adcombtirendam.Vknosio chiama collegio anche uno sciame 
di api. 
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Ed io a loro: V fui nato e cresciuto 
Sovra 4 bel fiume d'Arno alla gran villa, 95 

E son col corpo eh' io ho sempre avuto. , 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant'io veggio, dolor giù per le guance? 
E che pena è in voi, che sì sfavilla? 

E Tun rispose a me : Le cappe rance 100 

Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo 
Nomati, e da tua terra insieme presi, 105 

Come suol esser tolto un nom solingo 
Per conservar sua pace ; e fummo tali, 
Ch* ancor si pare intorno dal Gardingo. 

r cominciai: O frati, i vostri mali.... 
Ma più non dissi; ch'agli occhi mi corse 110 

Un, crocifìsso in terra con tre pali. 

Quando mi vide, tutto si distorse, 
SoflBando nella barba co' sospiri. 
E '1 frate Catalan, eh' a ciò s' accorse. 

Mi disse: Quel conflitto, che tu miri, 115 

Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martìri. 

Attraversato e nudo è per la via, 
Come tu vedi, ed è mestier eh' e* senta 
Qualunque passa, com' e* pesa pria. 120 



94 segg. Io fai nato e cresciuto ecc. : Io nacqui e crebbi io Firenze , e son 
qui ancor tIfo. 

96. Ho sempre avuto: col corpo vero e reale, non già fittizio, come quello 
delle ombre. 

97 seg. Distilla: cade a stille-— Dolor; lagrime, effetto del dolore. Tasso le 
chiama umor di doglia; e il Petrarca: « Convien ch'il duol per gli occhi si di- 
stille ». 

99. Sfavilla: si mostra per gli occhi sfavillanti e per le guance rosse. Ovvero- 
la voce sì rapporta al lampeggiare delle cappe dorate, sotto le quali i miseri vanno 
stanchi ed attriti. 

100. Rance : dorate. Nel Purgatorio 'li) si dice che le guance dell* Aurora, di 
bianche e vermiglie divengono rance, color d'arancio, auree, ecc. 

101-102. Grosse: solide, massicce, pesanti ecc. —Li pesi: le cappe di piombo.— 
Fan cigolar le lor bilance: fanno scricchiolar le ossa nostre, quasi bilance, su cui 
si pongono enormi pesi. I) cigolio è, secondo il Lomb., il suono do* sospiri. 

103. Frati Godenti, che appartenevano a un Ordine cavalleresco , ìnstituito da 
Urbano IV (Muratori, anno 1261 ; Federici, Stor. de* Cavalieri Godenti ecc.), Na- 
poleone Catalani e Loderingo, che si mostravano di santi costumi, furono dalle fa- 
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a loro : Io nacqui e crebbi sulle belle rive d' Arao, usila città di Firenze, e 

sono in carne ed ossa, che non perdei giammai. Ma voi, chi siete voi , cui j 

tante lagrime spreme il dolore da' vostri occhi , .quante io sul vostro pitto 'i 
gocciar ne veggio? e che pena è la vostra, che si sfavillante e chiara si ma- . 
nifesta di fuori? 

E r un di loro rispose : Oimè ! le cappe , aventi color di oro , sono di 

piombo , e sì pesanti , che tutto formano il nostro supplizio ; eternamente , 

le portiamo, e divenuti noi quasi bilance cigolanti per lo troppo peso, gemiti /> • 

e pianto ne muoviamo. Noi fummo frati Godenti e Bolognesi tutti e due ; I 

io chiamato Catalano, Loderingo costui, entrambi eletti podestà di Firen- i 
ze , come scemi di passioni , e non attaccati ad uomini , nò a partiti; però 

non eravamo tali, quali noi ci mostravamo ; e quindi, arrivati al potere, cadde | 

giù la maschera; favoreggiando i Guelfi, ci appalesammo partigiani , e da , .1 

buoni divenimmo cattivi; furon per noi i Ghibellini cacciati in bando , ed ] 

ai-se e bruciate le case degli liberti presso il Gardingo. j 

A queste parole, V ira del fiero Ghibellino più non si contenne, e già aveva - I 

egli cominciato : La vostra condotta ha prodotto la rovina della patria e... ^ i 

Ma per novella e subitana impressione si ristette; perocché i suoi occhi si ri voi- ^ 

sere ad ^Itro dannato, giacente in terra crocifisso con tre pali. Costui si avvide ' j 

che Dante il mirava fisamente ; laonde, sia per rabbia, sia per vergogna, tutto . , 

si scosse ed agitò, e sospirando, fremeva, sbuffava, e contorceva i peli della ir- , j 
suta sua barba. Il frate Catalano, quando si accorse che Dante avea rotto a mezzo 

il suo discorso, per cagione di quel peccatore crocifisso, disse a lui: Quel con- ,! 

fitto, che tu miri, è Caifasso, il quale, affìn di cattivarsi il popolo, consigliò ai | 

Farisei la morte di. Cristo: Ei colà, nudo, attraversa la via, ed è mestieri che I 
soffra di esser calpestato da tutti coloro che passano per quel varco. In sif- 

■ I 

I 

I 



ziòtii fiorentine oleiti al reggimento della città. Corrotti da* GnelQ, commisero che 
i Ghibellini (1260 o 1266) fossero banditi e le lor case braciate e lùinate dal par- 
tito opposto. 

106. Come suol ecc. : com*è solito di creare un solo a Podestà ; due com ^ 
fosse uno. 

108. Gardingo : contrada nella città di Firenze, ove ancora vedevansi distrutte le 
case degli l berti. 

109. I vostri mali... Reticenza. Vorrà dire: le vostre colpe, i tanti mali che 
fatti avete, ben vi meritano cotesta pena. 

111. Un crocifisso ecc.: un dannato, che giaceva confitto al suolo da tre grossi 
chiodi. 

113. Soffiando ecc. : sbuffando per dolore e rabbia , che altri lo vegga si vil- 
mente prosteso e calpestato. 

115. Qael confitto ecc. Qaegli è Caifasso, che dannò a morte Cristo, dicendo: 
Conviene che mnoia un solo, per la salvezza di tutti. Attraversato per la vìa, noi 
vi passiam sopra, in etemo calpestandolo. 
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Ed a tal modo il suocero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Allor vid'io maravigliar Virgilio 
Sovra colui eh* era disteso in croce 125 

Tanto vilmente nell' eterno esilio. 

Poscia drizzò ar frate cotal voce: 
Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
S'alia man destra giace alcuna foce. 

Onde noi ambedue possiam uscirci 130 

Senza costringer degli angeli neri. 
Che vegnan d* esto fondo a dipartirci. 

Rispose adunque : Più che tu non speri, 
S' appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si muove, >e varca tutti i vallon feri, 135 

Salvo che a questo è rotto, e noi coperchia; 
Montar potrete su per la mina, 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia. 

Lo Duca stette un poco a testa china; 
Poi disse : Mal contava la bisogna 1 40 

Colui che i peccator ài là uncina. 

E *1 frate : V udì' già dire a Bologna 
Del diavol vizi assai, tra' quali udi' 
Ch* egli è bugiardo, e padre di menzogna. 

Appresso, il Duca a gran passi sen gì, i 45 

Turbato un poco d' ira nel sembiante ; 
Ond' io dagr incarcati mi parti' 

Dietro alle poste delle care piante. 



121. II suocero: Anna, Sacerdote. 

122 seg. Gli altri ecc. Scribi e Farisei dell* infame Sinedrio; il quale fruttò ai 
Giudei la distruzione di Gerusalemme, la perdita della nazionalità, e Ja loro cat- 
tività e dispersione per lo mondo. 

129. Foce : varco^ apertura , via , sboccatura. Virgilio aspetta indarno , che gli 
venga indicato il ponte, del quale il bugiardo Malacoda (XXI, \U) gli avea parlato. 

134-138. ITn sasso ecc. 1 Poeti, girando per tutta la bolgra, orano prossimi a tro- 
varsi novellamente al ponte, che giaceva rotto al fondo di essa ; e fu loro neces- 
sario inerpicarsi per i rottami di quello a vaicaie la bolgia settima. 
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fatta guisa è tormentato eziandio il sacerdote Anna , suocero di lui , e gli 

Scribi, i Farisei ed i Sacerdoti tutti, che furon cagione dell' estermin io di Gè- " ^y ' 

rusalemme. . 

Restò Virgilio maravigliato e quasi allibbito, a cosi fatto spettacolo , e 
non sapea rendersi ragione , perchè il famoso fariseo fosse in quel modo 
disteso in croce, e si vilmente calpestato. Poscia il buon Duca rivolse al lVat« 
questa preghiera: Deh ! non ti dispiaccia farci palese, se mai fosse al destro . «j 

lato alcuno sbocco, onde potessimo andare senza paura degli angioli neii, i ,. 

quali piegando a sinistra, certo e' impedirebbero il passo. " , i.*^ 

Non temere, rispose il Catalano ; qui presso è uno scoglio, che si muove dalla 4 

circonferenza di questa smisurata cerchia, e4 attraversa gli orridi valloni di V^ì 

Malebolge. Questo, ove noi siatho, è rotto per tremuoto, e non fa arco, come ne- ^ * .j.^S 

jrli altri valloni; voi potete passare su per quelle macerie, che giacciono in pen- 
dio, e s'innalzano nel fondo. Virgilio allora chinò la testa, come in atto di ehi ,, 
volesse destar la memoria di qualche cosa; poi disàe: Già Malacoda, quel demo- l^'V 
ne crudo che uncina e sferza i peccatori nella bollente pece, ci avea teso un .' ,j 
lacciuolo, additandoci una falsa strada. E a lui disse il Frate : Udii a Bolojnia ' ' ^S 
asseverar sovente, che il diavolo è pieno di vizii, che è bugiardo e padre di •' 
menzogne. — 

E dopo ciò di colà mosse Virgilio a gran fretta, un poco turbato d* ira e 
di s<legno nel suo sembiante; e Dante segui le poste delle care piant*; del suo 
duca che a lui apportavano tanto bene. — 



138. Giace ecc. a mo di tosta, e si leva allo dal fondo; sì che lo scarco per- 
mette si monti sull'argine, al capo del ponte, che soperchia il fosso de* ladri. 

UO. Mal contava ecc. Mentiva quel diavolo, quando ci disse: Presso è un altro 
scogliOf che via face. 

U2. Io t|di' ecc. Vedi quel!* ipocrita! non per anco smesso di tener sermone dei 
Tiziì de* diavoli, parla quasi catechizzando. Dante te gli ritrae cotesti Farisei, che 
(gridano contro i vizii, di cui son brutti ; e predicano le virtù di col non haoDO 
pur fiore — A Bologna, patria di quel Frate Godente. 

U7. Incarcati: ipoeriti, gravati dalle cappe di piombo. 

U8. Poste ecc. {yìt. peste): orme, vestigia— Care piante : t^ro maestro. Care; 
perchè si gloria d*aver seguitato ]a Ragione ed imitato II gran poeta latice. 
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PARTE ALLEGORICA 



Le cappe di piombo indorate. 

Oh I rome vengon severamente giudicati , ed a qual dura pena messi da 
Dante i peccatori della sesta bolgia de' fraudolenti! Cappe di piombo son 
condannati a portare, e siffattamente pesanti, che appena possono i loro 
omeri sostenerle. Ma il piombo non si v(;de, è ascoso al di dentro, e sono in 
vece al di fuori smaglianti, e fatte del piìi prezioso metallo eh' è V oro. Che 
cosa significa mai questa vana ed illusoria apparenza, dissimile in tutto dalla 
sostanza ? QuaV è V allegoria di queste cappe, che sono di piombo , e paiono 
d'oro? — 1-na salutare lezione, un ammaestramento di somma importanza 
ci vuol dare V esimio poeta, con V allegoria che or tienci occupati. Quelle 
cappe non sono che l' immagine degl' ipocriti , della loro malignità , e del 
loro carattere insidioso ; per 1' oro, che suole alìbacinar la vista, ed è un me- 
tallo di valore , s' intende la mansuetudine , 1" innocenza , la castità e tutto 
il nobile corredo delle virtù che , nello infingersi pii e religiosi, quelli mo- 
strano di possedere ; pel vile metallo poi , eh' è il piombo , celato ed ascoso 
sotto quella doratura , s' intende la lor vita disordinata e cori'otta, le sozzure 
ed i vizi, onde essi sono forniti e si sforzano occultare agli occhi degli altri. 

Felli e malvagi davvero sono gì' ipocriti, che non lasciano distinguere in se 
il vero dal falso, la realtà dall' apparenza, il vizio dalla virtù, dando all' uno 
«d all'altra lo stesso sembiante. Sepolcn imbiancati, lupi rapaci sotto spoglia di 
agnelli, progenie di vipere nomolli Cristo, e tali sono in effetto; sotto il velame 
di religione ammantano essi i più nefandi disegni, frammischiando ed acco- 
munando con arte alla causa del cielo quella de' loro privati interessi, e la 
religione stessa facendo ministra d' inganni e di frodi, strumento sovente di 
eccidi! e di sangue. Fissateli bene negli occhi, e vedrete torbida e fosca la loro 
pupilla, ed il fiele e il veleno dell' anima cosparsi nell' orbita. Amore e dile- 
zione, concordia e pace, carità e perdono , religione e virtù van predicando 
col labbro ; ma nel cuore sozzo e nero covan odio e vendetta, ed han l' anima 
affatto si)Oglia d' o^ni nobile sentimento, e spargono il veleno, e suscitano la 
discordia nel seno (Iella patria e delle famiglie ; « viva Barabba, muoia Cri- 
sto », gridano alle turbe perdutamente allucinate e mosse dal lor furente fa- 
natismo ; « non rubate » ed essi intanto profittano dell' obolo dell' infelice, 
che priva del pane la sua famiglia, al pensiero di salvarsi 1' anima con quella 
oblazione ; « non fate false testimonianze » ed essi fanno le restrizioni mentali, 
ed hanno per massima, che il fine giustifica i mezzi. 

Ancor molto ci rimarrebbe a dire di siffatta gente tristissima; ma non 
permette l'indole del no^ro lavoro l'uscir fuori dai cancelli dell'allegoria; 
è bastevole pur troppo l'aver accennato al carattere ed all'indole degl'ipocri- 
ti, per convenire che non senza ragione e senza moral magistero ha il divino 
poeta cacciato quei ribaldi etei'namente in Inferno con quel faticoso manto 
dorato, eh' è la vera esprc^ssione del loro carattere, la lor pena più acconcia e 
convenevole a un tempo. Ciò che non possiamo passar sotto silenzio, si è l' ab- 
battersi di Dante ne' due frati gaudenti, ed in quell' altro peccatore, croci- 
fisso in terra con tre pali. La storia de' primi, cioè, di Catalano dei Catalani, 



Digitized by 



Google 






— 249 — 

e di Loderingo degli And alò, apertamente ci ammaestra che non bisogna in 
guisa alcuna, nel governo della cosa pubblica, fare a fidanza con coloro, che 
non han dignitoso e fermo carattere, principii saldi di onoratezza e di virtii 
cittadine; e eh' è, per conseguenza, un grave errore in politica affidare i destini 
della patria in mano di chi non ha dato luminose prove di un animo invitto 
e costante , franco e sincero , e che per fini personali o per ispirito di par- 
tito, è capace conculcare la libertà, ledere la giustizia, tradire la nazione. La 
storia poi di Caifasso, eh' è il confitto co' tre pali, che attraversa la via ed è 
calpestato da quanti passano per quella bolgia, è ancor vie più degna di nota, 
imperocché ci detta che bisogna guardarci ad ogni costo dalla scellerata ed 
esecrabil consorteria degV ipocriti tristi, essendo essi capaci dei più orrendi 
delitti fino a inchiodar Cristo novellamente sulla croce. Ce lo prova la morte 
di Cristo, fra gli Ebrei procurata, come ognun sa, dalle insidie e dai mal- 
vagi disegni dello stesso Caifasso, dagli Scribi e dai Farisei di tutto l'infame 
Sinedrio. 
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CANTO VIGESIMOQUARTO 



In quella parte del giovinetto anno, 
Cile *1 Soie i crin sotto l'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì sen vanno, 

Qu£^ndo la brina in sulla terra assempra 
L' imagihe di sua sorella bianca, 5 

Ma poco dura alla sua penna tempra; 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond* ei si batte V anca ; 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 10 

Come '1 tapin che non sa che si faccia ; 
Poi riede, e la speranza ringavagna, 

Veggendo '1 móndo aver cangiata faccia 
In poco d' ora, e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia : i 5 

Co.<i mi fece sbigottir lo Mastro, 
Quand* i* gli vidi si turbar la fronte, 
E cosi tosto al mal giunse lo *mpiastro; 

Che come noi venimmo al guasto ponte, 
Lo Duca a me si volse con quel piglio 20 

Dolce, eh' io '1 vidi in prima appiè del morite. 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 
Eletto seco, riguardando prima 
Ben la ruina, e diedemi di piglio. 

E come quei che adopera ed istima 25 

Che sempre par che 'nnanzl si provveggia ; 
Cosi, levando me su ver la cima 



1-8. Nelle sei prime terzine dice, in sentenza, il Poeta, cti egli sbigottì, al ve- 
dere (Canto prcc. v. liti) turbato d'ira il suo Duca; ma che questo suo sbigotti- 
mento durò lauto poco, quanto dura la brinata percossa dal Sole, e il tribolo del 
villano , che la vede brancicare per la campagna ; e poi dileguatasi , fa cuore e 
rimena al pascolo le pecorelle. 

i. Giovinetto anno: nuovo anno. Le quattro parti dell'età umana si parago- 
nano alle quattro stagioni. 11 giovinetto anno rappresenta quasi Tadolcsccnza del- 
l'anno intero. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VIGESlItfOQUARTO 



ARGOMENTO 

Dante teme cùovi pericoli , e Virgilio lo conforta ; a' arrampicano entrambi su* rottami del- 
l' argine , sito tra la sesta e la settima bolgia ; Y orribile stipa de' serpenti ; le anime dei 
ladri ignudo e spaventate ; il pistoiese Vanni Fucci, che diventa cenere, da cenere spirito, 
e che, indispettito d' essere stato scoverto, predice contro i Bianchi una grande sconfitta. 

In quella parte del nuovo anno, in cui il di ventuno di gennaio, il sole entra 
in Aquario, comincia a temperare i suoi raggi, e le lunghe notti d* inverno 
si van facendo eguali a' giorni, se avviene che cade la brina, onde, come per 
neve, si covre la terra, sebbene per poco, perchè il sole tosto la discioglie ; il 
villanello, cui manca V alimenta, si leva e guarda, e, vedendo la campagna 
bianchggiar tutta, teme, si dispera, si batte il fianco, riede alla sua capanna, 
si lamenta, piange, qual tapino che non sa quel che si faccia, e poi ritorna, 
e la speranza gli si rinfranca, vedendo in poco d' ora essersi cambiato T a- 
spetto della natura, e prende il suo vincastro , e mena fuori al pascolo le 
stie pecorelle f cosi Dante nel veder conturbato il volto del suo maestro, ebbe 
a sbigottirsi pur troppo; ma f» sua ventura il rinfrancarsene tosto, poiché, 
come pervennero al ponte rovinato, il buon maestro ilare e sereno mostrossi 
a lui, e con parole soavi riconfortollo, allo stesso modo come quando gli ap- 
parve nella selva la prima volta. In fatti Virgilio , dopo aver ben osservato 
quella rovina, e pensato alquanto, fra sé, allargò le sue braccia, e prese e 
strinse al seno il suo diletto compagno : e, come colui che pensa ed opem 
nello stesso tempo, provvedendo al da farsi, in men che cocca da corda si 
diparte, levandolo sulla cima di un gran masso, gli disse : Vedi tu là quelle 



i seg. Assembra: ritrae come da suo esemplare — Sorella bianca: la neve. 

5. Poco dora. Dice che la peana, onde si ricopia la neve, ba tempra di poca 
durata^ a non uscire del traslato; e per signiflcare che poco dura la brina. 

13. La speran2a ringavagna : ripiglia la speranza, si rincuora. 

18. Giunse l' impiastro : applicò, pose il rimedio; serenandosi fé cessare il mio 
sbigottimento. 

20 seg. Con quel piglio: con quel dolce^ amorevole aspetto, con cui m*apparve, 
mmtre eh*io rovinava in basso loco (Caot. I.). 

2S. Adopera od estima : operando pensa ; accompagna V opera colla prudenza, 
col consiglio. 
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D' un ronchione, avvisava un* altra scheggia, ' 
Dicendo: Sovra quella poi t'aggrappa: 
Ma tenta pHa se è tal eh' ella ti reggia. 30 

Non era via da vestito di cappa, 
Che noi appena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su noontar di chiappa in chiappa. 

E se non fosse, che da quel precinto, 
Più che dall'altro, era la costa corta, 35 

Non so di lui, ma io sarei beif vinto. 

Aja perchè Malebolge in vèr la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo sito di ciascuna valle porta. 

Che r una costa surge e 1' altra scende : 40 

Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde r ultima pietra si scoscende. 

La lena m' era del polmon sì munta. 
Quando fui su, eh' i' non potea più oltre, 
Anzi m' assisi nella prima giunta. 45 

Ornai convien che tu così ti spoltre. 
Disse '1 Maestro ; che seggendo in piuma, 
In fama non si vien, né sotto coltre : 

Sanza la qual chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sé lascia, 50 

Qual fummo in aere od in acqua la schiuma. 

E però leva su ; vinci 1' ambascia 
Con r animo che vince ogni battaglia. 
Se col suo grave corpo non s* accascia. 

Più lunga scala convien che si saglia; 55 

Non basta da costoro esser partito: 
Se tu m' intendi, or fa sì che ti vaglia. 



28. Ronchione: gran roccia. 

29. T'aggrappa: Seni.: montato che sarai su questo ronchione, al quale io ti 
levo, angrappaii, inerpicali su per quelPaltro scheggio. 

30. Tenta: prnova tentando con le roani —Bcf/f/ta.- regga, sostenga; stia ferma,non ceda. 

31-33. Non era via ecc. in sent.: Se Virgilio, agile spirito, ed io, da lui aia- 
tato , salimmo a fatica su per queir erte rocce ; molto meno vi sarebbe? potuti 
ascendere gV ipocriti — Vestito di cappa : ipocrita. 

33. Chiappa: roccia sporgente, possìbile chiapparsi, scheggia ecc. Virg. Capita 
aspera montis. 

34. Precinto : il secondo e più basso de' due argini , tra i quali è la bolgia. 

38. Porta: buca del pozzo infernale. Virgilio chiama porta il foro, onde uscirono i venti 
scatenati da Eolo. Nota che con porta, sust., si fa rimare porta verbo, in appresso, 

39. Valle: bolgia. — Porla: fa. è tale. Porta che, lai. fert ut: richiede che ecc. 

40. D'una costa surge ecc. Vedi il Canto XIX. 35. Solp si vuol qui notare che 
il poeta usa surge e scenda, voci espri menti molo; piuttosto che è pih alta, è pii 
bassa. Tulle cose ricevon vita da* veri vati. 
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pietre ? Ebbene, diligentemente vi ti aggrappa; msL prova prima, tastando con 
le mani, se ciascuna scheggia sia da tanto che ti sorregga. Veramente quel 
dirupo non era certo tale da potersi varcare dagF ipocriti ; perocché appena 
i due poeti, T uno già leggiero, e T altro sospinto, potevano aggi^apparsi per 
quei rottami; anzi, se non fosse stato per quel settimo argine, la cui costa era 
men faticosa e men erta che non quella del sesto, forse Dante medesimo non 
avrebbe potuto continuare al par di Virgilio il suo viaggio, fora' anco sarebbe 
venuto meno al salire. Ma come Malebolge giace tutto in pendenza verso la 
bocca dal pozzo, che sta nel centro ; cosi il sito di ciascuna valle si mostra 
tale, che una costa è piii alta ed un' altra più bassa. Finalnuente i due poeti 
pervennero in su la cima, dov' è 1* ultima ix)vina; ma il povera Dante era si 
travagliato, e si affannata avea la lena, che, non potendo andare piii oltre, 
al primo giungere su di un sasso , vi si assise. — Oramai conviene che tu 
alquanto ti spoltri, disse il maestro; che, sedendo in molli ed oziose piume, 
non si acquista reputazione, né onore, o quello soltanto che lascia il fumo 
neiraria, e la schiuma nell' onde. E però ti leva su, vinci T affanno con quel- 
l'animo risoluto e forte che suole superare ogni ostacolo, e puntx) non si 
accascia sotto il grave pondo della materia. Ei non basta che tu ti diparta 
do cotestoro, che nel mondo di là ostentarono religione e virtude, ond' erano 
pazzamente orbati; bisogna eziandio visitare il regno de' viituosi, e per più 
larga scala salire ; in somma, conviene che tu, in si ardua e malagevole im- 
presa, perseveri con voler fermo e deliberato. Solo cosi potrai vedere i begli 
occhi di Beatrice. 

42. Onde rnltima pietra si scoscende. Questo loogo fu forse al P. meno aspro 
a salire, che a valenti espositori a spianarlo. IVoi crediamo che i poeii qui si tro- 
vino sul sommo della raìna, cioè sul masso, ultimo a scindersi dal ponte. Di tutte 
le pietre slacratesi a fare lo scoscendimento, quella è 1* ultima che si scoscende, 
contando da giti in su ; e dalla quale bisognerà tuttavia arrampicarsi al ponte che 
coverchia la settima bolgia. 

i3 seg. La lena ecc. La forza da poter durare la fatica, erami venuta si meno, 
munta, premuta dairalTollare de* fianchi. 

46. Ti spoltre : ti spoltra, o spoltrisca, rimuova da te la poltroneria, la pigrizia. 

47-4S. Seggendo ecc. : Le oziose piume e il sonno non fanno 1' uomo virtuoso 
e degno d'onorata rinomanza. 

5.0 seg. Cotal vestigio..... qual ecc. in sent. : non lascia pur segno eh' ei sia 
vissuto ; non tìttì punto nella memoria de' posteri — In terra : nel mondo tra i vivi. 

54. Se col suo grave ecc. Se non s'abbandona ed auneghittisce con la materia, alla 
quale è congiunto; poicbè(v.53 jla virtù, che fermamente vuole, supera ogni impedimento. 

55, Più lunga scala: altri più forti ostacoli avrai a superare. Questi sono il di- 
scendere e il salire giù e su per l'immane corpo di Lucifero e montare per i balzi 
del Purgatorio ecc. 

57. Se tu m'intendi ecc. Virgilio gli vuol dire: ti è dnopo salire, se brami 
rivedere la tua Beaiitce — Fa che ti vaglia: fa cbe ti sieno di potente stimolo le 
Uiie parole. É il fac pcsm de' Latini ; e però lnu;iiderassi meglio : ingegnati di pò* 
tere, sforzati, fa che In taglia^ possa. Il ti pleonastico. 
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Leva* mi allor, mostrandomi fornito 
Meglio di lena eh* i' non mi sentla, , 
E dissi: Va, eh* i* son forte ed ardito. 60 

Su per lo scoglio prendemmo la via, 
Ch'era Tonchioso, stretto e malagevole, 
Ed erto più assai che quel di pria. 

Parlando andava per non parer fievole ; 
Onde una voce uscio dall* altro fosso, 65 

A parole formar disconvenevole. 

Non so che disse, ancor che sovra *j dosso 
Fossi dell* arco già che varca quivi ; 
Ma. chi parlava ad ira parca iflosso.. 

r era vólto in giù; ma gli occhi vivi 70 

Non potean ire al fondo per 1* oscuro; 
Perch* io : Maestro, fa che t\ì arrivi 

Dair altro cinghio, e dismontiam lo muro; 
Che com* i' odo quinci, e non intendo. 
Così giù veggio, e niente affiguro. 75 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 
Se non lo far : che la dimanda onesta 
Si dee seguir con 1* opera tacendo. 

Noi discendemmo il ponte dalla testa, 
Ove s* aggiunge coli* ottava ripa, 80 

E poi mi fu la bolgia manifesta. 

E vidi vi entro terribile stipa ^ 
Di serpenti, e di sì diversa mena, 
Che la memoria il sangue ancor mi sclpa. , 

Più non si vanti Libia con sua rena ; 85 

Che, se chelidri, iaculi e farce 
Produce, e ceneri con anfesibena ; 

Né tante pestilenzie né sì ree 
Mostrò giammai con tutta V Etiopia, 
Nò con ciò che di sopra il mar rosso ee. 9Q. 

Tra questa cruda e tristissima copia 
Gorrevan genti nude e spaventate, 
Senza sperar pertugio o elitropia. 



66'. Disconvenevole: che non fa qnal conveniva che fosse, cioè atta ad artico- 
lare e scolpir bene le parole. Potrebbe il disconvenevole riferirsi a parole, ed ia- 
tendersi che le parole uscite del fosso erano bestemmie mosse da ira, tuttoché non 
comprese. 

79 ^eg. Dalla testa, Ove ecc. : da quel capo del ponte , che posa; sul ^eondo 
argine delia settima bolgia. 

82. Terribile stipa : cruda e tristissima copia — Stipa: mucchio , moltitudine, 
chiusa e stipata. 

83. Diversa mena: strana natura. Torma ecc. — itfena .* serpeggiamento. Tom- 
maseo. 

84. La memoria ecc. E sempre nel Nostro non sono i fantasmi mcn Tivi delle 



Digitized by 



Google 



- (i^^^^.y- 



— 255 — 

Allora fornito di lena, più di quel che dianzi non era, mostrossi Dante, ed : 
Andiamo pure, disse al suo maestro ; già bastarlo le mie forze a sostener la 
fatica, è bastevol anche il vostro impulso , e V animo più risoluto e franco in 
parte mi vi spinge. 

E cosi ripresero entrambi la via per quello scoglio, che era scabro, stretto, 
ripido, sdrucciolevole ed assai più erto di quello di prima; Dante imperò, per 
non farai vedere abbattuto e scorato, andava parlando col suo maestro, quan- 
d'ecco udissi una voce, che articolava mal distinte parole ; egli era in alto, 
e benché avesse potuto intender facilmente, pure non comprese ciò che si- 
gnificar volesse quella voce anzidetta; ma chi parlava, certo parca mosso ad 
ira e disdegno. Era Dante volto in giù co' suoi occhi, ma, per mancanza di 
luce, non potendo veder nulla distintamente in queir imo e cieco fondo, disse 
alla sua guida: Deh! fa che noi arrìviamo tosto neir altra bolgia, dismontan- 
do queir altro muro; perocché, siccome io da qui odo e non intendo, cosi 
veggio e nulla raffiguro colaggiù. E Virgilio a lui; Non ti do altra risposta, 
che quella di fare ciò che tu dici, poiché chi onesta cosa richiede, seconda- 
to esser debbo , e senza vanità di parole. Dismontaron dunque quel gran 
muro, e vennero in suir argine sesto, dove loro si fé' manifesta la settima 
bolgia. Una stipa di serpenti in istrane ed orrende fogge eran quivi aggrup- 
pati ; atroce e miserando spettacolo era quello, e si che gelò a Dante il san- 
gue nelle vene! Mai non produsse tanti la Libia nelle sue arene infuocate, 
quanti ve n' eran colà, serpenti pestiferi e velenosi ; non mai tanti ne con- 
tennero le deserte spiagge dell' Etiopia, e le aduste contrade tutte che giaxj- 
ciono sulle arenose coste del golfo Arabico ; chelidri , iaculi , farce , ceneri, 
aufesibene, di t^tte qualità, di tutte dimensioni, di tutte forme, d' ogni co- 
lore ve n' erano: Infra si cruda ed infestissima copia di serpenti correvan 
poi genti ìiude e spaventate, senza speranza di trovar pertugio ed elitropia, 



sensazioni — Nel pensier rinnova ecc. — Scipa sciupa, dissipa, conturba, fa agghiac- 
ciare di spavento ecc. 

85. Libia: l'Africa in generale ~ Ifena; deserti. 

86. Chelidri: serpi anfìbii, i quali fanno fumar la terra su cui vanno, tanto son 
velenosi. — /acuii si detti perchè dagli albori si lanciano come saette e percuotono 
e trapassano gli animali, che fanno lor preda. — jParee; il Fa rea è serpente che va 
diritto, salvo che la coda strìscia per terra e vi lascia un ^solco. 

87. Generi. Il Ceneri serpe torcendosi, né va dniXo ^ Anfesihena : mostro a due 
capi ciascuno agii estremi. 

88. Pestilenzie: animali pestiferi, velenosi — jRee ; nocive. 

91. Cruda ecc. Ciò che (v. 82) è detto: terribile stipa di serpenti ecc. — Co- 
pia: abbondanza ecc. 

92. Genti nude: 1 ladri. — Nude, perchè si vestirono dell'altrui — Spaventate, 
della divina giustizia, della quale in vita non ne fecero conto. La pena de' coatrarìi. 

ft3. Pertugio: buco, tana, nascondìglio — Elitropia: pietra, cui s'attribuiva la 
virtù di rendere invisibile chi la portava. 
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Con serpi le man dietro avean legate: 
Quelle ficca van per le ren la coda 95 

E '1 capo, ed eraa dinanzi aggroppate. 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 
S' avventò un serpente, che *1 trafisse 
Là dove il collo alle spalle s' annoda. 

Né O sì tosto mai, né I si scrisse, lOQ 

Com* ei s' accese e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 

E poi che fu a terra si distrutto, 
La cener si raccolse per sé stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto. 105 

Così per li gran savi si confessa. 
Che la Fenice muore e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

Erba né biada in sua vita non pasce, 
Ma sol d'incenso, lagrime e d' amomo; 110 

E nardo e mirra son l'ultime fasce. 

E qual è quei che cade, e non sa corno. 
Per forza di demon eh' a terra il tira, 
O d' altra oppilazion che l^a 1* uomo. 

Quando si leva, che intorno si mira, 115 

Tutto smarrito dalla grande anjioscia 
Ch' egli ha solfe rto, e guardando sospira ; 

Tal era il pecca tor levato poscia. 
giustizia di Dio quant'è severa, 
Che cotai colpi per vendetta croscia ! 120 

Lo Duca il dimandò poi clii egli era : 
Perch' ei rispose : T piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Sì come a mul ch'i' fui: son Vanni Pucci, 125 

Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 

Ed io al Duca: Dilli che non mucci, 
E dimanda qual colpa quaggiù '1 pinse ; 
Ch'io'l vidi uom già di sangue e di corrucci. 130 

E il peccator, che intese, non s' infinse, 
Ma drizzò verso me 1' animo e '1 volto, 
E di trista vergogna si dipinse ; 

Poi disse: Più mi duol che tu m'hai colto 
Nella miseria, dove tu mi vedi. 
Che quand' i' fui dell' altra vita tolto. 135 



105. In quel ecc.: ritornò Io stesso di prima — Di butto: subito 
113. Cade, per forza dì demon: l'ossesso. 

lU. Altra oppilazion ecc.: epilettico — £e^a : gli sospende Tuso libero dei 
suoi atti. 
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né riposo od alleviamento a tanto male. Quei peccatori aveano a furia di 
serpenti le mani legate dietro le spalle, ed (orribile a dirsi !) per le loro reni 
ficcavan questi il capo e la coda, e ne facevano dinanzi indissolubile nodo. Ed 
ecco, da quella parte ov' erano i due poeti, s'avventò un serpente addosso ad 
uno di quei tristi, e là dove il collo si unisce alla spalla il trafisse; ed ahi ! 
si accende ed arde immantinente quel peccatore, poscia diventa cenere, e fi- 
nalmente la cenere stessa si raccoglie e diviene spirito come prima. Non al- 
trimenti da' più famosi poeti si racconta che la fenice muore, e, dopo il giro 
di cinquant' anni, dalle proprie ceneri risorge; che di erbe o di biade non si 
ciba essa, ma sol di lacrime d'incenso, e diamomo; e che di mirra e nardo 
è profumato il nido ove muore. E qual' è colui che cade, come 1' ossesso, per 
mo' d'esempio, o colui, che patisce del mal caduco, il quale quando si leva, 
tutto smarrito per la grande angoscia che ha sofferto, guarda intorno è so- 
spira ; tal' era il peccatore, poscia che si fu levato. Ed oh l quanto è severa 
la giustizia di Dio , quando con pena eguale alla colpa fa crosciare la sua 
vendetta su' delinquenti ! — Chi mai tu fosti ? domandò Virgilio a quel dan- 
nato; ed egli rispose: Poco tempo -è omai che di Toscana piombai qui den- 
tro, in questa orribile fossa; perche fui ribaldo, vissi vita men che umana, 
ed a quella bestia somigliante di cui naturalmente fui simbolo; io sono Vanni 
Pucci, figliuolo illegittimo, e Pistoia fu mio degno nido o covile; colà con- 
sumai le mie turpi scelleratezze e fellonie.... Dante il riconobbe tosto; ma sa- 
peva ei già che quel tristo era uomo di sangue e di corrucci, furibondo e 
brutale. Onde disse al suo duca: Digli che non si beffi di noi, infingendosi, 
e che si acconci meglio a palesarci francamente , per qual colpa ei trovisi 
qui. E il peccatore, che udillo, non s'infinse, ma si rivolse a Dantcs gua- 
toUo, si avvide chi egli si fosse, e, tinto il volto di trista vergogna, sì gli 
disse: Assai più mi duole che tu mi abbi colto in questo luogo dove si mi- 
seramente mi ritrovo, che l'essermi stata tolta la vita per man del carnefice. 



120. Croscia : manda giù dall'alto con forza, come subita e grossa pioggia ; della 
quale è proprio il crosciare. 

122. Piovvi: caddi, precipitai — Gola : bolgia — Fera, pe serpenti terribili vi 
erano. 

125. scg. Vanni Fucci : ladro sacrilego. — /ta fi, ut qui, prohitaie deserta,.,, 
homo esse desierit, vertatur in helluam, Itoezio, lib. IV. ^ 

127. Non mucci: u Non se la batta » Giusti. 

129. Ch'io il vidi ecc. Come fra i ladri, se fu egli uomo cruccioso e micidiale? 

132. Di trista ecc.: impallidi d'esser colto fra' ladri in quel buio fondo. In 
somma, non arrossi vergognando d'un fallo, che pentivasi d'avere commesso (one- 
sta vergognai); ma cambiò colore; perchè colto tra i ladri in quella bolgia (tri- 
sta vergogna I) E questo dolse al ladro Vanni Fucci, più che la morte, che gli fa 
data. Dall'animo de' malvagi non si dilegua interamente un certo sentimento d'onore I 
Daktb — Inferno 17 
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r non posso negar quel che tu chiedi : 
In giù son messo ta-nto, perch' io fui 
Ladro alla sagrestia de' belli arredi ; 

E falsamente già fu apposto altrui. 
Ma perchè di tal vista tu non godi, 140 

Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 

Apri gli orecchi al mio annunzio, e odi. 
Pistoia in pria di Neri si dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 

Tragge Marte vapor di vai di Magra, 145 

Oh' è di torbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra Campo Picen fìa combattuto : 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì eh' ogni Bianco ne ?arà feruto : 150 

E detto l'ho, perchè doler ten debbia. 



U3. segg. Pistoia ecc. 11 Pucci prevede e annunzia, che i Bianchi dì Firenze 
aiuteranno quei di Pistoia a bandire i Neri ; che questi rifuggiandosi tra 1 Fioren- 
tini co* loro parziali £operchieranno i Bianchi ; faranno nuovi capi e nnove leggi ; 
faciliteranno la rivoluzione a Corso Donati, e al Valois 1* entrata in Firenze, onde 
a Dante la sciagura dell'esilio perpetuo. 

US. Val di Magra, nella Lunigìana superiore, soggetta ai Malaspina. — Magra^ 
che divide la Toscana dal Genovesato. 

148. Campo Piceno : tra Seravalle e Montecatini. — Fia combattuto : si com- 
batterà. 

U9. Spezzerà ecc. Scaglicra i fulmini, onde verranno i Bianchi percossi e at- 
ferrati. 
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Io non posso negarti quello che tu mi chiedi ; son dannato a penar qui, 
e non nel cerchio de' violenti, ove tu mi credevi, perchè fui ladro, mi segna- 
lai in ruberie diverse, e consumai sì orrendo delitto financo nella sagrestia 
di S. Jacopo di Pistoia, sebbene imputata fosse ad altri la mia delinquenza . 
Ma , perchè tu non goda della miseria in cui mi trovi , ascolta il presagio 
che or svelarti mi attalenta. Avverrà fra non guari che in Pistoia i Neri sa- 
ran pria cacciati in bando della città, e poscia rifiigieransi in %Firenze, dove 
magnificamente signoreggeranno; e però vi saranno nuove leggi, nuove genti, 
nuovi costumi; Moroello de' marchesi Malaspina alla lor testa, darà a' Biancjii 
sul campo Piceno micidiale battaglia, e vinceralli. E ciò ti ho detto, perchè 
tu, Bianco, possa morirne di crepacuore! — 
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CANTO VIGESIMOQUINTO 



Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando : Togli, Dio, che a te le squadro. 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche. 
Perchè una gli s'avvolse allora al collo, 5 

Come dicesse: 1* non vo' che più diche: 

Ed un' altra alle braccia, e riiegollo, 
Ribadehdo so stessa si dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoia, Pistoia ! che non stanzi 1 

D' incenerarti, si che più non duri, 
Poi che 'n mal far lo seme tuo avanzi ? 

Per tutti i cerchi dell' inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio. tanto superbo, 
Non quel che cadde fi Tebe giù de' muri. 15 

Ei si fuggi, che non parlò più verbo ; 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando : Ov' è, ov* è 1' acerbo ? 

Maremma non.cred' io che tante n'abbia, 
Quante bisce egli- avea su per la groppa, 20 

Infìn dove comincia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con 1' ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affoca qualunque s' intoppa. 



2. Fiche. Fica è atto yillano, che sì fa ponendo il pollice tra le dita segaenti. 

3. Togli: ipìgVìdi. — Sqttadro : squaderno, misuro, fo, indirizzo. 

4. Serpi amiche: perchè vendicaron T ingiuria, che quel bestiale Fucci, col suo 
atto sconcio, fece a Dìo. 

8. Bibadendo ecc. La serpe avvinse da tergo le braccia al ladro e si ritorse e 
strinse dal petto, rificcando la coda a mo* di chiodo, la cui punta nell'asse con- 
fitta si ritorce e ribatte. 

9. Dare un crollo: alzare, abbassare o punto muover le braccia forte strette e 
avvinghiate. 

10. Che non stanzi ecc. : perchè non risolvi di convertirti in cenere , poiché 
in malìzia vinci gli stessi tuoi fondatori, che furono i seguaci di Catilina? Altri 
leggono per stanzi, stai anzi; incenerarti, ingenerarti; onde si trarrebbe diversa 
sentenza. 

15. Non quel ecc. Nemmeno Gapaneo fu, contro Dio, spirito tanto superbo^ quanto 
Vanni Fucci. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VIGESIMOQUINTO 



ARGOMENTO 

Ancora dell'orribile supplizio di Vanni Pucci; invettiva contro Pistoia; il centauro Caco; Cianfa, 
che, in forma di serpente con pei piedi, si avventa contro Àgnolo Brunelleschi, e l'uno e 
Taltro diventano un brutto mostro; Guercio Cavalcanti, che, in forma di sei'pentello livido 
en ero, trasforma Buoso degli Abati anco in serpente, ed egli è trasmutato in uomo ; lo stesso 
Buoso, trasformato in serpente, fugge sufoUndo; altro spìnto rimjisto in forma di uomo . 

L'arabbiato ed empio ladro Vanni Pucci, non pago di aver disfogato la sua 
bile contro Dante, con isconcio é vituperevol atto altresì contro a Dio stesso 
empiamente la esala; alzò egli le mani, fé' con esse le fiche, ed all'ente su- 
premo le indirizzò: Togli, che a te le volgo, dicendo. Ma a che giova l'ira, 
la rabbia, la fellonia, od altra furente passione quale si sia, contro la tremenda 
giustiza punitrice?^Non andò guari, in effetti, e Dante stesso ne fu mira- 
bilmente spettatore , poiché un' orribile biscia s' avviticchiò al collo di quel 
tristo, quasi per impedirgli la continuazione dell'oltraggiante e codarda em- 
pietà. Poscia un'altra serpe gli traforò ìe 'reni con la coda e col capo, e fie- 
ramente gli avvinse le braccia, si che gli èra intercetto ogni qualsiasi mo- 
vimento. 

Ahi Pistoia, Pistoia! giacché nel mal oprare cotanto superi gli stessi tuoi 
progenitori, che furono i seguaci di Catilina, perchè non ti determini ad in- 
cenerirti per te stessa, e cosi dalla faccia dellaj*terra scomparire per sempre? 
In si amara ed acerba invettiva proruppe l'anima dell'indignato poeta, alla 
vista di quello sciagurato ed empio pistoiese ; il rigido Ghibellino, nel suo 
penoso viaggio, non conobbe in Inferno uno spirito più superbo di quello, 
non escluso lo stesso Capaneo, che cadde bestemmiando Dio sotto le mura di 
Tebe. — Intanto quel miserabile non osò profferir più motto, e sen fuggi rat- 
tamente. — Ed ecco un Centauro venir gridando per rabbia: Ov'è, ov'è quel- 
r ii-oso e mordace bestemmiatore? — Facea spavento a vederlo! Maremma non 
produsse mai cotante bisce, quante ne avea quel mostro su per la groppa, 
o per l'altre membra, fin dove incomincia la forma umana; sopra le spalle 
poi e dietro la nuca gli si appiccava un drago con le ale aperte, vomitante 
fiamme dalla bocca; e da quelle fiamme, chiunque si abbatteva in esso, ri- 



19. Maremma: laogo palustre della Toscana, nel quale s'ingenerano gran copia 
di serpi. 

21. Nostra labbia: la figura umana. 

22. Coppa: la parte posteriore del capo, l'occìpite. Altri intendono la nuca, 
24. Affoca; incende, abbrucia — S'i?i/oppa: s'avviene, s'imbatte (nel centauro). 
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Lo mio Maestro disse : Quegli è Caco, 25 

Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 

Non va co' suoi fratei per un cammino, 
Per lo furar frodolente eh' ei fece 
Del grande armento, eh' egli ebbe a vicino: 30 

Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d' Ercole, che forse 
Gliene die' cento, e non senti le diece. 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse; 
E tre spiriti venner sotto noi, 35 

De' quai né io nò '1 Duca mio s' accorse, 

Se non quando gridar: Chi siete voi? 
Perchè nostra novella si ristette. 
Ed intendemmo pure ad essi poi. 

r non gli conoscea ; ma ei segue tte, 40 

. Come suol seguitar^ per alcun caso. 
Che r un nomare all' altro convenette. 

Dicendo: Cianfa dove fìa rimase? 
Perch'io, acciocché '1 Duca stesse attento. 
Mi posi '1 dito su dal mento al naso. 45 

Se tu se' or, lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia. 
Che io, che '1 vidi, appena il mi consento, 

Com' i' tenea levate in lor le ciglia, 
Ed un serpente con sei pie si lancia 50 

Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 

Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 

Gli diretani alle cosce distese, 55 

E miseli la coda tr' ambedue, 
E dietro per le ren su la ritese. 

Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber sì, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 60 

Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore; 
Né Tun né l'altro già parea quel ch'era. 

26. Caco: centauro, simbolo delJa forza brutale e dell'asluzia frodolenla. Vir- 
gilio (Ed. VI;I), dice che questo fiero ladro rubò l'armento di Ercole, dal quale 
fu ucciso. 

28. Non va ecc.: non va cp'i intorno al fosso di sangue a guardia de* violenti, 
come fanno gli aUri centauri ; poiché furò u'^ando la frode. Le vacche rubate ad 
Ercole trasse per la coda i.clla spelonca, perdio le orme non dessero indizio del 
ladro. 

31 seg. Biece: bieche, contro il dritto. — Mazza: la clava. 
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manea bruciato. ^ Cotesto è Caco , disse Virgilio a Dante , quel terribile e 
famigerato ladrone, che tanta strage menò, e tanto sangue Versò sul monte 
Aventino, doVera sua spelonca; egli non va in compagnia degli altri Cen- 
tauri che sono a guardia de' violenti, perchè frodi e ruberie , assai piìi che 
violenza, usò nel furare gli armenti nelle adiacenze del suo orrendo e ter- 
ribile soggiorno; ma ne pagò pur troppo il fìo, poiché Ercole con la sua for- 
midabil clava, allor che si accorse che erano state da quel ladro involate le 
vacche sue, gliene die cento, e non senti le dieci, perchè a' primi colpi era 
già cadavere stramazzato sul suolo. E mentre Virgilio faceva il racconto di 
questa storia, il Centauro passò oltre; tre altri spiriti passarono anco di 
là, per sotto l'argine sul quale stavano i due poeti, i quali non si accorsero 
di loro, se non quando gridarono: Chi siete voi?^— A questa voce, fu inter- 
rotto Virgilio a mezzo il suo discorso , intorno a Caco ; ed^ egli stesso ed il 
suo compagno rivolsero a quelli la loro mente e lo sguardo ad un' ora. Dante 
in verità non li conosceva; ma avvenne a lui, come suole sovente avvenire 
a molti, che ignorando il nóme della persona con cui parlano, loro ne vien 
fatto manifesto udendolo per avventura pronunziare tia altri. — E Cianfa dove 
sarà mai rimasto? quei dannati domandarono. E Dante, affinchè il suo duca 
noi distraesse , mettendo il dito dal mento al naso , accennò che si stesse 
zitto. — E qui nuova e spaventevole scena succede! Mentre il poeta era tutto 
inteso a guardare que' tre compagni, un serpente a sei piedi si slancia con - 
tro uno di que' malvagi, e gli avvince il ventre co' pie di mezzo, gli lega le 
braccia con gli anteriori, ed all'una ed all'altra guancia addentandolo, in- 
troduce 1 piedi di dietro nelle cosce, fra le quali gli mette la coda, e final- 
mente la coda stessa distende per le reni. Non mai ellera fu ad un albero 
abbarbicata cotanto , quanto le membra di quel serpente si avviticchiarono 
alle membra di quel ribaldo. Poscia, come fossero di cera riscaldata, entrambi 
quei corpi si attaccarono insieme, se ne confusero le forme, si mischiarono 
i loro colori , e l' uno non si distinse dall' altro. Non altrimenti su per la 



33. Gliene die ecc. : Per manco di dieci mazzate Caco era già finito ; ma Er- 
cole, adirato, seguita a dargliene. 

34. Parlava: Virgilio — £i trascorse: il centauro, che correva contro Vanni, be- 
stemmiatore. 

38. Nostra novella: il nostro parlare. Ma notisi che si favoleggiava di Ercole 
e di Caco. 

39. Intendemmo pure ecc. Ponemmo attenzione solamente ad essi. 

45. Mi posi ecc. Udito nominar Giaafa, fiorentino, fé allo di attenzione e di silenzio. 
48. Appena ecc. Stento di credere a me stesso, ch'il vidi. 
49 seg. Come... ed. Sono particole, la cui forza è di significare cosa, che accada 
d'improvviso. 

50. Un serpente: Cianfa de' Donali^ trasformato in orribile drago. 

51. AU'uno: Agnel de' Brunelleschi. che vedremo mutarsi in serpe, in quel che 
Cianfa ripiglia forma umana. 

62. Lor colore: d'uomo e di biscia. 
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Come procede innanzi dall' ardore , 

Per lo papiro suso un color bruno, 65 

Che non è nero ancora, e il bianco muore. 

Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava : me ! Agnèl , come ti muti ! 
Vedi che già non se' né duo né uno. 

Già eran li duo capi un divenuti, 70 

Quando m'apparvér duo figure miste 
In una faccia, ov'eran duo perduti. 

Farsi le braccia duo di quattro liste: 
Le cosce colle gambe, '1 ventre e '1 casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 75 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: 
Due e nessun Timagine perversa 
Parca, e tal sen già con lento passo. 

Come '1 ramarro, sotto la gran fersa 
De* di canicular, cangiando siepe, 80 

Folgore pare, se la via attraversa: 

Cosi parca, venendo verso Tepe 
Degli altri due, un serpentello acceso. 
Livido e nero come gran di pepe: 

E «luella parte, donde prima è preso 85 

Nostro alimento, all'un di ior trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre l'assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei lui riguardava; 
L' un per la piaga, e l'altro per la bocca, 
Fumavan forte, e '1 fummo s'incontrava. 
, Taccia Lucano ornai, là dove tocca 

Del misero Sabello e di Nassidio, 95 

Ed attenda ad udir quel ch'or si scocca. 

Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio: 
Che se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, io non l'invidio: 



64. Come procede ecc. Ambo i colori, rumano e il serpentino, si venivan mu- 
tando, come nel papiro o carta accesa, si vedono il bianco della parte non ancora 
arsa, il nero dell'arsa, e tra questi un mezzano colore, là dove s'appressa l'ar- 
doTO della fiamma, il qual non è né bianco, né nero. 

73. Di quattro liste, ch'erano le braccia d'Agnolo e le zampe del drago, si fecer 
due zampe sole. 

76. Gasso: cancellato, peì'duto, svanito. Prisciano fa cassus da carere esser pri 
vo, voto. 
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carta, che si accende per dar la fiamma, va innanzi a questa un color bruno, 
naa non è nero , e pare bianco , ma non è bianco eziandio , perchè questo 
repente si altera ed estingue del pari. Gli altri due, che stavano li a guar- 
dare, vedendo lo strano e fenomenico tramutamento: Oime! come sei si tra- 
mutato, Agnolo l già tu non sei più né due, né uno ! E veramente, di due 
teste, cioè, di quella del serpente e del dannato, se n'era fatta una sola; delle 
braccia che eran di quattro liste, cioè, di quelle del peccatore e de' piò del ser- 
pente, se ne fecero solo due ; le cosce, le gambe, il ventre ed il petto diven- 
nei'o membra non mai vedute; in somma il primo aspetto n'era interamente 
cancellato, poiché quella perversa imagine sembrava uomo e serpente insie- 
me, e non era né l'uno, né l'altro; e, sotto questa stranissima forma, quella 
brutta figura incedeva con passo tardo e lento. 

Dopo questo sì orrido e maraviglioso spettacolo, un altro simigliante ne 
apparve agli occhi de' due poeti. Videro costoro un serpentello, che acceso 
d' ira e di furore, livido e nero come grano di pepe, a simiglianza del ra- 
marro, quando, per cangiar siepe, come una folgore attraversa la via ne' di 
canicolari, andò ratto verso quegli altri due, e l'uh di loro trafisse all'om- 
bilico. Il trafitto cadde disteso dinanzi a lui, e mirava intanto il feritore; 
ma non profferiva un motto, non agitavasi, non moveasi punto, come se fosse 
da letargica febbre o da profondo sonno assalito. Solo guatava di tratto in 
tratto il serpente, ed il serpente lui; l'uno mandava dalla piaga un vapore 
simile a denso e vaporoso fumo, e l'altro egualmente dalla bocca; ed il fumo 
s'incontrava, mesceasi in uno, ed allora... Oh strane combinazioni, e sorpren- 
denti" fenomeni ! Con quanta vivezza e lucidità di colori, con quanti be' modi 
di dire e morale ammaestramento il divino Poeta ce li presenta! E però 
taccia Lucano là dove tocca del misero Sabello e di Nassidio, nella suaFar- 
salia, che, militando sotto la gloriosa bandiera di Catone, vennero entrambi 
morsicati da serpi, e l'uno mori immantinente, e l'altro enfiato sì da spez- 
zar la corazza di cui vestiva il petto. E similmente taccia Ovidio al para- 
gone; che, se nelle sue Metamorfosi descrive Cadmo ed Aretusa, l'uno cam- 



n. Perversa: trasmutata. 

88. Epe: pance. Il Tommaseo vuole epe, cora'cpo nel numero del meno. 

83. Un serpentello: È Francesco Guercio Cavalcanti, che trasforma Buoso, altro 
galantuomo. 

85. seg. D'onde ecc. L'umbilico, o bellico, per dove dicono il feto pigliar nu- 
trimento nel seno materno. 

9i. segg. Taccia Lucano e Ovidio ; chò le melamorfosi da me vedute, sono assai 
più delle loro maravigliose. 

95. Sabellio e Nasìdio» soldflfi di Catone, morsi da serpenti, nella Libia, mo- 
rirono in poco d'ora trasformati. 

96. Si scocca: si narra, si dice. .Metafora tolta dall'arco ecc. 
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Che duo nature mai a fronte a fronte 100 

Non trasmutò, si ch'amendue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. , 

Insieme si risposero a tai norme, 
Che 'J serpente la coda in forca fesse , 
EM feruto ristrinse insieme Forme. 105 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S' appiccar sì, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

Togliea la coila fessa la figura, 
Che si perdeva là, e la sua pelle 110 

Si facea molle, e quella di là dura 

r vidi entrar le braccia per Tascelle, 
E i duo piò della fiera ch'eran corti, 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 

Poscia li pie diretro insieme attorti, f 15 

Diventaron lo membro che 1' uom cela, 
E '1 misero del suo n*avea due porti. 

Mentre che M fumo F uno e Taltro vela 
Di color nuovo, e genera '1 pel suso 
Per Tuna parte, e dalFaltra il dipela, 120 

L'un si levò, e l'altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie. 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

Quei ch'era dritto il trasse 'n vèr le tempie, 
E di troppa materia che 'n là venne, 125 

Uscir gli orecchi delle gote scempie. 

Ciò che non corse indietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 

Quel che giaceva, il muso innanzi caccia, 130 

E gli orecclii ritira per la testa. 
Come face le corna la lumaccia ; 

E la lingua, ch'aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e il fumo resta. 135 

L'anima, ch'era fiera divenuta. 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'altro: I* vo' che Buo.•^o corra, J40 

Com'ho fatt'io, carpon per questo calle. 



97. seg. Taccia ecc. Non sia chi attribuisca al nostro della iattanza. È conscìenza 
del propiio valurc. Tutl'i poeti grandi previdero, senza orgoglio, che la loro fama 
trionferebbe del tempo. 

100 segg. Natura, Forma, Materia, son qui da prendere nello strcllo senso sco- 
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biato in serpente, in fontana viva e perenne Taltra; pure a fronte a franto 
trasmutar non seppe la natura di uno in quella di un altro individuo, come 
fa mirabilmente il sommo poeta, in questa parte della sua divina Comedia, 
ove delle pene atrocissimo de' ladri copiosamente discorre. 

Ma ripigliando il filo della narrazione, diciamo che l'aggressore e Taggre- 
dito si risposero allora a tali forme, che il serpente divise la coda in due parti, 
e l'ombra, ferita nell'ombilico, restrinse in uno i suoi piedi; le gambe e le co- 
sce si congiunsero in guisa che in poco d'ora non mostraron più segno di 
giuntura, ed un sol tronco divennero; la coda, divisa in due, formò le gambe 
umane; la pelle flessil)ilo di uomo divenne pelle dura di serpente; e, per lo 
avverso, le braccia dell'uomo rientrarono per sotto le ascelle, e divennero piedi 
di serpenti; e mentre i piedi anteriori di esso si allungavano, de'piedi di dietro 
si formò il membro che Vuom cela, e questo arnese virile si fendette in due, e 
trasmutossi in piedi di serpente. E mentre il fumo riveste di un color nuovo 
e l'uno e l'altro, dando, cioè, all'uomo il color del serpe, ed al serpe quello 
dell'uomo; mentre su per la pelle del serpe produce il pelo, e su quella del- 
l'uomo lo toglie, il serpe diventa uomo, e s'alza in piede, e l'uomo diventa 
serpe, e cade disteso al suolo, non torcendo però gli orridi e maligni sguardi 
l'uno dall'altro, sotto la cui influenza, ciascuno cambia pur anche il muso. 
Il serpente, che si mutò in uomo, ritrasse il suo verso le tempia, e dalla ri- 
dondante materia carnosa, venuta là verso le scempie gote, usciron fuori gli 
orecchi. Quel che non si ritirò indietro di quella materia ed ivi si ritenne, 
fece il naso alla faccia, ed ingrossò le labbra al volto umano convenienti. 
L'uomo, che tramutato erasi in serpente, caccia il muso innanzi, e ritira gli 
orecchi per la testa, come fa la lumaca, quando rientra le sue corna; la lin- 
gua, pria d'un sol pezzo, ed atta a formar parole, si fende e diviene forcu- 
ta; quella forcuta del serpente si unisce e diventa lingua di uomo; e cosi 
trasmutate tutte le membra, cessa il fumo che avea virtù di produrre co- 
tanta metamorfosi. L'anima, che era divenuta serpente, strisciando con or- 
ribili fischi, fugge por la valle. 11 serpente, divenuto uomo, con bava e spuma 
alla bocca, lo perseguita con minacciose parole , e poco dopo gli volse le spalle 
di fresco avute , dirigendosi verso Puccio Sciancato, che solo giaceva illeso 
da' tre dannati: Io voglio, disse colui, che Buoso corra por queste fosse car- 



l.istico, per comprendere in che le trasmutazioni di Dante superino quelle di Ovi- 
dio. Dante trasforma due nature ^ e di conseguenza due forme; oode viene la si- 
multanea trasformazione delle figure e della ìnatcria, secondo ch'ella sia conve- 
niente all'essenza del trasmutato. 

118. n fumo ecc. Non restano le due fumose correnti, prima che la trasforma- 
zione non sia compiuta. Esso fumo copre d'un velo misterioso la virtù trasforma- 
tiva, dà novel colore ai tr.ismufali, di serpe airuono di uomo al serpe ecc. 

122. Lucerne: occhi che lucevano da mUtcr paura. 

126. Gote scempie: gote liscie, elio innanzi non avevano orecchie. 
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Così vid'io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare; e qui mi scusi 
La novità, se fìor la penna aborra. 

Ed avvegnaché gli occhi miei confusi 145 

Fossero alquanto, e T animo smagato, 
Non poter quel fuggirsi tanto chiusi, 

Oh' io non scorgessi ben Puccio Sciancato ; 
Ed era quei che sol destre compagni, 
Che venner prima, non era mutato; 150 

L* altro era quel che tu, Gaville, piagni. 



142. La settima zavorra. Zavorra , è rena > ghiaia ecc. che si pone in fondo 
della nave, acciocché stia pari e non barcolli. I ladri soao ìd metafora sentina e 
zavorra della settima bolgia. 

Ui. Se fior la penna abborra: se il mio stile, non riesca fiorito, per la strana 
materia che tratta. Altri prende fior avverbialmente e spiega: se un tantino ahbor^ 
faccia. Il Giusi!: (( Mi piace la spiegazione del Landino: abborraccia ». 

146. Smagato: sbigottito, smarrito ecc. Voce che spesso s'incontra nel poema. 

147. Chiusi: occulti, nascosi per non farsi conoscere. 

Puccio Sciancato Galigai o de Lazaris, uno de* tre messeri venuto sotto Io sguardo 
fulmineo del P. 

151. Gaville ecc. Guercio (v. nota 83) fu morto a Gaville, terra in Val d*Arno ; 
la quale scontò la pena di tale uccisione, con la morte di parecchi suoi abitanti. 

Le «metamorfosi de' ladri di varie specie, descritte dal poeta, per le similitudiai 
massimamente dell' e2fóra, della calda cera, del papiro ardente, con parole er- 
sissime , sgomentano i cementatori, rifiutano ogni chiosa. Innanzi al quadro stu- 
pendo il Giusti, contemplando assorto la potenza del genio poetico di Dante, scri- 
veva di questo Canto (Scrìtti varii): « Tutto nobilissimo per la facilità straordinaria, 
con la quale sono espresse stranissime cose e tutte lontane dairuso e dalla natura »• 
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i pone, come pur troppo ho fatto io dianzi. — E cosi nel fondo orrendo di quella 

[ bolgia vide Dante mutarsi e trasmutarsi ad ogni tratto la turpe genia di 

que' ladroni, di serpenti in uomini, e di uomini in serpenti. — 

E qui, il sovrano poeta domanda venia al lettore, se, trattenuto non poco 
nella minuta descrizione di quelle metamorfosi, intende unicamente alla sem- 
plice dipintura del quadro per la novità della materia, messi da banda i fiori, 
gli ornati e le cornici degli episodi, e richiamando l'attenzione sui nudi e 
stranissimi fatti. 

Finalmente Dante, quantunque avesse gli occhi confusi e l'animo sbalor- 
dito, non tralasciò di vedere Puccio Sciancato, il solo che non andò soggetto 
alla metamorfosi dei compagni, che vennero prima. Quel tormentato poi, che 
avea testé lasciato la forma di serpente, era un altro Fiorentino, Francesco 
Guercio Cavalcanti, ucciso in Gaville , per aver concitato, a cagiona di sue 
ladrerie, l'odio di quegli abitanti, de' quali poi fu menata strage da' paren- 
ti; e però le genti di quel borgo di Val d'Arno n'ebber poscia amaramente 
a piangere! 
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PARTE ALLEGORICA 



1 serpenti e la cenere. 

Come vizio infamante e detestevole è stato risguardato il furto in tutti i 
tempi, e contro di esso han sancito i legislatori, e comminato od inflitto i ma- 
gistrati pene severe. Dante, che, nella sua Commedia immortale, assume il 
carattere e la missione di un vero e grande legislatore, d'un rigido e severo 
giudice, non per questo o quel popolo, né per questa o quella nazione, ma 
per tutta intera l'umanità, ancor egli novera il furto infra i delitti più de- 
testabili ed esecrandi. Cel dimostra apertamente la pena orrenda, a cui mette 
i ladri nella settima bolgia de fraudolenti. Di sozzi ed immani serpenti, di lu- 
ride e venenose bisce ei riempie questa settima fossa di Malebolge, e quelli 
legan le mani a'iadri dietro le spalle, ficcan la testa e la coda per le loro 
reni, e si annodano orribilmente dinanzi ai loro petti. Veramente è questo 
uno strano ed orribil quadro I Ma qual'è poi l'allegoria di qi;ei serpenti? quale 
quello della cenere? 

Rispondiamo a queste interrogazioni partitamente. La serpe è il simbolo 
dell' astuzia; e perchè i ladri sono destri ed astuti, cauti ed attivi, come i ser- 
penti, cosi Dante li ha trasformati in serpenti, e ne ha fatto il loro tormento. 
Che la figura ed il figurato si rassomiglin perfettamente, apparisce anco da 
ciòi che, sdrucciola e s'insinua la serpe per entro ad ogni buco ; ed il ladro 
ancora penetra in ogni luogo, dove ha fatto suo disegno di far bottino ; tra 
le erbe ed i fiori si asconde la serpe e ti morde e punge senza vederla, e pa- 
rimente ti nuoce, ti diruba, ti ancide talvolta il ladro, senza che tu te ne 
accorga; tortuoso e spirale è il cammino della serpe, investigabili le sue or- 
me; e piene di andirivieni sono le vie, le astuzie, le male arti del ladro, si 
che non lascian sovente alcuna traccia, perchè fosse scoverto menomamente. 

Ma se bella è naturale è la figura dei serpenti, ad esprimere il carattere 
del ladro che è quello di esser astuto , non meno significativa è quella del- 
l'uomo cambiato in cenere, e di cenere in uomo ; perocché il ladro, oltre al- 
l'essere astuto, è del pari, come la cenere, cosa abbietta, un essere che si 
degrada ed ha perduto la dignità umana Ecco, se non andiamo errati, il si- 
gnificato dei serpenti che mordono i ladri, e in men che non si dice, alcuni 
di essi si accendono, ardono e cascano in cenere, e la cenere stessa raccoglien- 
dosi, ripiglia tosto l'aspetto del ladro. 

n Centauro Caco e le metamorfosi 

Se il serpente è simbolo del ladro, come abbiam detto, e se ladri vi sono, 
che hanno tendenze ed istinti di diversa natura, usando la frode in maniere 
diverse , il solo quadro , dei serpenti, che " si attorcigliano , e si annodano a 
quei peccatori, e crudamente li trafiggono, non è mica sufficiente a mani- 
festarci tutto intero il concetto, intorno a' ladri anzidetti; è mestieri eziandio, 
per esaurirne tutto il subbietto, far uso di nuovi quadri. Ed ecco la ragione 
poetica della figura di Caco, delle trasformazioni di uomini in serpenti , e 
viceversa. 

Caco, presso Virgilio , è quel famoso Centauro che infestò co' suoi ladro- 
necci le contrade del Lazio, a' tempi di Evandro; per Dante, è la stessa ef- 
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ferata tirannìa, che usano i ladri contro quei miseri, che han la sventura 
di cader nelle loro mani. E qui notisi la ditfereuza tra questo centuaro, e 
quelli che stanno a guardia de'violenti contro il prossimo. Gli uni sono ar- 
mati di saette, come soleano un tempo andare a caccia, e con quelle tormentan 
coloro che giacciono nella riviera di sangue; Taltro ha munito il ventre e Li 
groppa di orride bisce, ed ha un drago alato sulle spalle, il quale affoga qua- 
lunque s'intoppa in lui. 1 primi sono il simbolo della natura ferina e bestiale 
degli uomini di sangue e di rapina; il secondo del ladro frod olente, il quale 
alla natura ferina aggiunge l'arte insidiosa; Puna comune ad entrambi, l'altra, 
espi'essa p>er mezzo delle bisce e del drago alato, conveniente al solo cen- 
tauro Caco. 

Prima metamorfosi. Un serpente si slancia sulla nuca di un peccatore, e 
tosto si accende, brucia, ^ divien cenere; indi da cenere ritorna uomo come 
prima. 

Seconda metamorfosi. Un serpente a sei piedi si avventa al corpo di un altro 
peccatore, e, come ellera ad un tronco, vi si avviticchia; il capo si congiunge 
col capo, i pie dinanzi avvolgonsi alle braccia, quelli di mezzo a tutto il ven- 
tre, quelli di dietro alle gambe, e si vi s'appiccano, come se fossero di calda 
cera; mischian confusamente il loro colore, e diventano un'altra figura, che 
non è ne serpente, né uomo. 

Terza metamorfosi. Un serpentello morde all'ombilico un terzo peccatore, e 
questo repente diviene serpe, ed il' serpe uomo. 

Or, che cosa ha voluto Dante significare con siffatte metamorfosi cotanto 
strane e maravigliose ? — Secondo il Landino, nella prima, ci rappresenta 
quei ladri, che non han pienamente fatto ancor l'abito di rubare, ma , pre- 
sentandosene l'occasione, non se la lasciano sfuggire. Vanni Pucci, il ladro 
dei licchi arredi in sagrestia, ferito dal serpente, e cambiato in cenere, e da 
cenere ritornato uomo, è simbolo o figura di questa specie di ladri di oc- 
casione. Nella seconda, son raffigurati quelli che han già fatto d'abito di ru- 
bare, e son discreti e prudenti, assai cauti ed accorti, maliziosi ed avveduti, 
nell'eseguire il loro nobil mestiere, ingegnandosi di rubare piuttosto in un 
luogo che in un altro, prendendo più di mira una persona che un'altra, sce- 
gliendo questa o quell'ora, e diligentemente rispettando le tre famose circo- 
stanze di tempo, di luogo, e di persone. Cianfa de'Donati, ed Angelo Brunel- 
leschi sono l'espressione di questa seconda specie di ladri che diconsi ladri 
di discrezione. Nella terza metamorfosi, che ò la più perfetta nel suo genere, 
e dove sono in iscena Guercio Cavalcante e Buoso degli Abati, l' uno trasmu- 
tato da serpente in uomo, e l'altro da uomo in serpente, il poeta ci vuole ad- 
ditare la terza serie dei ladri fraudolenti, quelli cioè che , non avendo ri- 
jfuardo a circostanza di sorta, né di luogo, né di tempo né di persona, sono i 
veri ladri di professione, quelli, che rattamente si avventan su tutti, su tutto, 
ed ovunque... E però il serpente che diventa uomo, e l'uomo che veste forma 
di serpente è il simbolo più espressivo e caratteristico éeì ladro. — 

E dopo ciò, chi non fassi ad ammirare l'immaginoso poeta, che vestir seppe 
di poesia, di venustà, di grazia, un subbietto cotanto seno e grave, si in- 
teressante e fecondo di ammaestramento sotto ogni sociale e civile rapporto? 
È questo il caso di esclamare con lo stesso poeta: 

Mirate la dottrina che si asconde 
Sotto il velame dejrli verei strani. 
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Godi, Fiorenza, poi che se' si grande, 
Che per mare e per terra batti V ali, 
E per Io 'nferno il tuo nome si spande. 

Tra li ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 5 

E tu in grande onoranza non ne sali. 

Ma, se presso al mattin del ver si sogna. 
Tu sentirai, di qua da picciol tempo, 
Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 

E, se già fosse, non saria per tempo. 10 

Così foss' ei, da che pure esser dee ! 
Che più mi graverà, com' più m'attempo. 

Noi ci partimmo, e su per le scalee^ 
Che n'avean fatte i borni a scender pria. 
Rimontò il Duca mio, e trasse mee. 15 

E proseguendo la solinga via 
Tra le schegge e tra* rocchi dello scoglio, 
Lo pie senza la man non si spedia. 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi; 20 

E più lo 'ngegno affreno eh' i' non soglio ; 



1-3. Godi ecc. Apostrofe piena di amara ironia ; con la quale si disfoga il V., 
addolorato che avea visti, nella settima bolgia, cinque suoi compatrioti, sì perfidi, 
elle la forma umana mutavano in quella di serpente. 

2. segg. Per mare ecc. : sei famosa da pertutto, ed anche in Inferno per la reità 
dei tuoi cittadini. 

6. In grande ecc.: non acquisti grande onore. Litote, per dire: grandissimo di- 
sonore te ne viene. 

1. segg. Ma se presso eco. Se dicon vero i sogni, che si fan presso rAuroia^ 
tu proverai tra non molto quei danni che ti desiderano i tuoi nemici. 

10. segg. E se già fosse ecc. E se fosse di già avvenuto ciò, ch'io prevedo che 
avvenir ti dovrà , non sarebbe avvenuto troppo presto ; che ben molto prima era 
giusto, che ne fossi punito. 

12. Che ecc.: poiché la tua punizione riescirà a me tanto più penosa, quanto 
più invecchio. Vuol dire che il P. vorrebb' esser giovine, per giovare coir opera 
sua i Fiorentini ravveduti; o per essere più forte, a sostenere T esigilo e i mali 
della patria comune. 

13-15. Noi ci partimmo ecc. : Risalimmo dalla settima bolgia per gli stessi sca- 
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ARGOMENTO 

Apostrofe piena di amara ironia a Firenze ; 1* ottava bolgia , e le fiamme di. fuoco volteg- 
gianti, in cui son puniti i cattivi consiglieri ; Ulisse e Diomede in una medesima fiamma; 
racconto di Ulisse, intorno al suo ultimo viaggio. 

Apri, o Firenze, apri il tuo cuore alla gioia, giacché gloriosa fino alle stelle, 
e per mare e per terra, vola la fama tua, e per ogni dove sei celebrata, anco 
in Inferno! 

Cinque ladri, tuoi concittadini, io trovai nelForribile fossa degli ammuc- 
chiati serpenti! Cotanto barattaron costoro il pubblico danaro, e tanto con lo 
sperpero delle^ finanze conturbaron l'ordine civile, amministrativo e morale, 
che fin nella punta de*capelli ne sento vergogna, e tu stessa non ne sali in 
grande onoranza. Ma, s*ò vero che presso al mattino i sogni son veritieri, 
come si crede, tu, se vuoi aggiustar fede alla mia visione, proverai, non andrà 
guari, il danno e Tonta de' vizi tuoi. Prato e le altre da te oppresse città vi- 
cine attendono con grand'ansia questo momento; e giacché per necessaria e 
logica susseguenza di fatti, l'avverso fato vuole cosi, deh ! che avvenga pre 
sto, e più non ritardi; che come ognora mi avanzo negli anni, e la stanca 
vecchiezza colma di mali verrà a picchiarmi alla porta, vie più rimpiangerò 
il tuo stato, e pur troppo mi graverà ìp. ina. miseria! — 

In questi accenti di amara ironia, e d' immenso affetto alla patria sua ad 
un tempo, proruppe l' anima addolorata del gran -poeta , quando divelse il 
guardo da que' ladroni, tutti del suo paese. 

I due visitatori intanto mosser di là, e, per l'erma e solitaria via prose- 
guendo il viaggio, saliron su per quelle balze é quelle rocce, ond'eran pria 
discesi, non però senza difiScoltà e senza periglio, sì che dovevano inceder 
carpando, con le mani, cioè, e co' piedi a guisa di animali. 

Ed eccoli finalmente giunti in luogo, dove Dante è vinto da novella sen- 
sazione dolorosa, dove di nuovo ebbe a trasecolare e morir quasi di subito 
spavento. 



glioni di roiie pietre sporgenti onde vi eravamo discesi. — Borni: schegge, o roc- 
chi sporgenti dall'argine. 

18. Lo piò ecc. A rimontare bisognava inerpicarsi con le mani, su per le schegge 
del masso. 

21. segg. Lo 'ngegno ecc. Freno me stesso dal trascorrere ad amare invettìTe, 
contro quei ladri della mia patria. 

Dahti — Inferno 18 
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Perchè non corra, che virtù noi guidi; 
Sì che se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato il ben , eh* io stesso noi m' invidi. 

Quante il villan, ch'ai poggio si riposa, 25 

Nel tempo che colui, che '1 mondo schiara. 
La faccia sua a noi tien meno ascosa. 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea. 
Forse colà dove vendemmia ed ara: 30 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, sì com'io m'accorsi. 
Tosto che fui là 've il fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con gli orsi, 
Vide il carro d'Elia al dipartire, 35 

Quando i cavalli al cielo erti levorsi; 

Che noi potea sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro cha la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, in su salire: 

Tal si movea ciascuna per la gola 40 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. 

Io stava sovra '1 ponte a veder surto, 
Sì che s'io non avessi un ronchion preso. 
Caduto sarei giù senza esser urto. 45 

E il Duca, che mi vide tanto atteso. 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 

Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più certo; ma già m'era avviso 50 

Che così fusse, e già voleva dirti: 

Chi è 'n quel fuoco, che vien così diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov'Eteòcle col fra tei fu miso? 

Risposemi: Là entro si martira 55 

Ulisse e Diomede, e così insieme 
Alla vendetta corron com' all' ira: 



23. Stella buona: astro propizio — Miglior cosa: grazia dirina. 

2i. Non m'invidi: non me ne privi, da me noi rimuova ecc. 

26. seg. Colui ecc.: il Sole— Tien meno ascosa: dura più sull'orizzonte, a noi 
visibile. 

28. Come la mosca ecc.: nell'ora della prima sera, che le mosche vanno a po- 
sarsi e le zanzare escono a cerca. 

34-32. E qual ecc. in sentenza: come Elibeo vide li carro igneo d'Elia^ non 
discernendo lui, che v'era dentro: cosi vedeva delle fiammelle, ma non gli spi- 
riti, che in esse ascondevansi. 

34. Si vengiò con gli orsi : si vendicò de* fanciulli che lo beffeggiavano , fa- 
cendoli divorare dagli orsi (Reg. lib. \V cap. II). 
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Vide di colà parecchi tormentati che, dell'ingegno e delle altre facoltà pen 
santi avendo abusato, con astuti e malvagi consigli intentaron male ad altrui; 
e, comunque avess' egli V anima ad ira concitata , e di nuovo estro infiam- 
mata ed accesa la fantasia, che vasta gli aveva accordato natura, pure di- 
pingendo e ritrattando questa iniqua e perversa genìa di cattivi consiglieri, 
alFumana famiglia esiziale più di quella de' ladri stessi, e Talma e l'inge- 
gno raffrena in questo luogo della sua Comedia, e 1' una e l'altro ritiene 
ne' cancelli di moderata prudenza, perchè non si dica di lui di aver anco 
adoperato in danno degli altri le intellettive potenze, a somiglianza di coloro 
che egli stesso in questa ottava bolgia pinge orrendamente puniti ed accon» 
ciamente rimeritati. — 

Quante lucciole vede il villanelle giù nella vallea, nell'ora che la mosca 
cede il posto alle zanzare, allorquando stanco dalle fatiche del giorno, per 
rinfrescarsi la fronte madida di sudore, sul poggio, dove vendemmia ed ara, 
viene a riposarsi; cotante fiamme, dalla sommità dell'arco del ponte dove si 
trovava, vide il poeta risplender giù per tutta quanta quella bolgia. Ed oh 
meraviglia! ciascuna di quelle fiamme conteneva avviluppato ed ascoso un 
peccatore; e ciascuna fiamma eziandio, per la oscura profondità di quell'or- 
rida valle d' Inferno, rassomigliava ad una nuvoletta di fuoco, simile a quella 
che vide Eliseo, al dipartirsi di Elia da questo mondo , quando nel levarsi 
al cielo il carro tratto da cavalli, l'occhio non più potava seguirlo. Da co- 
làssù, non più carpone, ma in pie levato, si accinse Dante a ficcar nel fondo 
i suoi occhi, ed era già sul punto di rovinar giù, senza urto altrui, se con 
le mani non si fosse aggrappato ad un ronchione. E il duca suo, che lo vide 
allora tutto inteso ad osservare: Dentro quelle fiamme sono avvolti gli spi- 
riti, disse, e ciascuno è circondato da distinta fiammella, ond'è bruciato.— 
Maestro mio, rispose Dante, io m'era accorto che cosi fosse, ma or più me 
ne accerto, nell'udirlo dalle tue labbra: e già io voleva domandarti chi mal 
si fosse lo spirito rinchiuso nella fiamma , che in due punte divide la sua 
cima, come quella che sorse un tempo dal rogo, ove furon arsi Eteocle e 
Polinice. 

Virgilio rispose: In quella fiamma sono promiscuamente puniti Ulisse e 
Diomede, poiché, siccome all'opra rea de' eattivi consigli furon concordi, cosi 



36. Lcvorsi: levaronsi, si levarono ia alto. 

41. n furto: lo spirilo dannato, eh' intra sé tiene ascoso. 

44. Ronchion: scheggia, roccia (XXIY 28). 

48. Ciascun ecc. la medesima fiamma tormenta e in sé nasconde il dannato. 

49. seg. Per udirti: per averlo udito da te — M'era avviso: mi pareva, m'era 
accorto ecc. 

54. Eteocle e Polinice divisero la fiamma del rogo, come l'odio mortale gli te- 
neva in vita, tuttoché fratelli, in discordia. 

56. seg. Insieme, alla vendetta ecc. : vanno insieme al tormento, come farono 
uniti a mal fare. 
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E dentro dalla lor fiamma si geme 
L'agnato del cavai, che fa' la porta 
Ond'uscì de' Romani '1 gentil seme. 60 

Piangevisi entro l'arte, perche morta 
Deidamia ancor si duol d'Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 

S' ei posson dentro da quelle favillo 
Parlar, disfi' io, Maestro, assai ten prego, 65 

E ripriego che '1 priego vaglia mille, 

Che non mi facci dell'attender niego, 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna; 
Vedi che del disio vèr lei mi piego. 

Ed egli a me: La tua preghiera ò degna 70 

Di molta lode, ed io però i' accetto; 
Ma fa che la tua lingua si sostegua. 

Lascia parlare a me, eh' i' ho concetto 
Ciò che tu vuoi; eh' e' sarebbero schivi, 
Perch' e' fur Greci, forse del tuo detto. 75 

Poiché la fiamma fu venuta quivi. 
Ove parve al mio Duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi: 

voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 
S'i' meritai di voi mentre ch'io vissi, 80 

S' i' meritai di voi assai o poco , 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 
Non vi movete; ma l'un di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 85 

Cominciò a crollarsi mormorando. 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima, qua e là menando. 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: Quando 90 

Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 

Né dolcezza di figlio, né la pietà 
Del vecchio padre, né il debito amore, 95 

Lo qual dovea Penelope far lieta, 

58-60. Si geme ecc. Si piange, si porta la pena de* frodolenti consigli di Ulisse 
e Diomede, che fatto entrare un cavallo di legno in Ilio, i Troiani furon vinti dai 
Gmi. — Onde, dalla quale porta usci Enea, da cui trasse origine la nazione ro- 
mana. Gran fisima del nostro poetai 

62. Achille^ che in femminile gonna fa trovato nella corte di Licomede^ e indi, 
abbandonata Deidamia^ tratto alla guerra di Troia, dove fu morto. 

6S. Palladio ì tolto il simulacro di Pallade, dalla rocca troiana, dove stava fa- 
tale custodia delle mura, la città fu presa ed arsa da* Greci. 
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nella stessa fiamma sono costretti a soffrire insieme la meritata punizione. 
Entrambi piangon là dentro T insidioso ritrovamento del cavallo, per rice- 
vere il quale i Troiani squarciaron le mura della loro città, onde venne la l'o- 
vina di Priamo e del suo regno, e poscia la fondazione di Roma, per opra 
de' discendenti di Enea, che uscì fuggendo da quelle rovine. Entro quella 
fiamma piangesi ancora l'artifizio, onde Ulisse sorprese Achille per menarlo 
alla guerra, il che a Deidamia fu cagione, benché morta, di lamentarsi di 
questo eroe, perchè lasciata sola ed incinta; e finalmente vi si paga il fio 
del rapito. Palladio. Allora disse Dante: S'è dato a loro di poter parlare da 
quella fiamma, ti prego con caler sommo, maestro mio, di attendere finché 
e9sa qui pervenga, poiché gran desio mi prende di favellar con cotestoro; e 
tu già vedi come io sporgo all'uopo la mia persona fuori dell'estremità di 
questo, ponte. Ed egli: La tua preghiera è degna di lode, e però sarà tosto 
soddisfatta; ma fa di aspettare in silenzio, e lascia parlare a me, che ho in- 
teso ormai ciò che desideri; al certo, se fossero udite le tue parole, eglino» 
perchè di Grecia, e quindi fieri ed orgogliosi, l'avrebbero a disdegno. 

Dante allora divenne silenzioso; e poiché la fiamma fu venuta alla lor volta, 
B parve al maestro acconcio il tempo e il luogo di volger loro la parola, in 
questa guisa indirizzò a quelli il suo sermone : voi, che state insieme nella 
stessa fiamma, se merito alcuno ebbi mai appo voi mentre eh' io vissi; se fuvvi 
mai dolce l'aver io cantato ne'miei versi le vostre eroiche imprese, deh! non 
vi movete, vi prego, e l' un di voi dica in qual parte, perduto, si andò a mo- 
rire. — Allora il corno maggiore di quell'antica fiamma si agitò, si scosse e 
mormorando, come quella ch'é agitata dal vento, tutta dimenossi; poscia, co^e 
se fosse la lingua stessa dello spirito parlante, cacciò fuori la voce, e tenne 
questo discorso: 

Quando mi dipartii da Circe, appo cui, per più dfinranno in Gaeta, prima 
che Enea le desse questo nome , passai la vita , ardente desio m' invase il 
petto di viaggiare pel mondo, per conoscere i diversi costumi degli uomini, e le 
usanze diverse delle genti; desiderio, che non fu divelto né dalla dolcezza 
del figlio, né dalla riverenza del genitore, né dall'amor sommo che lieta do- 

65. segg. Assai ten priego ecc. In seat. : una per mille fiate ti prego. Etiam 
atque etiam rogo de' Latini. 

72. La tua lingua ecc.; non parlare, non dimandare tu. 

74. segg. E' sarebber ecc. : Greci e superbi che sono^ sdegnerebbero che parlasse 
a loro un toscano. 

80. segg. S'io meritai ecc. Sebo grazia appo voi d'avere nella mia Eneida le- 
vati a cielo i nomi vostri ecc. 

84. Per lui ecc.: dove andò égli a morire si che di Ini noìi si seppe più no- 
vella. Nota che altri fa Ulisse tornato ad llaca. 

93. Prima che ecc. : innanzi che al monte Gircello, Enea desse il nome di Gaeta, 
•da Calata, sua nutrice. 

94. segg. Uè dolcezza ecc. : né Telemaco, né Penelope, né Laerte, né Bolla potè 
frenare il desiderio» che ardeva in me, di conoscere il mondo ecc. 
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Vìncer poterà dentro a me l'ardore 
Gh' i' ebbi a divenir del mondo esperto , 
E degli vizi umani e del valore; 

Ma misi me per l'alto mare aperto, 100 

Sol òon un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 

L'un lito e l'altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marocco, e l'isola de' Sardi, 
£ l'altre che quel mare intorno bagna. 106 

Io e i compagni eravam vecchi e tardi. 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi. 

Acciocché r uom più oltre non. si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 110 

Dall'altra già m'avea lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti all'occidente, 
A questa tanto piccola vigilia 

De' vostri sensi j eh' è del rimanente, 115 

Non vogliate negar l'esperienza, 
Diretro al Sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti. 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 120 

Li miei compagni fec' io sì acuti. 
Con quest' orazion picciola, al cammino. 
Ch'appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, vòlta nostra poppa nel mattino, 
De' remi facemmo ale al folle volo , . 1 25 

Sempre acquistando dal lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro polo 
Vedea la notte, e '1 nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tanto casso 130 

Lo lume era di sotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo. 



101. Compagna; compagnia, compagni. 

102. Non, fui deserto: non mi abbandonò, ebbi meco sempre. 

103. L*im lito e 1* altro: Y europeo e Taffrìcano. Solcava il Mediterraneo, eh' è 
tra questi lidi. 

lOS. L'altre: le isole Baleari e la Sicilia — Intorno a questa: alla Sardegna. 
106.- Vecchi. Tanti anni per una si breve traversata ! Ciò mostra che la naviga-- 
alone era allora bambina. 

107. segg. Quella foce ecc. Stretto di Gibilterra — Stretta: rispetto airampiezz» 
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vea fare la mia Penelope. Ed eccomi in alto mare, su per le acque del me- 
diterraneo; eccomi con una sola fragil barca, e con pochi compagni che non 
mi abbandonaron mai; viaggiai troppo, errai alla ventura, vidi Tuno e l'altro 
Udo, quel di Spagna e quel di Marocco; vidi l'isola di Sardegna, e le altre 
che sono sparse in quell'aperto mare; e già io ed i compagni stessi eravam 
tardi e vecchi, ed avevam consumato non poco tempo, erranti sempre, quando 
arrivammo allo stretto di Gibilterra, lasciando a destra Siviglia, Setta a man- 
cina. Io dissi allora : compagni , che per molti perigli ^iete giunti meco 
airoccidente, deh! alla vita che ne resta, non vogliate negare la esperienza; 
io voglio proseguire il viaggio; andiamo di là del sole, dove sfornito di abi- 
tatori si trova l'altro emisfero. Considerate la vostra origine; voi non foste 
nati per vivere come bruti, ma per acquistar conoscenze e divenir virtuosi. 
Con queste parole persuasi i compagni, e proseguimmo oltre, dirigendoci al 
polo antartico. 

Di notte, io vedea le stelle dell'altro polo; e quelle del nostro apparivan 
sempre a fior d'acqua sull'orizzonte, cioè basse tanto, che non surgevan fuori 
del marin suolo. Cinque mesi eran trascorsi, da che eravamo entrati nel- 



deir oceano e del mare che congiunge, ma larga dieci miglia. Foce angusta è chia- 
mato dal tasso lo stretto Gaditano. 

108. Ercole segnò ecc. Calpe in Europa, Abila in Africa; dette colonne o segni 
d'Ercole, oltre i quali non si passava. — JiiflfMardi: mete, divieti, avvisi ecc. 

110. segg. Setta: città d'Affrica lat. Sepia, oggi Ceuta — Sihilia : Siviglia. 

114. seg. A questa ecc. A questi po' di giorni, che vi avanzano. 

in. Diretro al Sòl: andando d'oriente ad occidente, seguendo il corso del 
Sole — La sperienza,.. del mondo sapere qual sìa la condizione del rimanente mondo— 
Senza gente: non abitato, come allora si credeva. 

118. Semenza: stirpe^ origine, dignità della natura umana. 

121. Acuti: stimolati dal desiderio, invogliati ecc. (Virg. Georg. IV); AudiUque 
hpos aeuunt balaiihus agni. 

124. Nel mattino: ad oriente. La prora e il corso era dunque ad occidente. 

125. Folle volo: navigazione ardita e funesta. 

127-129. Tutte le stelle ecc. Passetta la Linea si vedean di notte le stelle del- 
l'emisfero australe, e il polo artico aveva una elevazione si piccola > che pareva 
eh' ei giacesse suU' orizzonte. — Marin suolo : la superficie del mare. Aequor. 

130. segg. Cinque ecc. Dacché ci eravamo messi in si pericoloso viaggio^ erano 
già passati cinque mesi : quando ecc. 

— Racceso; riacceso, di nuovo acceso — C. X. T9 : 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della donna, che qui regge, ecc. 

— Cassa: spento. — Lume racceso e cos^o esprime tutte quante le fasi d'un*in- 
tera lunazione. Ulisse e i suoi potevano bene osservarle, stando di notte sul mare* 
Prima che il Sole, fu la Luna Tastro misuratore del tempo. Al P. è solenne Fan- 
tichilà. 



Digitized by 



Google 



— 280 — 

Quando n* apparve una montagna bruna, . 
Per la distanza, e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 135 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
£ percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fé' girar con tutte 1' a,cque ; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 140 

E la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

Infin che '1 mar fu sopra noi rinchiuso. 



133. Una montagna : dopo tanti pericoli, Ulisse non altra terra discopre , che 
il Purgatorio dantesco, che lo manda a picco. 

134. seg. Parvemi alta ecc. L'altezza di questa montagna è significata eziandio 
per quei Tersi (Purg. III. 14 seg.) : 

E diedi il Tiso mio incontro al poggio, 
Che inverso il ciel più alto si disia ga. 

per quegli altri (Purg. IV. 40 seg.) : 

Lo sommo er*alto che vincea la vista, 

E la costa superba più assai, 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 

E da ultimo (Ivi y. 85 seg.) 

Ma se a te piace volentier saprei 

Quanto avemo ad andar, che il poggio sale 

Più che salir non posson gli occhi miei. 

I quali luoghi qui si arrecano in grazia degli studiosi della divina trilogia ; ac- 
ciocché sia dato loro di ammirare la fecondità di quel grande ingegno ; il quale 
a significare una medesima idea, semplicissima, sa trovare mille yarietà di forme, 
tutte belle ed appropriate al concetto: la qual cosa è uno de* principali elementi 
della eleganza. 
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l'Oceano^ quando a' miei occhi apparve una gigantesca montagna;, che^ per 
cagione della distanza, sembrava bruna; nacque la gioia e la speranza nel 
nostro cuore; già crede vamo^ anzi eravam certi di toccare le sponde, mentre, 
ahimè 1 a un tratto si sconvolsero le onde, un impetuoso turbine levossi, av- 
volse in sulle prime la poppa, poi tre volte in vorticoso moto raggirò tutto 
il legno, alla quarta, menò in suso la poppa, la prora in giii, le onde si rin- 
serrarono, noi fummo sventuratamente sommersi! — 



136. Ci allegrammo ecc. In seni. : V esserci rallegrati , o V allegrezza della 
nuova terra discoperta, si mutò in pianto, si converti in latto. Vedi Eneid, V. 524, 
e Tasso, Ger. liber. 111. 4 : Così di naviganti audace stuolo ecc. 

13T. Turbo: vento turbinoso, subito vento impetuoso e vorticoso; turbine, nem- 
bo. Lat. turbo. Altrove il Poeta (III): 

Come l'arena quando il turbo spira. • 

138. Il primo canto; la parte anteriore della nave, prua, o prora. 

139. Con tutte Tacque: il turbine aggirò insieme acque e naviglio nel vor- 
tice stesso. 

141. Come altrui piacque: per non dire a Dio. 

142. Infin che ecc. : finché andammo lutti sommersi, inghiottiti dall'oceano vorace. 
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CANTO VIGESIMOSETTIMO 



Già era dritta in sa la ^mma e queta, 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce Poeta; 

Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 5 

Per un confuso suon che fuor n*uscla. 

Cornell bue Cicilian, che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che Tavea temperato con sua lima. 

Mugghiava con la voce dell'afflitto, 10 

SI che , con tutto eh' e' fosse di rame, 
Pure al pareva dal dolor trafitto; 

Cosi, per non aver via, né forame 
Dal principio nel fuoco, in suo linguaggio 
Si convertivan le parole grame. 15 

Ma poscia ch'ebber colto lor viaggio 
Su per la punta > dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio. 

Udimmo dire: O^tu, a cui io drizzo 
La voce, e che parlavi mo lombardo, 20 

Dicendo: Issa ten va, più non t'aizzo: 

Perch' io sia giunto forse alquanto tardo. 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, e ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 25 

Caduto se' di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 



1. Era dritta ecc. La fiamma , dalla quale già parlava Ulisse , non più crolla- 
Tasi, menando qua e là la cima ecc. Ulisse ayea posto fine al suo dire (Canto prec.). 

3. Con la licenza. Virgilio l'accomiatò, con le parole del y. 21. 

6. Gonfnso suon ecc. Era un' altra fiamma fremente , entro la quale era Guido 
Montefeltrano. 

S-15. A Falaride, tiranno crudelissimo di Girgenti, Perillo, greco artista, offerse 
in dono un toro di rame ; il quale parea mugghiasse delle grida di chi messovi 
entro sentiva il tormento del fuoco, fatto di sotto accendere. Il tiranno rimeritò il 
fabbro facendolo pel primo morire. 

8. Fa dritto: fu cosa giusta. 

9. Temperato ecc. lavorato ^ Xf ma, per qualunque strumento fabbrile. 
Ì3-18. Cosi ecc. In sent. Le parole di colui, che parlava dal fuoco , si udivan 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VIGESIMOSETTIMO 



ARGOM ENTO 

1 dae poatf si dipartono dalla fiamma di Ulisse e di Diomede, ed irabattonsi in altra , in cui 
avvolgesi dentro il famigerato conte Quido da Montefeltro ; stato politico delle Romagne, 
a' tempi di Dante; racconto fatto da Guido stesso, intorno alla sua vita; il cattivo consiglio 
che diede a papa Bonifazio Vili, per cui fu sifOsittamente punito. 

La fiamma , che teneva avrìluppato ed ascoso Ulisse , s' era raddrizzata e 
fetta queta , dopo aver finito di favellare ; e già se ne andava , non senza 
.prender commiato dal dolce poeta, il quale gentilmente verso quell'anima 
generosa fu accora largo e cortese di urbane maniere, quand'ecco dietro a 
quella venirne un'altra, che, per la roca e confusa voce che fuor mandava, 
fece inverso la sua cima volger gli occhi de' due jpoeti. 

Come il toro siciliano, mugghiando la prima fiata co'gemiti di Perillo, che 
di quella macchina di tortura era stato autore ed artefice, quando Falaride, 
efferato tiranno d'Agrigento, per -farne esperimento, crudamente vi pose lui 
dentro a perline, produceva sifiatta voce, che, sebbene del sofferente, parca 
dello stesso toro di rame; cosi le grame e dolorose parole del peccatore, in 
quella nuova fiamma avvolto, non trovando da principio né via , né forame 
per uscir fuori^ eran come di animale che rugghiasse e mormorasse a suo 
modo; ma poi che per la sua punta si schiusero il varco, prendendo quel 
suono e quella vibrazione che il peccatore stesso praticava nel loro passag- 
gio, i due poeti udiron più distintamente siffatti accenti : tu, che parlavi 
op ora lombardo, dicendo a quello spirito antico che se ne andasse, quantun- 
que io qui sia tardi arrivato, deh! non t' incresca d'intrattenerti meco al- 
quanto, scorgendo omai tu stesso ch'io ne provo piacer sommo, benché in 
si cruda guisa inceso da questa fiamma. Se tu adesso in quest'oscuro car- 
cere arrivi dalla dolce terra d'Italia, donde io portai qui le mie colpe, dimmi 



da principio come un monnorìo di fiamma percossa dal vento ; ma poi fattasi via 
su per la cima venivano dislinte, come ne' vv. 19-30. ' 

li. segg. In suo linguaggio : in fremito di fuoco ecc. — Grame : dolorose. 

16. tegg. Colto ecc. : trovato uscita per la cima della fiamma ecc. — Guizzo : moto 
rapido, vibrazione. 

21. Issa ecc.: vattene ora, non più ti stimolo a parlare. — imo: eccito, stuz* 
zico, incito ; detto a chi non poteva dire senza affaticare la fiamma. 

22. Perchè: tuttoché, quantunque. — ^.- e pure ecc. 

25. Pur mo: pur ora, testé — Jfofwfo cteco; Inferno. 

26. seg. Dolce: perchè patria— Zoh'na: d* Italia — Onde : dalla quale. 
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Dimmi se i Romagnoli han pace, o guerra; 
Ch* i' fui de' monti là intra Urbino, 
E '1 giogo, di che Tever si disserra. 30 

Io era in giuso ancora attento e chino, 
Quando *1 mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 

Ed io, oh'avea già pronta la risposta, 
Senza 'ndugio a parlare incominciai: 35 

O anima, che se' laggiù nascosta, 

Romagna tua non è, e non fu mai. 
Senza guerra ne' cuor de' suoi tiranni ; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 

Ravenna sta, com' è stata molt' anni: 40 

L'aquila da Polenta la si cova, 
Si che Cervia ricopre co' suoi vanni. 

La terra, che fé' già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio. 
Sotto le branche verdi si ritrova. 45 

E *1 mastin vecchio e '1 nuovo da Verrucchio, 
Che fecep di Montagna il mal governOj^ 
Là, dove soglion, fan de' denti succhio. 

Le città di Lamone e di Santerno 
Conduce il lioncel dal nido bianco, 50 

Che muta parte dalla state ài verno: 

E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Cosi com' ella si è tra '1 piano e '1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 



29-30. Ch'io ecc^ Perchè fui romagauolo , e son vago di sapere lo stato della 
patria mìa. 

— De* monti ecc. di Montefeltro : città posta sopra un monte, tra Urbino e quella 
parte deirAppennino, onde prende origine il Tevere. 

32. Tentò: stigò^ col gomito o con la mano, per farmi attento — Di coita: di 
fianco. 

33. Latino: itatiano. Ad Ulisse parlò Virgilio (Canto prec.) ; a Guido parla ora 
Dante. 

36. Laggiù ecc. in codesta fiamma chiuso. 

38. Ne' cuor ecc. Tra' tiranni, se non è guerra aperta, pur la covano in cuore, 
perchè sempre discordi e di mal talento. Dante rileva di qui la necessità d*un 
capo (( che gli altri indrizzi e freni )>. 

iO. Ravenna sta ecc. Questo sta per sé significa solidità di buon reggimento 
politico. 

41. L'aquila: arme de* Polentani ^ da intendersi per la famiglia dominante. — 
Com: caldeggia , governa con saviezza e clemenza. Tolta metafora dagli uccelli 
che accolgono sotto le ali e difendono i loro pulcini. 

42. Cervia: città sul lido adriatico^ un dodici miglia da Ravenna — Ricopre ecc. 
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se i Romagnoli stanno attualmente in pace od in guerra; imperocché io fui 
di Montefeltro , di quel paese che giace là, tra Urbino e Pesaro, sopra un 
monte; a pie del quale il Tevere prende da prima sua sorgente. — Dante, , 
tutto assorto ne' suoi pensieri, stava ancor fiso a guardare nel fondo di quella 
bolgia, quando Virgilio, tentandolo di costa, si gli disse: Costui non è spirito 
antico; egli è latino, e però spetta a te il favellare con lui. 

E Dante, che avea pronta la risposta, incominciò senz'altro indugio a par- 
lare in questa guisa: anima trista, che sei nascosta in cotal fiamma, sappi 
che Romagna, la terra ove nascesti, non è, né fu mai senza guerra; tutta- 
volta non ve ne lasciai, nel dipartirmi di colà, alcuna palese; ma odio, ran- 
core, ambizione, vendetta han degna stanza nel cuore de' suoi tiranni. Raven- 
na, fortunatamente per lei, sta come è stata da molti anni; essa è saviamente 
governata da' Polenta, patrizia famiglia, dello stemma dell'aquila bianca in 
campo azzurro; e Cervia con essa. 

Forlì, che tanto mostrò 4i costanza e di valore, nell'assedio, onde Mar- 
tin IV la strinse, e tanta strage menò de' Francesi che preser parte in quel- ^ 
l'assalto , sta sotto gli Ordelaffi , la cui insegna gentilizia è un leon verde 
in campo d'oro. 
E finalmente Cesena, la città, cui il Savio bagna il fianco, sita tra il piano 



s'estende sino a Cervia la sua giurisdizione — Vanni: ali, metaforicamente. Nota, 
lettore, le sincere lodi che il poeta tributa alla casa di Guido Novello polenlano, 
che r ospitò e tenne in grande onore, al tempo dell' esiglio. 

43. La terra ecc. Forlì. — Lunga prova ecc. Sotto la signoria di Guido da Mon- 
tefeltro, 1 Forlivesi sostennero lungamente T assedio de' Francesi (1282) e ne fe- 
cero strage. 

15. Sotto le branche ecc. Sotto gli Ordelaffi , che nella parte superiore della 
loro insegna portano mezzo leone verde. 

16. Mastin ecc. : i due Malatesta, padre e figlio, si detti dal loro istinto cru- 
dele — YcrrtzccWo ; castello donato dagli Ariminesi al padre di Mastin vecchio, 

41 . Montagna : nobilissimo riminese, capo di parte ghibellina,, fatto, da' Mala- 
testa, straziare o morire. 

48. Là ecc. : nelle terre soggette. — Succhio: trivella. In sent. : come cani stra- 
ziano, trafiggono e logorano i sudditi. 

49. La città di L amone : Faenza eh' è presso il fiume Lamone — di Sanierno 
Imola, eh' è presso il fiume Santemo. 

50. Conduce: regge: governa — il Lioncel ecc. Machiuardo o Mainardo Pagani, 
il cui stemma aveva un lione azzurro in campo bianco. 

51. Muta ecc.: ora è guelfo, ora ghibellino: non mai fedele ad una parte. 

52. Quella ecc. Cesena, presso il fiume Savio o Sauro. 

53. segg. Cosi ecc. : In sent. É parte oppressa, parte libera, com'ella è distinta 
ili parte bassa ed alta. Forse perchè i luoghi emment; della città erano abitati 
dagli aristocratici. 
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Ora chi se' ti prego che ne conte: 55 

Non esser duro più ch'altri sia stato , 
Se'l nome tuo nel mondo tegna fronte. 

Poscia che '1 fuoco alquanto ehhe rugghiato 
Al modo suo, Taguta punta mosse 
Di qua, di là, e poi dio cotal fiato: 60 

S' io credessi che mia risposta fosse 
A persona, che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse; 

Ma, perciocché giammai di questo fondo 
Non tornò vivo alcun, s'io odo il vero, . 65 

Senza tema d'infamia ti rispondo: 

r fui uom d'arme, e poi fui cordigliero, 
Credendomi, si cinto, fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero, 

Se non fosse il gran Prete, a cui mal prenda, * 70 
Che mi rimise nelle prime colpe; • 
E come e quare voglio che m'intenda. 

Mentre eh' io forma fui d'ossa e di polpe, 
Che la madre mi dio, l'opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 75 

Gli accorgimenti e le coperte vie 
r seppi tutte ; e si menai lor arte, 
Ch' al fine della terra 11 suono uscle. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età, dove ciascun dovrehhe 80 

Calar le vele e raccoglier le sarte, 

Ciò che pria mi piaceva, allor m'increhhe, 
E pentuto e confesso mi rendei, 
Ahi miser lasso! e giovato sarehbe. 

Lo principe de' nuovi Farisei, 85 

Avendo guerra presso a Laterano 
(E non con Saracin, nò con Giudei; 

Che ciascun suo nimico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nò mercatante in terra di Soldano), 90 

Né sommo ufficio, né ordini sacri 
Guardò in sé, né in me quel capestro. 
Che solca f^r li suoi cinti più macri: 



' SI. Se: cosi. — 17 nome tuo «ce. possa darar chiara fra' vin la taa nominania. 

58-60. Si ponga in confronto questo luogo con l'altro tv. 13-18 del Canto prec. 

63. Senza più scosse: non parlerei. 

67 Cordigliero: frate dell* Ordine francescano. A differenza de' domenicani detti 
covreggieri, 

10. Gran prete: il Papa. — i cui ecc. al quale incolga male: Imprecarione. 

12. Quare: perchè. Latinismo, non disdicevole in bocca d*un frate. 
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ed il monte, mal sicura vive tra tirannide e libertà.— Or, dinne chi sei tu 
mai, e ne racconta in parte la storia tua; perocché se noi fummo cortesi 
nel soddisfare la tua dimanda, vogliamo in compenso sapere se il tuo nome 
va onorato al mondo. 

Ruggì allora la fiamma a modo suo, mosse di qua e di là la sua cima, 
e poi mandò fuori queste parole: Se io sospettassi menomamente di parlare 
a gente viva, che su dovesse ritornare nel mondo, certo non vi darei rispo- 
sta alcuna; ma poiché, per quanto io mi sappia, nessuno da questa bolgia 
ritornò vivo giammai nel mondo di là, ti risponclo senza tema d'infamia. 

Io son Guido da Montefeltro; fui uom d'arme in gioventù, e cordigliero 
nella vecchiezza, credendo cosi fare ammenda delle mie non lievi turpitudini; 
e certo , vivendo vita da penitente , avrei menato ad effetto il mio disegno, 
se papa Bonifazio Vili, sul cui capo impreco le maledizioni tutte del cielo 
e dell'inferno, ahi! non fosse venuto a tentarmi, con la promessa di pro«- 
sciogliermi dalle antiche colpe! ' 

Ed in qual modo , e perchè sia ciò avvenuto , voglio che tu sappi senza 
infingimento od inganno. In tutto il tempo della mia esistenza, io oprai non 
già usando la forza del leone, ma l'astuzia della volpe. Quasi sempre, ed in 
tutte le occasioni, seppi simulare e dissimular si bene, che mai non ebbi in 
ciò l'eguale; e si a tempo, e cosi* maestrevolmente usai di quest'arte, che 
quale artefice di frodi divenni per tutto il mondo famoso. 

Quando finalmente mi vidi giunto a quella età, in cui, cessate le tempo; 
ste della vita, dovrebbe l'uom savio ed accorto calar le vele e raccoglier le 
earte; ciò che pria mi recava piacere e diletto, m' increbbe allora; e, pentito 
e confesso, mi feci frate. Ahi ! me misero e lasso ! quella vita mi sarebbe cer- 
tamente giovata; ma il principe de' nuovi Farisei, Bonifazio il fello, avendo 
guerra in Laterano eziandio, e non già co' nemici del Cristianesimo, ma con 
gli stessi credenti, de' quali nessuno avea rinnegato sua fede, od era stato 
co' Saraceni ad espugnar Acri, od a mercatare in terra del Soldano, punto 
non avendo riguardo alla dignità sua di sacerdote e di sommo gerarca della 



73. Mentre ecc. mentre vissi. — Formo: l'anima, il principio vitale, che con- 
corre a costituire l'essenza dell'individuo umano — Vocabolo delle Scuole. 

15. Di volpe: astute, frodolente. Il Machiavelli vuole, che il suo Principe sia 
un composto del Leone e della Volpe, che usi , cioè, secondo che gli tomi , ora 
la violenza, ora la frode. 

18* Al fine ecc.: ne corse fama per tutto. La Bibbia: In omnem ierram exivit 
ionus eorum. 

19. Età ecc. : Senio. Nel Convivio si tocca questo bravo consiglio di Guido. 

83. Ki rendei: mi feci frate, mi monacai. Val cotesto il solo Rendere. 

85. Lo principe ecc.: Bonifacio VIII. 

86. Avendo guerra ecc. : sendo nemico de* Golonnesi, che avevano le case loro 
presso la Basilica di S. Giovanni Laterano. 

89. Acri, Tolemaide, fu tolta ai cristiani dal Sóldano di Babilonia (1291). 
92. Capestro: il cordone de' Francescani (Farad. XI e XII). 
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Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti, a guarir della lebbre; 95 

Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre: 
Domandommi consiglio, ed i tacetti, 
Perchò le sue parole parver ebbre: 

E poi mi disse; Tuo cor non sospetti: 100 

Fin d*or t'assolvo, e tu m'insegna fare 
Si come Penestrino in terra getti. 

Lo ciel poss' io serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son due le chiavi, 
Che '1 mio antecessor non ebbe care. 105 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là -ve '1 tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo cad^r d^Sgio, 
Lunga promessa con l'atteitder corto HO 

Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

Francesco venne poi, com' i' fu' morto. 
Per me ; ma un de' neri Cherubini 
Gli disse: noi portar; non mi far torto. 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini, 115 

Perchè diede il consiglio frodolente. 
Dal quale in qua stato gli sono a' crini: 

Ch'assolver non si può chi non si pente. 
Né pentere e volere insieme puossi. 
Per la contraddizion che noi consente. 120 

O me dolente! come mi riscossi, 
Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi eh' io loico fossi ! 

A Minos mi portò: e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro; 125 

E, poiché per gran rabbia la si morse, 



95. Siratti, Soratte, oggi Monte di S. Oreste, ove Papa SilTestro s*era ascoso 
per eansare la persecazlone, che si faceva contro i cristiani. 

96. Maestro: medico. Guido era mastro nell'arte d'ordire inganni. 
101. Finor: fin da ora, prima che commetta il peccato. 

Peneètrino: Preneste, Palestrina, fortezza de' Golonnesi, che non potata avere per 
forza, vi adopra gl'inganni. 

110. Lunga promessa ecc. Ecco il mal consiglio del Hontefeltrano — E valse a 
Bonifacio ! 

fl2. Francesco ecc. A che discendere per un'anima già dannata all'inferno? Il 
Giusti non sapendo come difendersi Tinscienza dei Santo , conchiude che questo 
tratto è poetico, ma non teologico. Dante segue saviamente le credenze popolari, 
e le antiche leggende > che nell'estremo agone gli spiriti buoni ed i maligni si 
contendano l' anima del morente. 
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Chiesa, né alla mia profession religiosa badando^ ad imitazione di Costan- 
tino che richiese papa Silvestro dentro Siratti, affinchè il guarisse dalla sua 
lebbra, ei richiese i miei consigli, per guarirlo dalla superba sua ambizione, 
e dall'odio contro i Colonna. 

Dissennate in vero mi parvero da prima le sue parole , ed io mi tacqui. 

Ma egli comprese tutta la eloquenza del mio silenzio, e però scaltro ed ar- : 
dito nell'animo com'era, soggiunse: Non temere dell'anima; io ti assolvo sin . • ! 

da ora ogni colpa, e qualsiasi detrimento, che potesse venire dal tuo consi- | 
glio; e ben lo posso agevolmente, poiché ho le due chiavi in mio potere, e ^ ! 

con questo posso chiudere e serrare, assolvere e condannare; quelle chiavi, i 
che non ebbe care il mio antecessore , e quindi vilmente rifiutoUe. A che * ' 

dunque frapporre altro indugio? Deh! m'insegna còme mai per inganno io ' 

aver possa Palestrina, non potendo averla con la forza, per la pertinace re- j 

sistenza che mi si oppone^— Fluttuante allora la mia coscienza per la tema, j 

di cader in nuovo fallo, dando i miei consigli- a Bonifacio, o di peccare ' 

ancor vie piti, non inchinandomi alla suprema autorità della Chiesa, non I 

sapeva a qual piti sicuro partito appigliarmi ; ma finalmente i gravi argo- | 

menti in bocca del pontefice mi vinsero, ed io gli dissi : Padre santo, e rap- • ! 

presentante Cristo Signore quaggiti, giacché tu mi prometti dal mio peccato j 

lavarmi, eccoti il mio consiglio: Il promettere assai, e nulla o poco atten- j 

dere quel che prometti, ti farà trionfare de' Colon nesi. > | 

n papa si giovò de' miei consigli; trionfò de' suoi nemici; ed io... Ahi lasso j 

me! quando fui morto, mentre apparve il serafico d'Assisi per portar seco ' 

la mia anima in cielo, ebbi a sentire con mia dolorosa sorpresa un demo- i 
nio, che gl'indirizzo sì dura sentenza: Non portar via quest'anima, e non 

mi far torto; essa non ti appartiene; è mia; e meco venir deve all'Inferno, I 

perchè io gli sono stato appresso da che diede il cattivo consiglio; nò l'as- I 
soluzione papale gli valse punto, non potendo assolversi chi non si pente; 
e perchè pentirsi e voler fallire è una contradizione che non si ammette.-^ 
Ahimè! come rastai amaramente deluso, quando lo intesi! Egli allora mi * 

prese e disse: Tu forse credevi che io non fossi loico? — Indi mi condusse ' 

dinanzi a Minosse, il quale si cinse con le coda otto volte; poscia con rabbia ' 



113. Un ecc. Un diavolo, di quelli che con Lucifero si ribellarono contro Dio. 

115. Meschini: servì. 

117. Dal quale ecc. Dopo il qual consiglio frodolente, gli sono stato sulla nuca, 
aspettando cb'ei morisse, per pigliarmene 1* anima. 

118-120. Ch'assolver non ecc. Vedi argomentazione diabolica. É secondo le leggi 
materiali e formali del Sillogismo; né San Francesco ebbe che rispondere. 

123. Tu non ecc. Credevi tu, che il diavolo non sapesse, da logico sottile far 
argomenti strìngenti? 

124. A Minos ecc. Questo giudice deirinfemo si cinse con la coda otto volte» 
giudicando che Guido da Montefeltro doveva , qnal frodolento consigliere , penare 
tra le fiamme dell'ottavo cerchio. 

Dahtb •— Inferno. 1® 
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Disse: Questi è de' rei del fuoco faro: 
Pereh' io là dovè vedi soa perduto, 
E si vestito andando mi rancure; 

Quand'egli ebbe il suo dir cosi compiuto, 130 

La fiamma, dolorando, si partio, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passamm' oltre, ed io e il duca mio, 
Su per lo scoglio infino in su l'altr'arco 
Che copre '1 fosso, in che si paga il fio 135 

A quei che scommettendo acquistan carco. 



Ì3S. Si paga il fio ecc. : si dà la pena a coloro, sa' quali grava la colpa d*ayer 
seminate discordie, sedizioni e scandali tra quelli, che faron congiunti per vincoli 
di natura; di amicizia, di religione. 
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la stessa coda sì morse, e disse: Costui è dannato tra le fiamme, le quali 
^iscoadono a^li occhi altrui gli spiriti ch'esse tormentano ! Onde, come vedi, 
mi ritrovo qui; ed avvolto senza' posa in questa fiamma^ mi rattristo e peno 
atrocemente, senza cessar mai di soffrire. — SI disse quello spirito incarce- 
rato in vivissima fiamma, e, dolorando e torcendo di quella il corno acuto, 
rattamente si partì. I due poeti allora passaron oltre, continuando il cam- 
mino sullo scoglio, fino all'altro arco del ponte, che soverchia la nona bolgia 
ed il fosso seguente, in cui si sconta un'altra pena atrocissima, quella cioè di 
coloro che, seminando nel seno dell'umana famiglia grandi discordie e scan- 
dali gravi, si aggravano ed insozzan l'anima di enormissime colpe. 
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PARTE ALLEGORICA 



Le fiamme, onde sono avvolti i frandolenti dell'ottava bolgia. 

La filantropia, eh* è pur legge dell' umanità, è stata sempre in tutti i tempi 
la più bella virtù, che sia mai albergata in petto umano. Questa disposizione 
affatto spontanea od istintiva del nostro cuore , questa tendenza primitiva 
dell'umana natura, è stata poi fecondata e santificata dalla stessa virtù di- 
vina, dalla potenza sovrana del Cristianesimo, il quale è apparso fra noi non 
già per distruggere , per rafforzare sibbene vie più e sviluppare il nobile 
e naturale istinto che ha V uomo per la società e pel compimento pieno dei 
suoi destini. Esso, eh' è una sublime filosofia, ha fatto di quella tendenza e 
di queir istinto del cuore umano una legge sovranaturale e divina, e in essa 
ha riposto il carattere ed il distintivo a un tempo della nobile missione del- 
l'uomo. Per una legge siffatta, è l'uomo medesimo tenuto ad amare il pro- 
prio simile, soccorrerlo nei bisogni, sottrarlo dalle ambasce, distoglierlo dalla 
via dell' iniquità , raddrizzarlo pel sentiero della virtù , essergli in somma 
providamente largo di salutar consiglio e di fraternale aiuto. Sventurata- 
mente però non avvien sempre così! Tuomo, pel disordinato amor di sé stesso, 
preferisce sovente il proprio bene a quello degli altri; dalle sue malvage 
passioni trasportato, non solo resta indifferente ed impassibile allo spettacolo 
delle miserie , che contristano il proprio simile , ma concorre talvolta coi 
suoi consigli a provocarle ed a moltiplicarle pur anco. Il cattivo consigliere 
è un essere pernicioso e malvagio : ha come ogni altro fraudolente l' appa- 
renza dell'uomo giusto; ma, in realtà, egli è privo di sensi nobili e gene- 
rosi, ha pieno il petto di egoistiche tendenze, di livore e d'infingimenti, è 
malizioso ed astuto, sempre pronto a far male, a metter discordie nelle fami- 
glie, tradir la patria, e mandare in fiamme, se occorre , il mondo intero, cal- 
pestare ogni legge più santa. 

Le fiamme, onde Dante con la sua fantasia fascia ed avvolge i cattivi consi- 
glieri nella ottava bolgia del suo Inferno, e che, come lucciole nel fondo di una 
valle, van vagando per quell' aer tenebroso e maligno, sono simbolo e figura 
delle fiamme politiche, degl'incendii civili, delle discordie tra parenti, e degli 
amici, delle opere tenebrose e nefande di questa tristissima genìa, degrada- 
zione ed onta, scorno e disdoro dell'umana natura!...— 

Le due figure umane che grandeggiano in questi due Canti XXVI e XXVIl, 
sono r eroe di Omero « che tanto pugnò pria co' Troiani e poi col mare » ; e 
l'altro, che divenne sì celebre pel suo famoso consiglio a Bonifacio VIII: 

Lunga promessa nell' attender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

Dante mette in bocca ad ambedue siffatti personaggi due lunghi ed elo- 
quenti discorsi , coi quali ciascuno £a il racconto della sua storia , il greco 
malizioso ed astuto al poeta mantovano ; il perfido ed indegno frate al poeta 
Fiorentino. Ed oh! come sono sublimi ed opportune a manifestare i più mi- 
nuti particolari della loro trascorsa esistenza le parole, che il fiero Ghibel- 
lino mette sul labbro di quegli spiriti turbolenti! con quanto interesse, con 
che nobil magistero procedono dal principio alla fine quei due discorsi! e 
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come si rendono V una più interessante dell' altra quelle due figure f sono dav- 
vero due quadri stu^ndi. 

Le onde dell'oceano tempestose sono lo sfondo del primo; una fragile barca 
solca quell'onde, sono tardi, e lenti i marinai che la guidano, sospinti però 
da un uomo ardito e pericoloso per astuti disegni, per sagaci consigli, per 
melate e scaltre parole. Toccan costoro diversi lidi del Mediterraneo, passan 
oltre per le famose colonne segnate da Ercole, come ultimo confine agl'in- 
trepidi navigatori, cacciansi arditi nell' oceano Atlantico, procedon oltre an- 
cora ; ma pervenuti ad una bruna montagna, un turbine sconvolge le onde, 
si agitan queste frementi in vorticosi giri, la nave gorgogliando cala... si spro- 
fonda in quegl' indescrivibili abissi.^ 

Un uom fello e simulato, pria duce di gente armata, e poi frate, è il tristo 
subbietto del secondo quadro. S' imbatte costui con Dante, cui narra le sue 
gloriose imprese, e, presso a finire il suo racconto, ti par di vederlo già di- 
steso sul letto di morte, con al capezzale un angelo in sembianza di S. Fran- 
cesco, suo istitutore e capo, ed a' pie uno spirito d' abisso, tutti e due intesi a 
contendersi l'anima di quel ribaldo. Già esso chiude gli occhi alla luce, già' 
l'angelo buono si dispone a pigliarsi l'anima; ma il cattivo angelo la gher- 
misce rattamente, dicendo di appartenere a lui, perchè , quando gli furon 
rimessi i peccati, non si pentì in nulla guisa : 

E assolver non si può chi non si pente. 

Io credo che il divino poeta quando scriveva questi due altissimi Canti, 
avea presenti tutte le discordie dei Guelfi e dei Ghibellini che m*èttevano a 
soqquadro la bella Italia dei tempi suoi, e particolarmente quelle del suo pae- 
se, non che il consiglier peggiore di quelle malvage magistranze, che lo cao- 
darono in esilio senza colpa. 
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Chi porla mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch'i ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo vérria meno 
Per lo- nostro sermone e per la mente, 5 

Ch' hanno a tanto comprender poco seno. 

Se s'adunasse ancor tutta la gente, 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

Per li Romani, e per la lunga guerra 10 

Che delFanella fé' sì alte spoglie. 
Come Livio scrive, che non erra; 

Con quella che sentio di colpi doglie, 
Per contrastare a Roberto Guiscardo; 
E l'altra, il cui ossame ancor s'accoglie 15 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo; 

E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguagliar sarebbe nulla 20 

Il modo della nona bolgia sozzo. 



i-3. Chi poria ecc. Chi mai potrebbe nonché in versi, ma in prosa, né nna ma 
più fiate narrando, conlare appieno del sangue e delie piaghe ch'io Tidi? — Ora; 
stando col mio Duca in suir arco della nona bolgia, che è del Seminatori di di- 
scordia. 

i-6. Ogni lingua: Nessuno, per difetto di favella ed incapacità d'intendere, ìn- 
sita nell'umana natura, varrebbe a ritrarre le strane cose, che mi venner vedute colà. 

1-21 . Se ecc. in se^t. : Se tutti quelli che, in varii tempi , caddero su* campi 
di Puglia, combattendo Pugliesi e Romani, Romani e Cartaginesi, Brunissero co' Sa- 
raceni disfatti da Roberto Guiscardo, e con quelli che perirono nelle battaglie d| 
Carlo I e Manfredi a Geperano , dello stesso Carlo e Gorradino a Ttgliacozio ; e 
tutti mostrassero le loro ferite, potrebbero appena rendere una pallida imagine della 
vista orrenda, che io ebbi in quella soiza bolgia. 

1. Fortunata: felice per fertilità, ma soggetta a strani accidenti di fortuna e 
teatro di sanguinosi conflitti. 

10. Lunga: la seconda guerra punica durò ben tre lustri. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VIGESIMOTTAVO 



ARGOMENTO 

Orrìbile spettacolo della Dona bolgia, dove sono paniti i seminatori di discordie. Maometto ed 
Ali, Tuno fesso dal mento fin dove si trulla, l'altro dal mento al ciuffetto; Pier di Medicina 
con la gola insanguinata ; colui, che consigliò Cesare a passare il Rubicone, con la lingua 
mozza ; il celebre Mosca degli Uberli con le braccia tronche ; Bertramo del Bornio con in 
mano il suo capo spiccato dal busto. 

Ed ora chi mai potrebbe, sia in prosa, sia in verso, e, non una, ma più 
fiate narrando la cosa, dire appieno del sangue e delle piaghe che Dante 
vide nella nona fossa di Malebolge? — Se si assembrassero in uno tutte le 
genti che già su' fortunosi campi di Puglia , ne' diversi rincontri , restaron 
peste, cincischiate, mutilate, fesse nelle membra; e quando il popol sannita 
sostenne co' Romani quell'aspra lotta che tutti sanno; e quando co' Romani 
stessi a fiero cimento le valorose schiere di Annibale vennero in diverse pu- 
gne, in una delle quali, a Canne , fu fatta si lunga strage di cavalieri, da 
raccogliersi, come narra Livio che non erra, tre moggia e mezzo di anelli) 
ed a tutte queste genti unite ancor quelle de' Saraceni da Roberto Guiscardo 
disfatte; quelle che perirono a Ceperano, dove vangando e dissodando, zap- 
pando ed arando, si trovan tuttavia le ossa de' soldati di Manfredi, dalla no- 
biltà de' Pugliesi tradito; ed a queste si accoppiaaser eziandio le fiere stragi 
di Tagliacozzo, dove, re Carlo d'Angiò vinse per consiglio del vecchio Alardo; 
e tutte queste genti, insieme prese, mostrassero quale forata, quale tronca la 
sua persona, quale orrendamente ridotta a brandelli: sarebbe impossibil' opra 
con questo quadro agguagliare l'orrendo e ributtante spettacolo, che offri la 
nona bolgia all' attonito sguardo de' due poeti. Tante piaghe e ferite vide 



11. Anella: de' cavalieri uccisi in Canne. Se ne raccolsero tre moggia e mezzo ; 
più probabilmente uno. 

15. Ancor ecc. : I contadini e i bifolchi, zappando e arando trovano ossa, te- 
8cM| scheletri e armi de' cadati nel conflitto. 

16. Geperan: luogo sol confine della Campagna di Roma verso Cassino. , 

17. Da Tagliacozzo: a Tagliacozzo, castello nell'Abruzzo. 

18. Senz'armi: con le insidie —- VeccAto Alardo, Alardo di Yalleri, esperto ca-^ 
pitano francese, consigliò Carlo, di córre alla improvvista, con un drappello di ri- 
serva, i Ghibellini, che, vincitori, si erano abbandonati al bottino. 
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Già yeggia, per mezzul perdere o lulla, 
Com'io vidi un, così non si pertugia, 
Rotto dal mento insin dove si trulla. 

Tra le gambe pendevan le minugia; 25 

La corata pareva, e *1 tristo sacco. 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi, e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo: Or vedi come i' mi di lacco: 30 

Vedi come storpiato è Macometto. 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali, 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma 35 

Fur vivi e però son fessi cosi. 

Un diavolo è qua dietro che n'accisma 
Si crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun dì questa risma, 

Quando avem volta la dolente strada; 40 

Perocché le ferite son richiuse 
Prima ch'altri dinanzi li rivada. 

Ma tu chi se* che 'n su lo scoglio muse. 
Forse per indugiar d' ire alla pena, 
Oh' ò giudicata in su le tue accuse ? 45 

Né morte '1 giunse ancor, né colpa il mena. 
Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 
Ma, per dar lui esperienza piena, 

A me, che morto son, convien menarlo 
Per lo 'nferno quaggiù di giro 'n giro: 50 

E questo è ver così com'io ti parlo. 

Più fur di cento che, quando l'udirò, 
S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
Per maraviglia obblìando il martìro. 

Or di' a fra Dolcin dunque che s'armi, 55 

Tu che forse vedrai il sole in* breve, 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi. 



22. segg. Veggia: hotXe ^Mezzul: la tavola media, tra le due LiUle, o lanette, 
onde si fa il fondo alla botte. 

25. Minugia: le budella. 

26. Tristo sacco: schifoso ventre. L'Ariosto, Ori. XXXV, 21: 

Questi, di eh* io ti dico, inerti e vili, 
Nati solo ad empir di cibo il sacco. 

^ 28. M'attacco: fisso lo sguardo. 

30. Mi dUacco : mi dilacero, spacco, squarcio ; cioè son dilacerato» spaccato ecc. 

31. Storpiato. Il Giusti crederebbe miglior lez. Stracciato; poiché storpiato vuol 
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Dante colà, tanti petti e seni squarciati, tanti corpi mutilati, tanto sangue 
grondar le membra fesse di quei dannati, da non potersi umanamente de- 
scrivere né concepire! Quale una botte, mancante di qualche doga, sia nel 
fondo, sia in una delle parti laterali di essa, si mostra spaccata ed aperta 
all'occhio del riguardante; tale primieramente uno di quei flagellati , rotto 
dal mento infino all'inforcata, feri la vista del nostro poeta. Pendevangli 
gr intesti ni tra mezzo le gambe, e con essi mostrava fuori la corata, ed il 
lordo e fetido sacco che in gran parte converte in escremento gli alimenti 
già trangugiati e digesti. Fissò Dante tutta la sua attenzione su questo dan- 
nato ; e costui, per lo avverso, vedendo che era sì attentamente mirato, scinse 
con ii*a e disdegno T apparecchio che teneva ascoso lo squarciato suo petto, 
ed esclamò: Vedi come si dilacera, e com'è storpiato il misero Maometto! 
Binanti a me va piangendo Ali , fesso nel volto dal mento alla fronte ; io, 
e tutti gli altri che son qui meco, fummo in vita seminatori di scandalo e 
di discordie; e però a questa nauseante e dolorosa pena siam messi. Qui 
diatro è un crudo demone con una spada tagliente in mano, il quale tutte le 
volte che abbiam compiuto il giro della fossa, passando da presso a lui, si 
ci fregia ed adorna la persona, rifacendo le nostre incurabili ed eterne fe- 
rite! Ma tu, chi sei tu mai, che mi vai si fisamente guardando? saresti forse 
un di coloro che, per andare alla pena, a cui Minosse li ha condannati, vanno 
indarno pigliando tempo? — Virgilio rispose allora: Né morte colse ancora 
costui , nò colpa veruna lo mena qui per essere, al par di voi , tormentato 
in modo alcuno; a me, che son morto, convien condurlo cosi di giro in giro 
per questo Inferno, a fine di veder egli le umane colpe che vi son punite, 
e trarne a tempo ammaestraménto e profitto. A queste parole, molti di quegli 
spiriti, obbliando quasi il loro supplizio, si fermarono nel fosso, e tutta ri- 
volsero la loro attenzione al poeta. — Tu dunque, ripigliò quell'anima trista, 
che forse ritornerai fr^ non. guari ad assolinarti a' tiepidi raggi del maggior 
pianeta di lassù, dirai a Fra Dolcino che si provveda di vettovaglie, pria che, 



dirsi propriamente a chi è impedito o guasto delle braccia o delle gambe, che non 
è il caso di Maometto — Jfoomerto nato nella Mecca (560), fu fondatore dell'Isla- 
nismo e autore del Korano; mori a Medina nel B3S, tredici anni dalla sua apostasia. 

32. Ali: morto Maometto, suo suocero e maestro, modificò il Korano e institul 
il Maomettismo. 

33. Giuffetto: ciocca di capelli sulla fronte. 

37. N'accisma: ne concia, siccome vedi. 

38. segg. Al taglio ecc. Rifacendo le ferite ogoi volta che, aggirata la bolgia, 
torniamo innanzi a lui. — Bismo: squadra di peccatori, condizioiw di rei. 

43. Muse: musi, indaghi, rifrusti, dai di naso, o di muso; guardi fissamente. 

55. Fra Dolcino, di Novara, spacciatosi apostolo, predicò dover essere ogni cosa, 
anche le donne, comuni a tutti. Ebbe assai proseliti. Il P. finge che Maometto Io 
mandi avvisando che si provveda di viveri, a non essere colto dalla neve e facil- 
mente cattniato e morto: come fu nel 1307. 
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Sì di vivanda, che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch'altrimenti acquistar non saria leve. 60 

Poiché r un piò per girsene sospese, 
Macometto mi disse està parola; 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

Un'altro che forata avea la gola, 
E tronco *1 naso infìn sotto le ciglia, 65 

E non avea ma eh* un' orecchia sola , 

Restato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri, innanzi agli altri apri la canna, 
Ch'era di fuor d'ogni parte vermiglia; 

E disse: tu, cui colpa non condanna, 70 

E cui già vidi su in tarra latina, 
Se troppa simìglianza non m'inganna. 

Rimembriti di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder lo dolce piano, 
Che da Vercello a Marcabò dichìna. 75 

E fa saper a' duo miglior di Fano, 
A messer Guido ed anche ad Angiolello, 
Che, se l'antiveder qui non è vano, 

Gittati saran fuor di lor vasello, 
E mazzerati presso alla Cattolica, 80 

Per tradimento d'un tiranno fello. 

Tra l'isola di Cipri e di Maiolica 
Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente Argolica. 

Quel traditor che vede pur con l'uno, 85 

E tien la terra, che tal è qui meco, 
Vorrebbe di veder esser digiuno. 

Farà venirli a parlamento seco; 
Poi farà si, ch'ai vento di Focara 
Non farà lor mestier voto né prece. 90 

Ed io a lui: Dimostrami e dichiara, 
Se vuoi eh' io porti su di te novella. 
Chi ò colui dalla veduta amara. 



66. Ma che: più che, se non, fuorché. 

71. In terra latina: in Italia. * 

72. Se troppa ecc. Se tu non sia altro da quel, eh* io. vidi a te somigliantissimo. 

73. Medicina: terra nel Bolognese. 

74. Lo dolce piano ecc. : la pianura lombarda, che, per più di dugento miglia, 
ira da Vercelli dechinando a Marcabò, castello sul territorio di Ravenna, presso alle 
foci del Po> e che fu distrutto nel 1308. 

76. Miglior: ragguardevoli gentiluomini. — Fano: città posta sul lido adriatico, 
non lungi dal Metauro. 
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costretto dalla neve, non venisse da' Novaresi assediato e preso per fame; che 
altrimenti non sarebbe agevol cosa ottener vittoria contro di loro. — E men- 
tre Maometto si gli diceva, già teneva il piò diritto, in atto di partirsi, so- 
speso al suolo, e distesolo, poco stante andò via. 

Un altro, che mostrava forata la gola, troncato il naso fin sotto le ciglia, 
e non aveva che una sola orecchia, rimaso là pieno di meraviglia a guar- 
dare il poeta, insieme agli altri, pria di tutti apri la gola, che era di fuori 
e di dentro tutta insanguinata e sanguinante, e si disse: tu, che vai per 
r Inferno senza colpa, e che io, se non m' inganna la somiglianza , già vidi 
su nel mondo, rimembrati di Piero da Medicina; se mai ritorni a vedere il 
dolce piano di Lombardia, che da Vercelli va dechinando fino a Marcabò, fa 
sapere a Guido del Cassero e ad Angiolello da Cagnano, che sono i due piii 
illustri cittadini di Fano, che se qui in Inferno, come sulla terra, non è vano pre- 
vedere il futuro, nx)n passerà molto e per tradimento di quel crudo tiranno 
eh' è Malatestino, saranno, presso la Cattolica, con un sasso al collo gettati in 
mare, piedi e mani legati; delitto infame ed atroce, di cui l'eguale in tempo 
della più feroce barbarie, né da pirati, né da greci corsari si commise mai 
in quel tratto del mare Mediterraneo, che ò da oriente ad occidente, tra V isola 
di Cipro e di Maiorica. Quel traditore, che è orbo di un occhio, e signoreg- 
gia Rimini, quella terra che uno spirito eh' è meco non vorrebbe che avesse 
veduto giammai, inviterà ad amichevol colloquio i due Panasi, e, quando sar 
ranno in vista della Cattolica stessa, secondo l'ordine dato da quel tiranno 
ai suoi più crudeli ministri, senza far aspettare a quei miseri il tempestoso 
vento di Focara, e far voti al cielo per non perire, saran gìttati barbaramente 
nelle onde. E Dante a lui: Se vuoi ch'io rechi ar mondo di te novelle, mo- 
strami colui che testé dicesti non avrebbe voluto veder Rimini, e me ne svela 



19. Vasello: nave. 

80. Hazzerati : legati mani e piedi , con un gran sasso appeso al collo, cosi 
cMttsi in un sacco e gittati nei mare. 

— Za CattoUca: borgo Bull' Adriatico, tra Rimini e Pesaro. 

81. Fello : misleale, violento, iniquo, crudele. 

82. segg. Tra rìsola ecc. in seni.: In tutto qaello spazio di mare, eh' è tra Cipro 
« Maiorica, al tempo eh* era infestato da Greci e da Pirati, mai non fu commesso 
tradimento si atroce. 

85. Quel ecc. Mastino, o Malatestino, marito delia famosa Francesca, e tirannello 
di Rìmini — Pur ecc. è cieco d'un occhio. 

86. seg. Tal ò qui ecc. É con me un tale , che vorrebbe non aver veduta Ri- 
mini giammai. 

89. Focara: monte presso ia Cattolica, dal quale spirano venti pericolosi ai na- 
viganti. 

90. Non farà ecc. Saran mazzerati, innanzi che giungano a dovere, pel vento 
di Focara, pregare e votarsi ai Santi. 

93. Veduta amara: cui e amaro il ricordo d'aver veduto Rimini (vv. 86 seg.). 
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Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse, 95 

Gridando: >Questi è desso, e non favella: 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno T attender sofferse. 

quanto mi pareva sbigottito, 100 

Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, eh' a dicer fu cosi ardito! 

Ed un, ch'avea l'una e l'altra man mozza, 
Levando i moncherio per l'aria fosca, 
Sì, che'l sangue facea la faccia sozza, 105 

Gridò: Ricorderà' ti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta; 
Che fu il mal seme della gente tosca. 

Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Pcrch'egli accumulando duol con duolo, HO 

Sen glo, come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi ^cosa, eh' i' avrei paura, 
Sanza più prova, di contarla solo; 

Se non che conscienzia m'assicura 115 

La buona compagnia, che l'uom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 

r vidi certo, ed ancor par ch'io '1 veggia, 
Un busto senza capo andar sì, come 
Andavan gli altri della trista greggia. 120 

E il capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea: O mei 

Di sé faceva a so stesso lucerna. 
Ed eran due in uno, ed uno in due: 125 

Com' esser può, Quei sa che sì governa. 



91. segg. Questi (è Curio) — Scacciato da Roma, perchè avverso alla faiione di 
Pompeo, venne a Rimini, e consigliò Cesare a valicare il Rubicone: folle moras: 
nocuit semper differre paratis (Lucan. Phars,). 

fOi. Moncherìn: braccia monche della palma. 

106. Bicorderati: ti ricorderai. — Jlfosca de* Lamberti, fiorentino. 

107. Capo ha ecc. Uccidetelo (Buondelmonte), che alla fine ogni cosa s* aggiu- 
sta. — Capo: principio o fine. Per noi questo motto è una metafora allusiva a' tu- 
mori, che fattif cioè, matari, hanno capo onde s* agevola T uscita dell'umor gua- 
sto e s'ottiene la guarigione. 

108. Mal seme ecc.: la funesta origine di scandali, d'omicidi!, e d'arrabbiate 
fazioni cittadinesche. Vedi Dino Compagni ecc. 

109. Morte ecc. : non restò in te e ne' tuoi invendicata la morte di Buondel- 
monte. 

Ili Senza più pruova ecc.: nonché a vederla di nuovo, ma di pur narrarla. 
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il motivo. E quegli, per più soddisfacente risposta, pose la mano alla ma- 
scella del suo compagno , gli apri la bocca e gridò : Egli è desso , e gli ò 
impedito di favellare, perchè gli è mozzata la lingua. Scacciato da Roma, ri- 
fugiossi a Rimini; e quivi a Cesare, che dubitava di cacciar le armi contro 
la patria, tolse ogni dubbio ; e , affermando dinanzi a lui che chiunque ha 
in pronto un'impresa, la deve mandar tosto ad effetto, per riuscirvi, lo spinse 
a passare il Rubicone. Curio avea nome chi fu si ardito nel dare a Cesare 
il funesto consiglio; ed ahi! come sembrava sbigottito e convulso, udendo 
narrare per bocca altrui la storia sua, perchè non potea parlare, come dianzi 
si è detto, per la lingua che avea mozzai Un altro ancora avea tagliate ambo 
le mani, e, come vide i due poeti, levando i moncherini per quell'aere te- 
nebroso, si che il sangue gP insozzava il viso, gridò: Ti ricorderai pur anco 
del Mosca, che dissó, ahi lasso'. « Cosa fatta capo ha »; la qual sentenza fu 
come il mal seme e l'origine delle discordie di nostra patria, e della mag- 
gior parte delle guerre cittadine de' popoli della Toscana. E Dante a lui: Ma 
se quel maledetto tuo consiglio fu il mal seme delle discordie cittadine, fu 
eziandio cagione della morte e della rovina della tua schiatta.— Per la quale 
risposta, al dolore dell' a§pra pena di quel malvagio si aggiunse ancor l' altra 
della malaugurata nuova che Dante gli porse de' suoi ; onde andossene via 
piti rattristato, e tutto fuori di sé. 

Intanto il Mosca era altresì partito , e Dante restò a guardare in quella 
bolgia il resto de' tormentati, quando, ahi meraviglia! ei vide cosa si orri- 
bile , che sente ribrezzo a rimembrarla, come ne avrebbe tuttavia, se fosse 
vivo e la vedesse di nuovo. Però non prova ripugnanza veruna a narrarla, 
che la sua coscienza , e la buona compagnia , che l' uom francheggia sotto 
l'urbergo del sentirsi pura », non lo fruga, né rimorde e flagella per quella 
colpa, ond'è punito il nuovo peccatore, ch'ei vede. 

Ravvisò dunque il poeta un busto senza capo, il quale, come gli altri tutti 
di quella trista e perversa genia, faceva il giro maledetto di quella fossa, ed 
era al par degli altri esposto al taglio della spada del demonio crudele , a 
ciò destinato. Ei tenea per mano, a foggia di lanterna, pesolo il suo capo 
tronco ; e quel capo, mirando biecamente i due poeti , sclamava in suon di 
pianto: Ohimè! e con quella stessa orrenda testa facea luce a so medesimo; 
ed eran capo e busto separato un solo individuo, ed un individuo solo nel 
capo e nel busto; la qual cosa come possa esser avvenuta, essendo che tutte 
le nostre membra armonizzano insieme, solo quando sian congiunte ed orga- 
nizzate tra loro, il sa soltanto l'Eterno, che puniva siffattamente quel peccatore, 
che con la sua sapienza ed onnipotenza in tal guisa governa, e che solo non 
ignora come possibil sìa che uno stesso principio animasse ad un tempo due 



115. segg. Se non che conscienzia ecc. Qaesto terzetto dice, di nulla aver da 
temere ehi ha setta la coscienza. Il P. allude alla sentenza oraziana (Epìst. I, 1): 
irte murus aèneus esto: Nil conscire sibi, nullaque pallescere culpa, 
" 126. Quei ecc. Dio, che si fa d*nna misura eolpa e pena* 



Digitized by 



Google 



~ 302 — 

Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò '1 braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Ohe furo: Or vedi la pena molesta 130 

Tu, che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s' alcuna è grande come questa. 

E, perchè tu di me novella porti, 
Sappi eh' i' son Bertram dal Bornio, quelli 
Ohe al re Giovane diedi i ma' conforti. 135 

Io feci '1 padre e '1 figlio in sé ribelli : 
Achitòfel non fé' più d'Absalone 
E di David co' malvagi pungelli. 

Perch'io partii così giunte persone, 
Partito porto il mio cerebro, lasso! 140 

Dal suo principio, eh' è in questo troncone. 

Oosì s'osserva in me lo contrappasso. 



134. Bertram dal Bornio : instigò Errico, primogenito d'Errico II, re d'Inghil- 
terra, a ribellarsi dal padre. 

135. Re giovine: re, perchè incoronato re, in età di anni quindici; giovine, a 
distinguerlo dal padre omonimo. 

131. Achitòfel, fu sì reo stigatore tra Davide e il figliuolo Assalonne — Pan- 
g$lli; perchè alla mala indole di Assalonne, il malragio consigliere aggiungerà 
il pungolo, Btigandolo a far presto. 
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separati e distinti membri di un medesimo corpo. Quando fu a pie del ponte 
quella si strana figura , levò in alto il braccio , con cui portava la propria 
testa, per far sentire più da presso le sue parole, e disse : tu , che , vivo 
ancora , vai viaggiando nei regni bui della morta gente , vedi la mia pena, 
e giudica se hawene alcuna a questa simigliante ! E giacche porterai nuova 
di me nel mondo, sappi eh' io sono Bertramo dal Bornio , colui che diedi i 
miei infami consigli al giovane Errico II re d' Inghilterra ; io seminai la di- 
scordia tra padre e figliuolo ; e Achitofello non fece co' suoi malvagi sugge- 
rimenti tra Davide ed Assalonne quello eh' io operai fra i due Errichi il gio- 
vane ed il vecchio. E però, avendo io diviso persone cosi congiunte, ahi mi- 
sero! ne porto qui il capo separato dal cuore che è in questo tronco. E cosi» 
pur troppo! il castigo è simile al delitto da me commesso! — 



139. seg. Perchè ecc. Perch'io divisi il figlio dal padre, si strettamente con- 
sunti da vincolo naturale, vo intorno per questa bolgia, con in mano il capo di- 
viso dal tronco. 

Ii2. Contrappasso: la legge del taglione, che vuole ciascuno patisca in sé (passo) 
il male fatto altrui. Ut aliquis tale quid paiiatw, quale fecerit. 
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PARTE ALLEGORICA 



Le ferite, ed il demone che le rinnoYa col taglio di ima spada. 

Da una delle più grandi calamità è contristata sovente una famiglia, uaa 
città, una provincia, ed anco un regno od un'intera nazione, quando in 
ciascuna di queste comunità regna il demone della discordia, ovvero, quando 
per principii religiosi o politici , o per altra qualsiasi cagione , sono divisi 
gli animi di coloro che, come hanno un medesimo destino, e vincoli, ed at- 
tinenze, ed aspirazioni, e tendenze non dissimili, cosi aver dovrebbero eguale 
indirizzo di scopo e di volere, e viver fra loro in concordia ed armonia. Eb- 
bri intanto di sentimenti d'orgoglio e di egoismo, d'ambizione e di faziosi 
disegni, di stizza e d'ira feroce, gli uomini, siffattamente discordi, diventai! 
belve assetate di sangue, l'odio invade ed accende i cuori, il fratello uccide 
il fratello con indifferenza, s'incendia, si depreda, si sgozza, si diviene fu- 
renti, ed alla patria, eh' è madre comune, si lacera spietatamente il seno. Se 
per poco si volgesse il pensiero alla storia, si farebbe manifesto che l' incen- 
dio di tante guerre, vuoi domestiche , vuoi religiose , vuoi politiche o civili, 
è fatalmente fomentato dall'assurdo interesse, dallo spirito di partito, dalle 
smodate passioni di felli provocatori, appellati seminatori di scandalo e di 
scisma; e Dante, da rigido e giusto moralista qual' era , li punisce severa- 
mente, nel suo Inferno. Gli uni hanno aperto e squarciato il seno; gli altri 
logoro e fesso il volto; questi han lacera la gola, mutilato il naso, mozze le 
orecchie; quelli sono senza lingua; quegli altri co' semplici moncherini; e 
finalmente sonvi alcuni che hanno il capo spiccato dal busto, ed a guisa di 
lanterna lo portan pensile nella mano. E dopo ciò , basta il ricordar sola- 
mente che i seminatori di scandalo e di scisma separan quelli che natural- 
mente star dovrebbero in concordia congiunti ed armonizzati fra loro, per 
agevolmente comprendere non solo il significato simbolico di quelle ferite, 
di quei laceramenti, di quelle piaghe, di quelle mutilazioni e separazioni, 
ma lo stesso strazio eziandio miserando a cui mette Dante , nel suo fervido 
immaginare, le membra de' corpi di tanti sciagurati, provocatori un tenàpo 
di odii orrendi e di guerre sanguinose e crudeli. E vedete l'ingegnoso e mirabil 
magistero del gran poeta! Dal fondo dell'Arabia il falso profeta Maometto, poeta, 
legislatore e guerriero , con la scimitarra alla mano promulgò sanguinarie 
leggi, produsse la strage e l' esterminio delle genti, per sostituire la mezza 
luna alla croce, al Vangelo il Corano; Ali, il più ardente de' suoi discepoli, 
col medesimo fine, e con le stesse conseguenze, raccolse dintorno a sé popoli 
ed eserciti. Ebbene! portino seco in eterno, l'uno una ferita dal mento infin 
dove si trulla; l'altro dal mento al c/w/fèito. — Scandalo altresì seminò trai 
capi del popolo di Bplogna Pier da Medicina, e per lui fu bandita la pace dal 
petto di quei cittadini; porti dunque forata la gola, e trotto il ìtaso fin sotto 
le ciglia, e non abbia che una orecchia sola. — Adoperò inoltre Curione tutta 
la sua eloquenza, per indurre Cesare a passare il Rubicone; ciò che fu ca- 
gione di tanto sangue e di tanta strage nella città de' sette colli ; sia duùque 
per sempre costui con la lingua tagliata nella strozza , si adiri e frema di 
rabbia nel sentir narrare per bocca, altrui la storia sua — Fu, di vantaggio , 
promotore ed origine delle discordie di Firenze e di molte altre città della 
Toscana, Mosca degli Uberti, pel famoso motto: cosa fatta capo ha; suo danno; 
porti ancor egli mozza l'una e l'altra mano, levando i moìicherin per Varia 
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fosca. ^Divìse pur anco Bertramo dal Bornio, nuovo AchitofellOj il padre i 

dal figlio, e seminò la discordia nel seno della famiglia, ch'esser dovrebbe 

la società meglio organizzata e compatta ; costui dunque , che tenga il capo 

tronco per le chiome, pesol con mano a guisa di lanterna^ la parte cioè più 

nobile e vitale del nostro organismo divelta e scissa dal resto delle altre 

membra , con cui formar debbe un sol tutto armonizzato e concorde. ^ 

Il demone crudele poi che, col taglio della spada, rinnova le ferite di tal ge- 
nere di peccatori, non è che lo stesso spirito perturbatore, o provocatore di 
ogni sorta di guerre e di disastrose sciagure, che pongon fatalmente in soq- 
quadro e scompiglio la società. ' 

Quanti volumi, in una parola, scriver si potrebbero, sotto un siffatto rap- 
porto , doloroso e tristo pur troppo ! Valga per tutti , al proposito ^ V aurea 
sentenza di un dotto ed illustre letterato francese, il quale, fulminando nei 
suoi scritti la superstizicme e il fanatism,Oyje forte deplorandone le luttuose 
conseguenze , cosi chiude il suo discorso : Le fanatismo est le plus horrible 
des fléaux auxquels uno nation puisse étre en proie. — Vous en doutez en- 
core; allet voir Mahomet faisant ógorger le vertueux Zopire de la main de 
son propre fils . . . — (1). 



(1) M.r D Joay, Variétés Littéraires et Philosophiques. 



Dautb -> Tnfenio. 
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CANTO VIGESIMONONO 



La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mìe sì inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe. 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 5 

Laggiù tra Tombre triste smozzicate? 

Tu non hai fatto sì all'altre bolge: 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge; 

E già la luna è sotto i nostri piedi: 10 

Lo tempo è poco ornai che n*è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi. 

Se tu avessi risposto appresso. 
Atteso alla cagion perch'i* guardava, 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 15 

Parte sen già, ed io retro gli andava, 
Lo Duca, già facendo la risposta, 
E soggiungendo : Dentro a quella cava, 

Dov'io teneva gli occhi sì a posta, 
Credo ch'un spirto del mio sangue pianga 20 

La colpa che laggiù cotanto costa. 

Ailor disse '1 Maestro : Non si franga 
Lo tuo pensier da qui' nnanzi sovr'ello; 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga; 

Ch'io vidi lui appiè del ponticello 25 

Mostrarti e minacciar forte col dito, 
E udiil nominar Geri del Belio. 



2. Inebriate; imbambolate e rosse, per compassione, come quelle dell'ebbro. 

3. Che ecc. : bramavano in lagrime disfogarsi. 

4. Che ecc.; perchè &iai ancora atteso a guardare? 

5. seg. Si soffolge: si appunta, si affisa. — Ombre.., smozzicate: ì semiDatori di 
scandalo e di scisma, puniti nella nona bolgia (Canto prec). 

9. seg. Volge ecc. : gira, ha un circuito di ventidue miglia — La Luna ecc. tocca 
r antimeridiauo ecc. i' innumerevole moiiitudiue delle ombre e il breve tempo, che 
restava a visitare la rimaneoie parte dell' Inferno, non permetteva loro d'indugiarsi' 

15. Dimesso: permesso, conceduto ecc. Lat. dimitterct nii//ere = lasciare, dar 
licenza d'andare ecc. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO VIGESIMONONO 



ARGOMENTO 

Parole di Dante a Virgilio, intomo a Gerì del Bello suo antenato » che era eziandio nel 
giro de' cattivi consiglieri; arrivo de' due poeti sulla decima ed ultima bolgia da* frodoleiiti; 
grave infermità, ond'erano oppressi e fiaccati i falsificatori di metalli ; Griffolino d'Arezzo; 
Capocchio da Siena. 

La molta gente, che era compresa nella nona bolgia, e le diverse, orrende 
piaghe ond' era travagliata ed oppressa , avean si pregni di lacrime gli oc- 
chi di Dante, che parea già disposto a prorompere in pietoso ed amaro pian- 
to. — Che guardi sì mestamente laggiù, gli disse allora Virgilio; perchè mai 
la tua vista si affisa ancora tra quelle ombre reiette e smozzicate ? credi tu 
forse poterle tutte enumerare, e conseguir ciò che nelle altre bolge non hai fat- 
to? Pensa piii tosto che dobbiamo percorrer Tal tra, che tuttora ci rimane; sappi 
che questa ha ventidue miglia di circuito ; è oramai mezzodì, non ci avanza 
che breve tempo, ed osservar dobbiamo cose ancor più mirabili e nuove. — 
Dante gli rispose : Se tu avessi per poco scorto la cagione, ond'io m'era colà 
rimaso a guardare, forse tu stesso mi avresti accordato venia e permissione 
ad un tempo di trattenermivi di vantaggio. Sospetto che là stia a piangere 
le gravi discordie , che seminò nella patria uno di mia prosapia. — Ed il 
maestro , camminando , ed ascoltando nel tempo stesso il suo alunno , gli 
disse : Fa che tu non resti vinto dal duolo per costui; attendi ad altro assai 
meglio, e intanto quel malvagio rimanga là a piangere i falli suoi. Io già 
lo vidi a' pie del ponte mostrarti a dito e minacciarti; e sentii eziandio che 
lo chiamavano Geri del Bello. Tu allora non ci badasti, perchè il ino spi- 



le, seg. Parte: intanto, in questo mezzo. 11 postili, cassinesedà a cotal voce 
il valore d'interim, e molti csempii gliene danno ragione. Ordina: Lo Duca parte 
sen sfìfl, ed io già gli andava dietro, facendo la risposta. Cotesla Sinchisi, o tur- 
bamento di costruzione, non saprebbero acconciarla, senza danno dell* estetica, gli 
schiffiltosi grammatisti. 

19. A posta: studiosamente fisi e attenti. Sospettava che vi era laggiù un suo 
parente. 

22. seg. Non si franga ecc. Non ti lasciare vincere a compassione di cotestui. 

21. Gerì del Bello, è nell'albero genealogico di Dante. Fu, scminator di discor- 
die, ucciso; e si cruccia che i parenti non ne abbiano vendicala la morte. 
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' Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra colui che già tenne Altaforte, 
Che non guardasti in là, si fu partito. 30 

Duca mio, la violenta morte 
Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 
^ Per alcun che dell'onta sia consorte, 

p Fece lui disdegnoso; onde sen gìo 

r Senza parlarmi, cosi com'io stimo; 35 

{• Ed in ciò m'ha e' fatto a so più pio. 

Così parlammo insino al luogo primo. 
Che dello scoglio l'altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 40 

Di Melebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra; 

Lamenti saettaron me diversi. 
Che di pietà ferrati avean gli strali; 
Ond'io gli orecchi con le man copersi. 45 

i^ Qual dolor fora, se degli spedali 

0^/ Di Valdichiana tra '1 luglio e '1 settembre, 

^v E di Maremma, e di Sardigna i mali 

!" Fossero in una fossa tutti itìSembre; 

Tal era quivi, e tal puzzo n'usciva, 50 

Qual suole uscir dalle marcite membro. 
Noi discendemmo in su l'ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra; 
E allor fu la mia vista più viva 

Giù vèr lo fondo, dove la ministra 55 

Dall'alto Sire, infallibil giustizia, 
- Punisce i falsator che qui registra. 

• Non credo ch'a veder maggior tristizia 

Fosse in Egina il popol tutto infermo. 
Quando fu l'aer si pien di malizia, 60 

• Che gli animali, infino al picciol vermo, 

I, Cascaron tutti; e poi le genti antiche, 

Secondo che i poeti hanno per fermo. 



29. Colui ecc. Beltramo dal Bornio, Visconte di Altaforte, in Guascogna. 

30. Si fu partito ecc. : che non movesti occhio da Beltramo , infino a che non 
86 ne allontanò; e però non potesti vedere il tuo consanguineo. 

33. Per alcim ecc. : da alcun parente — DelVonia,,. consorte: al quaHe toccò parte^ 
dell' offesa. 

38. Luogo primo: il punto piti alto dell'arco, ond'era visibile il fondo della 
bolgia sottoposta. 

40. segg. Ultima chiostra ecc. : r ultima bolgia : detta chiostro e quindi conversi, 
eoloTo che vi sodo dannati, a Allusione forse maligna » Tommaseo. — Chiostra: car- 
cere> chiusura lat. Claustrum da Cìaudo. 

43-iS. Lamenti ecc. : mi ferirono gli orecchi ecc. Che quei lamenti avesseri^ 
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rito era tutto preoccupato ed assorto in tristi pensieri, alla vista di Bertra- 
mo del Bornio , visconte del castello d' Altaforte in Guascogna ; e però di 
colà ti partisti senza vederlo. — Ei non mi fece verun motto , disse Dante, 
perchè forte indignato contro i suoi superstiti congiunti, per non avere an- 
cor vendicato alcun di loro la sua morte , che fu atroce pur troppo e vio- 
lenta; ed io questo affanno gli compatisco, più che non la colpa, ond'ò dan- 
nato a si orrida ed aspra pena. — 

Questo ragionare andavan facendo i due poeti, finché giunsero alla testa 
del ponte, donde, se vi fosse stata convenevol luce , avrebber potuto veder 
-chiara ogni cosa nel fondo di quella decima bolgia. Lamenti assai strani 
non pertanto e non mai uditi si sentivan di colà, e sì orribilmente strazia- 
vano le orecchie dell'attonito Dante, che per menomarne la impressione, se 
le turò con ambe le mani. Come sarebbe orribilmente stucchevole e nau- 
seante al senso della vista e dell'odorato, tra il luglio ed il settembre, veder 
insieme assembrate in una fossa tutte le più luride miserie degli spedali di 
Valdichiana, di Maremma e di Sardegna : così era lì pel nostro poeta ; peroc- 
ché da quella decima bolgia tanto ributtante e fetido puzzo emanava, quanto 
esalar ne sogliono schifosi mucchi di fetide carogne, od altre membra di 
animali imputridite e corrotte. 

I due poeti discesero a man sinistra in sull'estremo argine del lungo sco- 
glio , che si estendeva per tutti i valloni di Malabolge. Allora potè Dante 
veder più chiaro, nel fondo di quella bolgia, dove la sovrana inesorabil giu- 
stizia , che prepara innanzi tempo severamente la pena eguale alla colpa, 
ha riserbato pei falsatori quell'orrendo supplizio. — 

Tristo spettacolo e sparentevol troppo fu una volta in Egina il vedere il 
popol tutto infermo e prostrato di forze, quando l'aria fu si infesta e sì ma- 
lignamente appestata , che, per suo malefico influsso , i usino al più picciol 
verme morivano gli animali, e le genti si rinnovarono, come han per fermo 
opinato i vetusti poeti, e peculiarmente Ovidio, nelle sue Metamorfosi , dal 



strali ferrati di pietà, come Amore gli aveva aurati o impiombati ^ si perdoni al 
rJostro ed al Petrarca, vissuti in tempi, che gli archi e le frecce regalavano di sì- 
jnili traslatì;, anche ai sommi. 

47. segg. Valdichiana, Maremma e Sardigna, luoghi iusalubri, avevano spedali 
per gli ammalati d'aria malsana. — Insembre: insieme. 

K2. Ultima riva: l'argine che confina col profondo Pozzo, di cui appresso. 

54, Più viva, che prima; perchè gli obbietti più vicini, per luce più attiva, più 
chiaramente si poteano discernere. 

57. I falsator: gli Alchimisti, e altri falsificatori. — Qui registra: li segna in 
questo mondo, a punirli poi neir ultima chiostra di Malebolge. 

58-06. Non credo ecc. Ordina e intendi : JSon credo che a vedere in Egina il 
popol tutto infermo*., fosse maggior tristizia, eh* era a vedere in quell'oscura valle 
languir gli spiriti ecc. 

59. Egina, isoletta alle coste dell* attica. Giunone ne distrugge con la peste gli 
abitaoti. Giove, a prieghi d*Eaco, trasmutò le formiche in uomini, detti Mìrmidoni. 
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Si ristorar di seme di formiche: 
Ch'era a veder per quella oscura valle 65 

Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra*! ventre, e qual sovra le spalle 
L'un dell'altro giaceva, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone, 70 

Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potean levar le lor persone. 

r vidi duo sedere a so poggiati. 
Come a scaldar s' appoggia tegghia a tegghia^ 
Dal capo a' pie di schianze maculati : 75 

E non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso. 
Nò da colui che mal volentier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell'unghie sovra sé, per la gran rabbia 80 

Del pizzicor, che non ha più soccorso. 

Cosi traevan giù l'unghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
d'altro pesce che più larghe l'abbia. 

tu, che con le dita ti dismaglie, 85 

Cominciò '1 Duca mio ad un di loro, 
E che fai d'esse talvolta tanaglie, 

Dimmi s'alcun Latino è tra costoro. 
Che son quinc'entro, se l'unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 90 

Latin sem noi, che tu vedi si guasti 
Qui ambedue,' rispose l'un piangendo: 
Ma tu chi se', che di noi dimandasti? 

E '1 Duca disse : l'sono un, che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 95 

E di mostrar l'Inferno a lui intendo. 

Allor si^ruppe lo comun rincalzo; 
E tremando ciascuno a me si volse 
Con altri, che l'udirò di rimbalzo. 



66. Biche ecc.: a muccbi a mucchi. 

70. scg. Senza sermone: taciti, tutto intesi a vedere e udire. 

72. Levar ecc. :. reggersi ritti. 

75. Schianze: croste. — Maculati: macchiati. 

76. Stregghia, streglia, striglia: strumento onde si ripuliscono cavalli, muli ecc. 
da quella polvere forfè racea, che lor si forma sulla pelle tra i peli. 

77. Signorso: suo signore. Così suorsa,fratelmo ecc. per sua sorella, mio fratello ecc. 
78^ Mal volentier ecc. : ha voglia di dormire, anziché di vegliare , e adopera 

sonnacchiando. 

79. ecc. Il morso dell'unghie: le unghie, che, grattando, fanno quel, che^ mor- 
dendo, ì denti canini. 
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seme delle formiche. Non altrimenti per queiromda valle languiva in mi- 
serevol guisa infinita turba di dannati , gli uni ammucchiati sugli altri , e • 
di costoro chi giaceva sul ventre di uno, chi sulle spalle di un altro, e chi 
finalmente si trascinava carpone , trasmutandosi di luogo , affinchè così in 
parte alleviasse il suo tormento. 

A passo tardo e lento, e senza profferir motto, andavano i due poeti guar- 
dando ed ascoltando gli ammalati falsificatori, i quali eran si fiacchi ed af 
franti, e si forte accasciati dalla forza del male, che non potevan reggersi, 
né levarsi in piedi. Due di quelli sedevano , V uno dall' altro in istentata e 
debol guisa sorretto, in quel modo che si appoggia tegghia a tegghia, per 
lòscaldar o cuocer le vivande ad un medesimo fuoco. Eran costoro dal capo 
a' piedi coverti di luride croste, e si rabido prurito sentivano, che, per pro- 
var refrigerio , menavan senza posa le unghie a raschiarle , simili a quel 
«ervo aspettato dal suo signore , che mena prestamente la striglia , od a 
quell'altro che, forte stimolato dal sonno, pur fa presto a strigliare il ca- 
vallo , per andare a letto quanto prima ; e come sotto il coltello cadon le 
scaglie della scì^rdova , o di altro pesce che le abbia più larghe , cosi sotto 
il morso delle loro unghie cadevan quelle scagliose eroste. — 

tu che ti dilani! in si disperata guisa con le unghiate dita, e fai di esse 
tanaglie, disse Virgilio ad un di quelli, fammi conoscere se tra cotestoro vi sia 
per caso alcun Latino, così possa non mai venirvi meno il morso delle unghie 
a grattarvi la scabbia. ^ Allora l'un di que'due, piangendo, rispose: Noi siamo 
Latini, ed entrambi si guasti, come ben vedi... ma tu, che domandi di noi, chi 
mai sei tu? — Ed il duca a lui: Io mi son uno che scendo di balzo in balzo 
con questo vivo, cui vo mostrando V Inferno, e tutta la gente fella che lascia 
ogni speranza nell'entrarvi. — Intanto quei due , che si facean vicendevol- 
mente fulcro e sostegno, immantinente si staccaron l'uno dall' altro^ e, tre- 
mando per la vei'gogna, appuntaron su Dante lo sguardo ; e ciò fecero non 
solo quei due miseri tormentati , ma gli altri ancora che di rimbalzo udi- 



80. seg. Rabbia del pizzicor: prudore rabbioso. — Aon ha più ecc.: non ha 
refrigerio migliore, che quello di lacerarsi eoa T unghie proprie. 

83. seg. Come coltel ecc. come coltello trae giù le scaglie di scardova o d'al- 
tro pesce ecc. — Scardova, scardone, scardine, pesce d' acqua dolce. 

85. Dismaglie: scortichi, laceri, scrosti. Metafora presa da' giachi, dalle corazze. 
La pelle, quasi cotta, veste il corpo umano ecc. 

81. Fai... tanaglie: adopri le dita a mo* di tanaglia, strappando la pelle e le 
croste. 

88. Latino: italiano. Vedi Cauto XXII e XXVII. 

89. seg. Se l'unghia ecc.: possa Aon venirti mai meno il morso dell* unghia ecc. 
Acre deprecazione, ma non tanto ai rognosi, che non aveano altro soccorso (r. 79) 
alla rabbia del pizzicore. 

97. Gomun rincalzo: yicendevol sostegno, appoggio. 

99. Di rimbalzo: indirettamente, di ripercussione; perchè diretta la parola non 
a loro, ma ai due (t. 73 seg.). 
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Lo baoD Maestro a me tutto s'accolse, 100 

Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli. 
Ed io incominciai, poscia ch'ei volse: 

Se la vostra memoria non s'imboli 
Nel primo mondo dell'umane menti, 
Ma s'ella viva sotto molti soli, 105 

Ditemi chi voi siete, e di che genti: 
La vostra sconcia e fastidiosa pena 
Di palesarvi a me non vi spaventi. 

l'fui d'Arezzo, ed Albero da Siena, 
Rispose l'un, mi fé* mettere . al fuoco; HO 

Ma quel perch'io mori' qui non mi mena« 

Ver è ch'io dissi a lui, parlando a giuoco: 
r mi saprei levar per l'aere a volo: 
E quei ch'avea vaghezza e senno poco. 

Volle ch'i' gli mostrassi l'arte, e, solo 115 

Perch' i' noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che l'avea per figliuolo. 

Ma nell'ultima bolgia delle diece 
Me per alchimia, che nel mondo usai. 
Dannò Minòs, a cui fallir non lece. 120 

Ed io dissi al Poeta: Or fu giammai 
Gente si vana come la Sanese? 
Certo non la Francesca si d'assai. 

Onde l'altro lebbroso che m'intese. 
Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca, 125 

Che seppe far le temperate spese; 

E Niccolò, che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neirorto, dove tal seme s'appicca; 

E tranne la brigata, in che disperse 130 

Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda, 
A l'Abbagliato il suo senno profferse. 



100. S'accolse: s'accostò — Tutto: non curando di quelli, ai quali parlava; at- 
teso solo a me. 

103. seg. Se la vostra memoria ecc. : possiate esser sempre ricordati tra* vivi. — 
Primo mondo, dove si vive vita mortale; si suppoae l'altro, dove si va dopo la 
morte. — Molti soli :moìXì anui; lungamente. 

106. Diche genti: nazione, città, popolo d'Italia; poiché avevano detto (v. 91) : 
Latin sem noi,.. 

108. Non vi spaventi: non vi ritenga che non v'appalesiate, pensando non in- 
duca altri a sprezzarvi la colpa e la pena vostra. (XVI, 28 e 52). 

109. segg. Io fui ecc. d'Arezzo, di nome Griffolino. Dissi da scherzo , che sa- 
prei levarmi a volo ; Alberto da Siena prese sul serio le mie ciance, e pretese che 
io lo facessi un Dedalo : non lo potendo, fui preso per mago e bruciato viro. Ma 
non per questo, si come alchimista, mi trovo qui. 
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rono quelle parole. Il maestro per avventura accostossi al suo discepolo, e gli 
disse : Ora conviene che tu faccia quelle domande , che meglio ti attalenta 
indirizzar loro. — E Dante a quelli: Se volete che il vostro nome su nel 
mondo non si dilegui ratto dalla memoria delle genti , e duri in vece e si 
rinfreschi per lunga stagione, d'anno in anno, ditemi ormai chi siete, e di 
quale città d'Italia; la sconcia e fastidiosa pena, cui siete condannati, non 
vi spaventi, né vi vieti di appalesarvi a me. — E tosto un di coloro rispose: 
Io fui Griffolino di Arezzo, bruciato vivo per opera e cagione dell'ancor gio- 
vane Alberto da Siena , perchè , avendo par celia una volta detto a costui 
che io sapeva l'arte del volare, egli, che era naturalmente pieno di vano 
desio, prendendo la cosa in sul serio, volle che per me apparasse il secreto 
di quel magico artifizio; e sol perchè, dopo avergli carpito di bei quattrini 
non gli misi le ali, a somiglianza di Dedalo, mi accusò come reo di negro- 
manzia appo il Vescovo di Siena, suo zio e parente, e costui mi corse furio- 
samente addosso con un processo, e mi fece spegnere in quel barbaro modo 
la vita. Ma non per l'arte della magia; per l'alchimia bensì, con cui falsai 
i metalli nel mondo. Minosse , che non può fallire , mi menò a quest'ultima 
fossa di Malebolge. — 

Disse allora Dante a Virgilio : Vedi se mai fu al mondo gente più vanitosa 
della Sanese! non certamente la stessa Francia, in sanità maestra di tutte 
genti ! — E l'altro lebbroso, che era appoggiato a Griffolino, in sentire le pa- 
role di Dante, disse : Si, in Siena tutti son vanitosi ; e, celiando poscia ironi- 
camente, soggiunse : Tranne lo Stricca de' Marescotti che per pranzi e feste 
profondar seppe modicamente la picciola somma di dugentomila ducati ; e Nic- 
colò de' Salimbeni, che, a solletico del rafiìnato gusto de' ricchi, ebbe la gran 
fortuna di discovrire, nuovo Tolomeo, la pianta del garofano, che nasce spon- 
taneamente nelle Indie; e tranne finalmente la eletta schiera degli altri gio- 
vani rotti ad ogni maniera di bagordi, loro compagni, che spesero tutto il 
proprio , per crapolare e darsi buontempo ; onde Caccia d'Asciano si vendè 
i vigneti e i latifondi che possedeva nel suo paese, mentre l'Abbagliato, molto 
più saggio di tutti, scialacquando alle spese altrui, mettea per suo scotto le 
sue piacevolezze. 



123. Certo ecc. Int. Genamente la Francesca fu vana, non però quanto la Sa- 
nese. Questo dice, perchè l'aretino volea T impossibile, eh' è di volar senz'ali. 

125. seg. Tranne ecc. Eccettuamene Stricca che non fuse danaro in vani conviti. 
É detto ironicamente. ^ 

127. segg. Niccolò, gran gastronomo, factodo della brigata de' giovani Sanesi, 
i quali misero in denari le loro sostanze, a gavazzare e darsi buon tempone. — 
Costuma ricca: il chiodo del garofàlo, che in levante (orto) viene spontaneo, e Nic- 
colò r introdusse in cucina — Costuma : costume, condimento usato ne* sontuosi de- 
sinari. 

131. Caccia d'Ascian^ sprecò vigneti e selve, che possedeva. AscinnOy castello in 
quel di Siena. 

132. L'Abbagliato, povero, ma buffone, diluviava a spese della compagnia. 
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Ma, perchè sappi chi sì ti seconda 
Contra i Sanesi, aguzza vc^r me l'occhio, 
Si che la faccia mia ben ti risponda: 135 

Sì vedrai ch'i* son l'ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia; 
E ten dee ricordar, se ben t'adocchio, 

Com'i' fui* di natura buona scimia. 



133. Chi ti seconda: chi ha fatto eco al tuo detto (y. 121 seg.): Or fu giam- 
mai ecc. 

136. Capocchio, fu come credasi, condiscepolo del poeta nello studio delle scienze 
naturali. 

139. Di natura ecc. : imitatore della natura. — Scimia ad imitare e contraffare 
yalentissima. — Di natura. Alcuno intende per naturalmente buono, sottile e indu- 
strioso a contraffare con alchimia i metalli, da parere naturali. La simiglìanza, che 
il poeta pone fra gli alchimisti e le scimie^ ha, secondo che a noi pare, qualche 
allusione ai Cercopj, trasmutati da Giove in quelle bestie; perocché il padre degli 
dei^ odiando la coloro malizia frodolenta, gli parve giusto fare che divenissero di 
uomini, deformi aDìmali ; di tal che sembrassero insieme avere e non avere la forma 
umana. Ovid. Met. XIV. 

Il poeta flagella la vanità de' Sanesi, e la fa frizzare da Capocchio. La famosa 
brigala spendereccia, e Albero, che vuol diventare Dedalo, basterebbero a dargli 
ragione del avere usato lo scudiscio sopra cotestoro. Il eh. Tommaseo ha per mal 
fatto, che dalla spensierata prodigalità di pochi Sanesi, il P. pigli pretesto d*aY- 
Tentarsi contro Siena tutta; e crede che per questi sfoghi, di non diritto zelo, do- 
veva serbare a sé un mese di Purgatorio. Certo è però , che pochi valorosi illu- 
strano un popolo intero ed una nazione; e da* vizi di pochi s'inferisce con assai 
probabilità il carattere d'una gente. Ma gli sfoghi del Padre Allighìeri, e. le crì- 
tiche del Tommaseo son cosi innocui, che noi siamo certi che per questo non sono 
andati soggetti a veruna espiazione, e, senz'altro fallo, son ili felicemente, la mercè 
di Dio « Nel ciel che piìi della sua luce splende ». 
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Ma, perchè tu sappi chi ò colui che ripose a' tuoi detti, stimolandoti cosi 
a parlare contro i Sanesi, guardami fiso, aguzza bene la tua pupilla verso 
di me, e conta ti si farà la mia sembianza ... In breve , io son V ombra di 
Capocchio, che perfetta scimia della natura, falsai i metalli con l'alchimia; 
e, se tu sei Dante degli Alighieri , come ti raffiguro , ben devi ricordarti 
come io sia stato valente ed abile in si mirabil' arte. — 



r 
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CANTO TRENTESIMO 



Nel tempo che Giunone era crucciata, 
Per Semole, contra *1 sangue tebano, 
Come mostrò già una ad altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano, 
Che, veggendo la moglie co' duo figli & 

Andar carcata da cia;icuna mano. 

Gridò: Tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco: 
E poi distese i dispietati artigli, 

Prendendo l'un, ch'avea nome Learco, 10 

E roteilo, e percosselo ad un sasso; 
E quella s'annegò con l'altro incarco. 

E quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de' Troian che tutto ardiva. 
Sì che 'nsieme col regno il re fu casso; J5 

Ecuba trista, misera e captiva, 
Poscia che vide Polissena morta, 
E del suo Polidoro in su la riva 

Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come cane; 20 

Tanto il dolor le fé' la mente torta. 



I. Giunone odiava i Tebani, per cagione di Semele, ganza di Giove; la quale 
indotta dalia gelosa dea a voler vedere il nume amante, nel suo celeste splendore, 
restò incenerita. 

3- Una e altra fiata : più volte. 

4. Atamante, re di Tebe, mosso da furie infernali, prese Ino, sua moglie, e i 
due figliuoli Learco e Melicerta, per una leonza e i suoi leoncini. Percuote coatro 
un sasso Learco. la madre vistone lo scempio, si precipitò con l'altro figlio nel 
mare (Ovìd. Met. IV). 

6. JDa ciascuna mano : a dritta e a manca : a manca perchè sosteneva a petto 
Learco; a dritta^ perchè conduceva per mano Melicerta. 

9. Dispietati artigli: le mani crudeli e violente, che dall'effetto poteansi dire 
artigli di nibbio o altro uccello di rapina. 

II. Roteilo: come si fa della fionda. Ovid.: ,,. Et bis terque per auras — More 
rotai fundae. 

13-15. L* altezza de' Troian: i superbi troiani, Canto I: superbo llion, (Purg. Xfl) 
E tra gli esempii della superbia punita, il Nostro e. Vedeva Troja in cenere e in 
caverne ». 

14. Tutto ardiva. Siane pruovu il ratto d'Eleua e lo spergiuro di Laomedonte. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMO • 



ARGOMENTO 

Mirra e Gianni Schicchi de' Cavalcanti, contrafhttori della loro persona, presi da fuidosa idro- 
fobia; mastro Adamo, oppresso da idropisia, e sae rivelazioni; la moglie di Putifare , ed il 
perfido Sinone, falsatori di parole, tormentati da febbre acuta , ingenerata e sostenuta da 
tisi; mastro Adamo e Sinone si ricambiano atti e parole villane; affettuoso rimprovero dì 
Virgilio a Dante. 

Essendo, per cagion di Semele, Giunone crucciata contro tutta la famiglia 
di Cadmo, si narra che Atamante, membro di essa, per opra di quella diva, 
divenne si gelosamente insano, che un di, venendogli incontro la moglie coi 
due figliuoli, Tuno poppante e sospeso sul suo manco lato, condotto l'altro 
per la destra mano, sospettò esser la donna sua una leonessa, ed i suoi pro- 
pri fanciulli due leoncini; onde furibondo gridò : Prendiamoli alla rete; e si 
dicendo, come uno sparviero , si lanciò sulla preda , prese Learco , lo roteò 
come fionda, e lo percosse ad un sasso; ed Ino ?... ahi ! Ino, la madi*e infe- 
lice, non potendo reggere a tanto affannoso e crudo strazio, disperata, sma- 
niante, furente, gettossi in mare; e Malicerta, l'altro pargolo diletto, stret- 
tamente appiccato al seno della forsennata genitrice, insiem con quella fé' 
un tonfo fra le onde. — Di Ecuba , moglie di Priamo, si racconta del pari 
che, quando la fortuna volse in basso la superba altezza de' Troiani, di quei 
Troiani che, non più al giusto né all'onesto appuntando il guardo doirin- 
telletto, furon cagione che il regno di Priamo ne andasse in rovina, e Pria- 
mo stesso con la sua famiglia; ella divenne assai piìi trista e misera, deso- 
lata e demente, poscia che vide la dolce Polissena sagrificata sulla tomba di 
Achille , ed il suo Polidoro cadavere cacciato al lido dalle onde del mare, 
ove l'infame Polinestore l' avea gittato, per fruire del gran tesoro , affidato 
da Priamo alla sua casa in custodia, durante la guerra; e infine, fuor di 
sé, delirante in ispaventevol guisa latrò come cagna, si il dolore le avea 



15. Gol regno ecc. Fu annientato il reame e con esso estinto Priamo. 

16. Ecuba, moglie di Priamo — Trista ora^ prima lieta; Misera, in diverso stato 
da quel di prima; Cattiva, che di regina fa condotta in servitù. 

17. segg. Polissena, sacrificata sul sepolcro di Achille— Del suo Polidoro: cre- 
dendolo vivo in Tracia dov'era menata cattiva, ne riconobbe il cadavere gittato dalle 
onde del mare in sul lido. 

20. seg. Forsennata: fuori di senno — - Latrò ecc. mandò un {^rido di dolore, che 
non parve di donna, ma d'una belva— Cane. Ecuba, secoudo le favole fu trasmu- 
tata in cagna, — Torta: travolta, fuori ogni dirittura di ragione, delirante^ feroce. 
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Ma DÒ di Tebe furie, nò troiane 
Si vider mai in alcun tanto crude. 
Non punger bestie, non che membra umane; 
yj<^^ Quant'io vidi due ombre smorte e nude, 25 

Che, mordendo, correvan di quel modo, 
Che 4 porco, quando del porcil si schiude. 
^^ L'una giunse a Capocchio ed in sul nodo 

Del collo Tassannò si, che, tirando, 

Orattar gli fece 1 ventre al fondo sodo. 30 

^.- ■ ■' .] E l'Aretin che rimase tremando, 

?.,^ ' Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 

E va rabbioso altrui così conciando. 

Oh, diss'io lui, se l'altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica 35 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 
Ed egli a me: QuelFè l'anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 
\ Questa a peccar con esso cosi venne, 40 

* "^ Falsificando sé in altrui forma; 

Come l'altro, che 'n là sen va, sostenne. 
Per guadagnar la donna della torma, 
'' Falsificare in sé Buoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma. 45 

^ E poi che i due rabbiosi fur passati, 

Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
|, Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

"> r vidi un fatto a guisa di liuto, 

e " Pur ch'egli avesse avuta l'anguinaia 50 

.7 Tronca dal lato che l'uomo ha forcuto. 

La grave idropisia, che si dispaia 
Le membra con l'umor che mal converte, 
f*; Che'l viso non risponda alla ventraia, 



i 



22-21. Ma né ecc. Non AtamaDte, non Ecuba, né le stesse belve furon mai punte 
da furie si crudeli, come quelle di Gianni Schicchi e di Mirra ecc. 

28. Capocchio (Canto prec). -— i^odo del collo: volgarmente detto t{ pomo di 
Adamo, 

30. Grattar ecc. : lo fé stramazzar bocconi sul duro fondo della bolgia. Grat- 
tare, perchè rognoso. 

31. L'aretin: Griffolino, un de* due alchimisti, che sedevano a sé poggiati (XXIX 73). 

33. Gianni Schicchi, falsificando la persona, testò in favore d*an Simone, lon- 
tano affine di Buoso Donati, frodando gli eredi legittimi , e regalando a sé stesso 
il lascito d'una cavalla. 

3i. L'altro: folletto, er-a Mirra infuriata, idrofoba. 

37. Antica, di tempo e di fama. 

38. Mirra: arse d'incestuoso amore pel padre Cinira, re di Cipri. 
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travolto la mente. Ma non mai le furie di Ecuba, né quelle di Atamante, né 
quelle che sogliono assalire le bestie, e sovente gli uomini stessi al par delle 
belve, possono esser si crude, a comparazione di quelle, ond'eran forte agi- 
tate due nude e smorte ombre , che Dante vide correre sbuffando e mor- 
dendo chiunque, in cui s*intoppassero, con l'impeto stesso, con lo stesso fu- 
rore che assale il porco, quando fuori sbuca dal porcile. L'una di esse, rat- 
tamente appressandosi a Capocchio, l'assannò si forte al nodo del collo, che 
lo distese al suolo, e, trascinandolo poscia, e risparmiandogli il morso delle 
unghie, per buona pezza gli fé' grattare il ventre sulle scabre e ruvide pie- 
tre ond'era contornata quella bolgia. 

Griflfolino, il quale temeva che l'ombra furiosa avesse ad azzannare anche 
lui, tremando, disse a Dante: Quel folletto è Gianni Schicchi, che, preso da 
insana rabbia, va in tal guisa conciando chiunque in lui s'abbatte. 

E Dante a quel tormentato: Io fo voti, perchè non ficchi quell'altro spi- 
rito maligno le sue saune nelle tue carni; ma pria che se ne vada, dehl 
non Rincresca svelarmi chi mai sia costui. E quegli al poeta : Essa è l'ani- 
ma antica di Mirra scellerata, che accesa d'impura fiamma, impudentemente 
fuor del diritto amore, e contro la legge della natura, falsando la sua per- 
sona, al proprio padre Cinira divenne amica. Nella stessa guisa Gianni Schic- 
chi, per guadagnare la così detta donna della torma, ch'era la più prolifica 
cavalla di razza della mandria di Simon Donati, quando mori Buoso, stra- 
ricco signore della stessa famiglia , di cui quel falso erede Simone nascose 
la morte, seppe cosi bene contraffare la sua persona, camuffandosi in Buoso 
infermo, che dal fondo d'un letto dettò tal testamento , e con tali requisiti 
e norme di legge, che il magistrato motivo alcuno non vi rinvenne di di- 
chiararlo nullo, in favore dei veri e legittimi eredi. — 

Poi che i due arrabbiati ne andaron oltre. Dante, che si attentamente fissati 
li avea, rivolse altrove il guardo per mirare se v'era alcun altro tormentato 
degno di nota. Ed eccone uno, per avventura, che miseramente languiva, affie- 
volito, trafelato, ansante! ei parea fatto a guisa di un liuto, se dall'anguinaia 
state gli fosser tronche le cosce, tanto avea rigonfio il ventre, e tanto assot- 
tigliato il collo ed il capo. La grave idropisia che con l'impedimento della cir- 
colazione venosa altera il sangue, dispaia le membra e le disforma dalla lor 



42. Sostenne: ebbe animo, non si vergogQÒ, potè^ osò ecc. 

43. La donna della torma: la cavalla dei branco, buoua a propagare la razza. 
Virgilio disse (Ecl. VII): Vir gregis,., caper, e (Georg. HI): ... Pecori dixcre ma- 
rilum. 

45. Dando... norma: dettandolo secondo le apparenti forme legali. 

51. Dal lato ecc.: dalla parte ove Tuomo ha le cosce con le gambe; dall' an- 
guinaia in giù. 

52. segg. Dispaia ecc.: facendo le membra altre tumide,. altre macero e cachet- 
tiche, a cagione della anormale distribuziou degli umori. 
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Faceva lui tener le labbra aperte, 55 

Come Tetico fa, che per la sete 
L'un verso '1 mento e l'altro in su ri verte. 

voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss*egli a noi, guardate ed attendete 60 

Alla miseria del maestro Adamo: 
Io ebbi, vivo, assai di quel ch'i* volli, 
E ora, lasso I un goccio! d'acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 65 

Facendo i .lor canali e freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Che l'imagine lor via più m'asciuga, 
Che'l male ond'io nel volto mi discarno. 

La rigida giustizia che mi fruga, 70 

Traggo cagion del luogo ov'io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fugai 

Ivi è Romena là dov'io falsai 
La lega suggellata del Battista^ 
Perch'io '1 corpo suso arso laàciai. 75 

Ma, s'io vedessi qui l'anima trista 
Di Guido, d'Alessandro, o di lor frate. 
Per fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c'è l'una già, se l'arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero; 80 

Ma che mi vai, c'ho le membra legate? 

S'i' fossi pur di tanto ancor leggiero. 
Ch'i' potessi in cent'anni andare un'oncia, 
r sarei messo già per lo sentiero. 

Cercando lui per questa gente sconcia, 85 

Con tutto éh'ella volge undici miglia, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 

r son per lor tra si fatta famiglia: 
Ei m'indussero a battere i fiorini, 
Ch'avevan tre carati di mondiglia. 90 



56. Etico: chi patisce febbre abituale, cotidiana, cronica e lenta, eoo emacia- 
zione del corpo e gran sete e siccità di bocca. 

57. segg. Riverte: rivolta, riversa. 

60. segg. Guardate ecc. Attendite ei xsideie si occ. Il P. traslata molte fiate dalle 
forme bibliche; qui pone sul labbro di Maestro Adamo, le parole doleuti della de- 
solata Gerusalemme. 

64. segg. Li ruscelletti ecc. Nessuna chiosa qui: vedi la facoltà descrittiva del P., 
e r effetto, che opera salì' animo umano la riproduzione de* fantasmi. 

70 Fruga: stimola, molesta, punge, r Mi ricerca le vene con tormento di sete » 
Tommaseo. 
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naturale proporzione, facea tenere a quel peccatore un labbro rovesciato sul 
mento , a Taltro verso il naso sollevato, come quelli del tisico , quando arde 
di sete per febbre lenta. -^ voi, disse costui, che senza alcuna pena, non 
so perchè, vi trovate in questo doloroso e cieco mondo, guardate alla mise- 
ria di mastro Adamo ! io, vivo, ebbi danari quanti ne volli, e per essi con - 
seguii ogni cosa che mi andasse a talento. Ahi lasso me ! una gocciolina di 
acqua... or... mi farebbe bene !.. e, quel ch'è peggio, le chiare e fresche ac- 
que de' ruscelletti che da' verdi colli del Casentino discendono in Arno, mi 
stan sempre dinanzi agli occhi ; ed è questo il mio più atroce tormento ! 
che la rimembranza di quei rivoletti, che portan seco le limpide onde, vie 
più mi accende la sete, che non lo stesso male d'idropisia. Ed in si raise- 
revol guisa la rigida giustizia dell'Eterno, mettendomi innanzi il luogo dove 
io peccai, mi punisce severamente ! Ed io qui , indarno , e in ogni istante, 
sospiro un sorso di quelle acque I Ivi, in quel del Casentino anzidetto, è Ro- 
mena; là coniai le mie monete, là falsai la lega del fiorino che avea l'im- 
pronta di san Giovanni, là lasciai la vita arso vivo da' Fiorentini. Maledi- 
zione a' Conti di Romena! Quei felloni mi condussero al tristo passo... Oh! 
se vedessi qui le anime felle di Guido, di Alessandro e di Anghinolfo, ben 
volentieri cambierei la vista loro con Fonte Branda , la limpida sorgente, 
che smorzar potrebbe V arsura che sì mi cuoce ! Tuttavolta se han detto il 
vero le arrabbiate anime, che vanno qui attorno, ho ben io udito che l'uno 
dei tre sia già piombato in questa bolgia , e quindi martellato dalle stesse 
pene. Ma... a che mi giova, se ho le membra cosi inceppate, ed il correre 
m'è impedito cotanto? Oh! fossi almeno così leggiero da dare un passo, an- 
che un sol passo in cento anni per questa medesima bolgia! che, per lunga 
e larga che sia, io mi metterei alla caccia di costoro , li troverei tra tante 
genti così malconce, e allora... allora, si, farei pagar loro il fio dell' irrepa- 
rabil danno che mi han fatto ! Quei ribaldi m'indussero a battere i fiorini 
che avevano tre carati di bassa lega. — E qui pose fine al suo lamentevole 



72, Mette ecc. Mandar frequenti ed affannosi sospiri. 

73. Romena: castello nel Valdarno superiore. 

14. Falsai la lega ecc.: falsificai la composizione metallica de' /Torini d'oro. Lega 
suggellata ecc. moneta, che avea da una faccia l'impronta di S. Giovanni, patrono 
di Firenze, dall'altra, d'un fiore. 

75. Perchè ecc.: per la falsificazione, fui preso e bruciato (1280). 

77. segg. Guido, Alessandro e Anghinolfo, Conti di Romena, indussero mastro Adamo 
a falsiQcar la moneta, contro i quali questi è sì crucciato, che lascerebbe di dis- 
setarsi a Fonte Branda e li perseguiterebbe per l' Inferno, se dairidrope non fosse 
impedito. 

86. seg. Tolge ecc.: ha un circuito di undici migUa, e non meno d'un mezzo 
mìglio di larghezza. 

90. Tre carati ecc. Un ottavo di rame in cadauna oncia d'oro monetato. 
Dante — Inferno. SI 



"Digitized by 



Google 



— 3ft2 — 

Ed io a lui: Ohi son li duo tapini, 
Che faman corno maa bagnata il verno, 
Giacendo stretti a* tuoi destri confini ? 

Qui gli trovai, e poi volta non dierno, 
Rispose, quando piovvi in questo greppo, 95 

E non credo che diano in sempiterno. 

L'nna è la falsa, che accusò Giuseppe; 
L'altro è'I falso Sinon Greco da Troia: 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 

E Tun di lor, che si recò a noia iOO 

Forse d'esser nomato si oscuro, 
Col pugno gli percosse l'epa croia. 

Quella sonò, come fosse un tamburo; 
E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suo, che non parve men duro. 105 

Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 
Lo muover, per le membra che son gravi, 
Ho io '1 braccio a tal mestier disciolto. 

Ond'ei rispose: Quando tu andavi 
Al fuoco, non l'avei tu così presto; HO 

Ma 1^ e più l'avei quando coniavi. 

E l'idropico: Tu di' ver di questo; 
Ma tu non fosti si ver testimonio, 
Là 've del ver fosti a Troia richiesto. 

S'i' dissi falso, e tu falsasti '1 qonio, 115 

Disse Sinone, e son qui per un fallo, 
E tu, per più che alcun altro dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo. 
Rispose quei ch'aveva enfiata l'epa; 
E sieti reo che tutto '1 mondo sallo. 120 

A te sia rea la sete, onde ti crepa, 
Disse '1 Greco, la lingua e l'aqua marcia 
Che'l ventre innanzi gli occhi si t'assiepa. • 

AUor il monetier: Cosi si squarcia 
La bocca tua per dir mal, come suole; 125 

Che, s'i' ho sete, ed umor mi rinfarcia, 

93. Ai tuoi destri eoe.: al tuo lato destro; ti son vicini da man diritta. 

94. Volta non dierno: non diedero volta: non si voltarono da un lato all'altro. 

97. La falsa ecc.: la moglie di Putifare, che calunniò Giuseppe, figlio di Gia- 
cobbe, come si ha dalla Bibbia. 

98. èinon greco, famoso , non per altro, che per aver agevolato il tradimento 
del cavallo troiano (Virg. En. 11). 

99. Leppo: fumo d*unto« arsiccio, qual dì stoviglia al fuoco, entro la quale sia 
poc*acqua; puzza o fetore, che procede da fiamma, che in materia untuosa s'ap- 
piglia. 

101. Oscuro: qualificato dagli aggiunti falso. Greco, di Troia per distinguerlo, 
e con note non certo erre voli. 
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e concitato discorso. — Daate allora gli domandò : Chi aono m^i que* due 
miseri che mandan fumo dal corpo, come la mano , quando nella stagione 
vernale è bagnata, e che al tuo destro lato giaocion Tuno accanto dell'altro ?— 
E quegli a lui ; Io li trovai qui, fin da quando fui sbalzato in questa fossa; 
d'allora ih poi più di colà non si mossero , e credo che non saranno per 
muoversi in eterno. L*una è la moglie di Putifare, colei che accusò falsa- 
mente appo suo marito il pudico e leale Giuseppe; Taltro, è il falso Sinone, 
quel perfido greco che persuase i Troiani ad introdurre il famoso cavallo 
nella città. La febbre, che li consuma, fa esalare dalle loro putride mem- 
bra quel fumo cosi nero e putente. Allora uno di quelli , e propriamente 
Sinone, prendendo ad offesa Tesser n(»nineto così con dispregio, col pugno 
gli percosse la pancia, la quale, perchè arida e dura, suonò come un tam- 
hìkto^ e mastro Adamo, di ricambio, gli percosse il volto col suo pugno; ed 
in ciò il suo braccio non fu men duro di quello di Sinone , dicendo a lui: 
Perchè non mi è dato di muover le altre membra , credevi forse che non 
avessi libero U braccio?— E l'altro rispose : Quando andavi al supplizio del 
fuoco, non lo avevi cotanto spedito, e neppur forse quando battevi i fiorini. — 
E l'idropico : Tu dici il vero, ripigliò, ma nessuno te ne richiese; non dicesti 
il vero però, quando, interrogato da Priamo, gli vendesti lucciole per lan- 
terne. — Se io fai bugiardo e falsai il vero , soggiunse Sinone , tu falsasti 
il conio; e però vedi bene cHfe, se io son qui per un fallo, tu tanti ne com- 
mettesti quante fnron le monete che usciron falsamente dal tuo stampo. — - Ri- 
cordati, spergiuro ! del cavallo rispose V idropico ; ei ben ti deve dolere la 
rimembranza delle stragi, degl' incendii , delle rovine che per osto portasti 
a Troia ! — E a te , disse il Greco, sia di cruccio la sete, che si loquace e 
maldicente ti rendei ti sia tormentoso eziandio il putrido umore, che si ti 
gonfia il ventre, e ti fa siepe negli occhi ! — Ed il falsificatore dì monete^ 
rimbeccandolo di nuovo : La tua bocca non si spalanca, soggiunse, che per 
dir male, com'è stata sempire T usanza tua ; ma , se io ardo di sete , ed ho 

102. Epa: pancia, ventre ~ Croia: enflata e indurita. 

108. A tal mestior: a darti delle hxaae — JHsciolto ; lìbero, non impedito dal 
male, che le altre membra Impigrisce. 

lU. Là We del Ter ecc.: là, sotto le mura di Troia, dove interrogato da Priamo 
de' fatti che sapessi , dicesti falso . violando la fède degli nomini e degli Dei* 
(En. n, U9 seg.). 

117. Pia che ecc. : nessun dimenio ba colpe più di te, che fotti tante volte, non 
in parole ma in fatti, falso ; quante monete uscirono dello stampo che tn fidfasti» 

120.. Beo ecc.: ti sia d'amaro cruccio, che di secoli è a tutti noto il tuo tra- 
dimento. 

122. Acqua marcia: il mal converso umore. 

123. n Tentre ecc.: la ventraia, rigonfia dell'umor corrotto, ti sì leva come 
siepe davanti agli occbi. 

125. Gome suola: ùliimate, al solito. 

121. Bmfivda: goiit il veatre. Dal lat. Farcire, infiucire, empire ecc. 
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Tu hai l'arsura e il capo che ti duole; 
E, per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a *nvitjir molte parole. 

Ad ascoltarli er'io del tutto fisso, 130 

Quando '1 Maestro mi disse: Or pur mira, 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand*io *1 senti' a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Ch'ancor per la memoria mi si gira. 135 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Ohe, sognando, desidera sognare, 
Sì che quel ch'è, come non fosse, agogna; 

Tal mi fec'io, non potendo parlare, 
Ohe disiava scusarmi, e scusava 140 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse '1 Maestro, che '1 tuo non stato; 
Però d'ogni tristizia ti disgrava; 

E fa ragion ch'i'ti sia sempre allato, 145 

Se più avvien che fortuna t'accoglia, 
Dove sien genti in simigliante piato; 

Che voler ciò udire è hassa voglia. 



121. 11 capo che ecc.: per febbre acuta non istai bene in cervello e bassi ad 
avere in poca stima le tue parole. 

128. Specchio di Narciso: acqua limpida d'una fonte. — Zeccar ; lappare, come 
fa un cane. 

129. A invitar: ad esser invitato e indotto a bere. 

32. Mi risso: m* irrito, mi corruccio con esso teco ecc. 

136. E qual ò quei ecc. : Dante fu molto conoscitore di tutti gli svariati feno- 
meni della Psiche ; come mostra ogni sua osservazione su* fatti delio spirito, e que- 
sta intorno ai sogni. 
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rigonfio il ventre, tu provi l'arsura che sì ti cuoce, ed hai il capo che ìn- 
comportabilmente ti duole ; e , 'per leccare lo specchio di Narciso , cioè per 
un solo gocciol d'acqua, non fare.bber d'Uopo molte parole d'ìnvogliamento 
e d'invito. — 

Dante era tutto inteso a quell'iroso altercare, quando il suo Maestro: Or 
seguita pure , con grave accento gli disse ; mira a tua posta , e a tuo mi- 
glior senno, si perversa e sordida genia di scellerati! che per poco è ch'io 
non ti sgridi e riprenda aspramente. — 

Vergognando chinò la fronte, a quelle parole, l'alunno suo; e, come è 
colui che, sognando una disavventura qualunque, mentre è nel sogno desi- 
dera tuttor sognare, bI che brama con ansia che quel che in atto è sogno ^ 
tale non fosse in realtà; cosi egli, divenuto mutolo per istintivo rossore, 
desiderava far le scuse col suo Maestro ; ed ei già si scusava, ma non cre- 
deva che realmente il facesse. — Minor vergogna perdona maggior difetto, 
che non è stato il tuo, disse allora Virgilio ; e però ti disgrava d'ogni tri- 
stezza; ed ove ti occorra qualche altra volta d'incontrarti ed intrattenerti con 
simile gente, tu allora fa conto come io ti stessi sopra per riprenderti ; pe- 
rocché è bassa voglia ed indegna di mente elevata il prender parte ad indeco- 
rosi e villani litigi. — 



Ut. Maggior ecc. : minor tua confusione scuserebbe e cancellerebbe mancaflza 
più grave che non la tua. 

Hi. Però ecc.: Perciò scaccia da te ogni tristezza, rasserenati. 

Uri. Fa ragion: fa conto, stima, immagina, pensa. 

Hfi. Fortuna t'accoglia ecc. per caso t'imbatta, o capili, dove ecc. 

147. Piato: litìgio, contesa: quale fu quella tra Sinone , e maestro Adamo. Il 
quale piato, se non era per f)aiit.e convenevole l'udire; sarebbe dilettevole e pro- 
fittevole a chi volesse considerare l'arte del poeta, nel ritrarre l'indole maledica 
e satirica del falso 'ireco e del monetiere bresciano. 
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PARTE ALLEGORICA 



La scabbia, ridrofbbla, l'idropisia e la tisi 

Quattro specie di falsarii punisce Dante nella decima bolgia de' fraudo»- 
lenti, e sono: gli alchimisti, i contraffattori dell'altrui pe;psona, i falsatori 
di monete e quelli di parole. 

Erano gli fidchimisti taluni ciurmadori del medio evo, che si attribuì vano 
la virtù di trasmutare, mercè l'arte della magia ed alcune chimiche prepa- 
razioni , metalli rozzi in preziosi ; impudente e grossolana impostura , che 
oggi, stante i progressi delle scienze naturali e lo sviluppo dell'umana in- 
telligenza, non ha più ragione di esistere ; ed un semplice alunno di farma- 
cia scovrirebbe le loro frodi e le loi*o magagne. Noi vediam costoro languire 
^ 1 nella decima bolgia dell'inferno dantesco, ammucchiati miseramente facendosi 

gli uni dagli altri fulcro e puntello in guisa tale, che chi di loro è cascante 
sulle spalle dell'uno, chi sul petto o sul ventre dell'altro, chi infine va car- 
pone, mutando luogo e postura, per alleviare in parte il pizzicore, od il pe- 
nace prurito della scabbia che lo molesta. 

I contraffattori dell'altrui persona sono coloro che , per fini e guadagni 
illeciti, falsificaron sé medesimi, tramutando il nome e la persona propria 
nel nome e nella persona degli altri. Costoro son tormentati dal morbo 
della idrofobia, e, correndo e sbuffando, in quella infernal bolgia, come ani- 
mali presi e travagliati orrendamente da simil morbo, van mordendo qua- 
lunque ombra avvien che s'intoppi in loro. 

Tutti sanno chi siano i falsatori di monete, a' quali oggi potremmo ag- 
giunger quelli di carta bancaria o monetata. Ebbene! sono costoro nello 
Inferno trafelati ed ansanti, fatti a guisa di liuto, col ventre rigonfio , col 
collo ed il capo assottigliati, cioè fieramente accasciati dal male dell'idropisia. 

Finalmente, gli spergiuri ed i menzogneri o falsatori di parole sono, in 
quella medesima infernale circoscrizione , per effetto della tisi , travagliati 
da febbre acuta; mandan denso e soffocante fumo dal capo; dal corpo , leppo 
fetido e putente. 

Sposto cosi la natura, il fallo e la pena dei dannati della decima fossa di 
Melebolge, facciamoci a vedere sotto il simbolico velame qual vero si asconda. 

La storia e la scienza economica ci ammaestrano, che una società riposa 
tranquilla e vive sicura, quando i membri che la compongono, mutuamente 
si ricambiano il credito e la buona fede; si agita, per lo avverso, e corre a 
sicura rovina, quando l'una o V altra morale virtù , o tutte e due insieme 
vengon meno. La stessa società inoltre prospera e rifiorisce di vita fisica ed 
economica, allorché in seno di essa circola la moneta, come il puro sangue 
nelle vene e nelle arterie del corpo umano ; al contrario , la stessa società 
langue e perisce quando il danaro viene a mancare. 

Dove non hawi fede nò credito, dice l'immortal Genovesi, ivi non è cer- 
tezza di contratti, né forza di leggi; e dove non è danaro, non hawi indu- 
stria nò commercio, non coltura né prosperità, non arti belle nò utili (1). 

Ora falsando le parole e le persone, si gitta il discredito nella fede pub- 
blica; falsificando le monete ed i metalli si apporta danno al commercio ed 
alle industrie. Nel primo caso, i falsatori con le continue loro menzogne e 
con gli spergiuri, rendono scettica la società, gli uni non avendo più fede agli 
altri gl'individui dell'umana famiglia; nel secondo, con le false monete che 
fanno circolare, la società stessa rendon immobile ed inerte, e quindi torpidi 

(1) Lez. di com. e di econ. civ. 
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ed oziosi ne diventano i cittadini ; in ogni caso, la stessa umana famiglia di- 
viene sofferente, il civile consorzio non si svolge, non si perfeziona, non pro- 
gredisce la nazione, gli affari ristagnano, il progresso materiale si arresta, 
la società deperisce; e può deperir egualmente o per troppo languore, o per 
eccesso di vita, sia per congestione, sia per anemia; insomma, la società s'in- 
ferma per ralterazione del sangue, cioè per alterazione dei metalli e delle 
monete, per false e mendaci parole, e per contraffazioni scritturali. Ed ecco, 
se la mia opinione non falla, spiegato tutto intero il concetto fondamentale 
dei due Canti XXIX e XXX; ecco svolto moralmente il mistero nascosto 
sotto il velo delle infermità, da cui i falsatori, da noi descritti, per punizione 
sono travagliati nella decima bolgia de' fraudolenti. 

Nel molesto prurito che aspramente martella poi i tormentati alchimi- 
sti, e che accompagna Taffezion contagiosa della«scabbia , la quale ove non 
sia domata, va a terminar d'ordinario agl'infarcimenti delle glandolo e dei 
visceri addominali , e quindi al deterioramento della costituzione dell'indi- 
viduo , ha voluto Dante significarci il pungente desio , la voglia sfrenata 
tormentosa, crudele di arricchire subitamente; voglia, desio, ardore febbrile 
che in mezzo alle superstiziose e credule popolazioni del medio evo, desta- 
vano gli alchimisti non solo nel petto degl'ignoranti, ma eziandio di quelli 
che eran forniti di conoscenze. Ecco perchè il poeta ci appresenta nel suo 
inferno quella generazione di tristi , dal capo a' pie di schianze maculati; 
ed ecco perchè ciascuno per la aran rabbia del pizzicore, menava spesso il 
morso delle sue ùnghie, Maneggiaron costoro il mercurio in vita, spossarono 
la società , distogliendola dal lavoro eh' è la vera sorgente delle ricchezze, 
languiscavi dunque per diverse biche , qual sovra il ventre e qtcal sovra le 
spalle Vun dell'altro giacente; la società stessa tormentarono con l'ansia dei fa- 
cili guadagni ; ebbene 1 sia l'acaro della scabbia il loro eterno tormentatore ! 

Nella pena dell' idrofobia, nella quale , fra gli altri fenomeni morbosi si 
appalesano gli spasimi convulsivi e gli accessi di tormentoso furore , lo 
stesso divino poeta non altro ha voluto rappresentarci che i falsatori della 
propria persona ; i quali , contraffacendo so stessi in altri , vuoi per falsifi- 
care ujia scrittura e contestare il diritto di alcuno, come fece Gianni Schic- 
chi; vuoi per altro reo od illecito fine, come la scellerata Mirra incestuosa- 
mente operò, gittan sempre la società nel discredito e nella mala fede, la ren- 
don spasimante e convulsa, la balestran fatalmente nel più deplorevole scet- 
ticismo. Ed ecco perchè Dante adopera nel suo Inferno la legge del contrap- 
passoy chiamata da Aristotile la pena del taglione . e rende disquilibrata la 
mente, e dissestate le facoltà de' falsarii della propria persona. E» invero, se 
turbarono la società, e barbaramente l' agitarono , come abbiamo testé ob«* 
servato, non fia maraviglia se il potente genio del sommo Alighieri li cacci 
in Melebolge, in preda al furore, e li faccia correre, mordendo, in quel modo, 
che il porco quando del porcil si schiude. 

Ed ora non ci resta a parlare che della idropisia e della febbre acuta, 
effetto, quest ^ultima, della tisi. Nell'idropisia, che dispaia le membra del fàl« 
satore di moneta, e lo rende a guisa di liuto, il poeta altro non vuole raf<* 
figurarci che quella specie di discrasia morale , prodotta nel corpo sodale. 
Corrompendo il falsatore di monete, l'oro e l'argento corrompe il sangue della 
società, e come la corruzione del sangue, nell'idropico procura lo sfacelo or- 
ganico dell' individuo, così la corruzione delle monete, arrestando il commer- 
cio , arresta la vita della società. 

Finalmente, nel fenomeno del delirio, ond' è, per cagion della febbre acuta 
travagliato il tisico, vien raffigurato colui che, a somiglianza di Sinone, ÙH- 
sifica le parole , con altrui danno e detrimento , ed a suo individuale van- 
taggio. E meritamente appariscon privi di senno, infermi d'intelletto, deli- 
ranti , i falsatori di parola , perchè, del pari che i contraffattori delle pro- 
prie persone, gittan l'animo nel più volgare e desolante scetticismo, e turban 
la fede ch'è pabolo e vita di ogni umano e civile consorzio. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMOPRIMO 



Una medesma lingua pria mi morse, 
Si che mi tins» Tana e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

Così odo io, che soleva la lancia 
D'Achille, e del suo padre esser cagione 5 

Prima di trista, e poi di buona mancia. 

Noi demmo '1 dosso al misero vallone, 
Su per la ripa, che '1 cin^e dintorno. 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, 16 

Si che '1 viso m* andava innanzi poco: 
Ma io senti' sonare un alto corno, 

Tanto ch'avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, centra sé la sua via seguitando. 
Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 15 

Dopo la dolorosa rotta, quando 
Carlo Magno perde la santa gesta. 
Non sonò si terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta la testa. 
Che mi parve veder molte alte teij^ri;- 20 

Ond' io : Maestro, di', che terra è questa? * 

1-3. Una medesma ecc. Virgilio stesso, che dapprima mi punse (XXX, 131) sì, 
che ne arrossii , mi risanò poi (ivi 141 segg.) confortandomi con parole dolci ed 
umane. Simile (Inf. XXIV) : Al mal giunse lo *mpiastro. Sempre metaforicamente. 

4-6. La lancia ecc. Achille risana Telefo, figliuolo d'Ercole, colla stessa lan- 
cia, onde Tavea ferito. (Ovid. Met. XIII): Pugnantem domui; victum orantemquc 
refecù — Trista mancia: la ferita — JBuowo mancia: la guarigione. —Mancia: dono, 
regalo. Nel primo caso in senso ironico; nel. secondo in senso proprio. Armida 
chiama (Ger. XVI) dono infelice la sua beltà ; Ercole che arde nella camicia di 
Nesso, dice (Ovid., Met. IX) : Hors mihi munus erit ecc. 

7. Demmo il dorso ecc.: volgemmo le spalle, ci partimmo ecc. Lat. Vertere 
terga, fuggire ecc. I poeti lasciando la decima ed ultima bolgia, s* avanzan(T verso 
il Pozzo. 

10. Men che notte ecc.: né notte, nò giorno perfetto; era Torà del crepuscolo 
vespertino. 

11. Il viso ecc.: « vedeva poco più là, che dove io ero ». Landino. 

12 seg. Un alto corno ecc. : un corno, di suono tanto alto e forte, che ecc. — 
Fioco; debole, di poca forza. Yoci atte e fioche: contrapposte (Inf. Ili, 27). 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMOPRIMO 



A RGOM ENTO 

I due Poeti lasciano la decima bolgia; odono il suono d'un corno; i giganti intorno al pozzo; 
di Malabolge, scambiati da Dante per torri; descrizione di essi; Nembrotte, Pialte ed Anteo; 
quest'ultimo prende per mano i due Poeti, e leggiermente li guida sino al piano di sotto. 

Come la famosa lancia di Achille, e quella eziandio di suo padre Peleo, 
aveano in sé la virtti di ferire e di recar tosto rimedio alle ferite, secondo 
r opinione di taluni poeti ; cosi le parole di Virgilio, allor che Dante s' in- 
trattenne più . del dovere dinanzi a' due dannati, che a vicenda sonavansi die- 
tro le tabelle, prima furon aspre e frizzanti, si che gli fecero tingere il 
volto di rossore, dolci poscia e confortevoli oltre modo. 

Ecco intanto i due Poeti volger le spalle alla decima bolgia , pensosi e 
senza profferir motto cai^fiminando su per la ripa che la circonda. Era già 
r ora del crepuscolo della sera , queir ora in cui non si distinguon bene e 
chiaramente gli obbietti, sovra tutto in lontananza; e però Dante da quel 
punto ov' era , non vi seppe discernere cosa veruna ; senti però tutto a un 
tratto suonare un corno, e quel suono era si rauco e rimbombante^ che il 
rombo del più forte tuono sarebbe fioco al paragone, e nullo eziandio il suono 
orribile che mandò fuori il corno di Orlando, cui ripetè V eco de* monti Pi- 
renei, dopo la dolorosa rotta di Roncisvalle, allorché a Carlomagno falli l'im- 
presa il disegno di cacciar gli Arabi dalla Spagna. I due Poeti cammina- 
vano allora in direzione opposta a quel suono orrendo , e , vie più raddop- 
piando d'attenzione , rivolser V occhio là dond' esso partivasi. A Dante allora 
parve mirabilmente di vedere una città e molte alte torri, si che pieno di 
maraviglia: Deh! dimmi, disse al Maestro, che terra è quella? E Virgilio a 



14 seg. Che ecc. : il quale suono mi fé' drizzar gli occhi, al punto donde par- 
tiva. -^ Tutti: attenti. 

17 seg. Carlo Magno ecc. Si allude qui alla rotta, eh' ebbe Orlando tra i monti 
Pirenei, a Roncìsvalle; al corno, cui die fiato per raccogliere i cristiani a rinno- 
vare l'assalto; dove cadde mortalmente ferito. — «San(a gesta: la santa impresa, 
contro i Mori della Spagna — Perde: male rem gessit, 

1». In là: verso il luogo, donde veniva il suono (v. 15). 

21. Che terra: che città; ove siam noi giunti? 
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Ed egli a me: Però che tu traAcorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrà' ben, se tu là ti congiungi, 25 

^ Quanto *ì senso s'inganna di lontano : 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti, 
Acciocché '1 fatto men ti paia strano, 30 

Sappi che non son torri, ma giganti, 
E son nel pozzo intorno dalia ripa 
Dairumbllico in giuso tutti quanti. 

Come, quando la nebbia si dissipa. 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 35 

Ciò che cela '1 vapor^ che l'aere stipa; 

Cosi, forando l'aer grossa e scura. 
Più e più appressando in ver la sponda 
Fuggémi errore, e giugnémi paura. 

Perocché, come in su la cerchia tonda 4D 

Montereggion di torri si corona; 
Cosi la proda, che '1 pozzo circonda> 

Torreggiavan di mezzo la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora, quando tuona. 45 

Ed io scorgeva già d'alcun la faccia, 
Le spalle e'I petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia. 

Natura certo, quando lasciò l'arte 
Di si fatti animali, assai fé' bene, 50 

Per tór cotali esecutori a Marte. 

E s'ella d'elefanti e di balene 
Non si pente, ohi guarda sottilmente, 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 



22. segg. Però che: Sent. : Perchè, in luoghi, guardi le cose troppo lungi, ne 
viene che non le raffiguri bene, — Maginare (aferesi) immaginare. —Aborri: a giu- 
dichi air impazzata, aborri dal vero, devi! » Giusti. 

25. Ti congiungi: ti appressi, t'avvicini. 

27. Te stesso pungi: affrettati: il desiderio di veder chiaro, quel che di qua 
non discerni, ti sia stimolo a camminare. 

30. n fettO: ciò ohe è realmente; la realtà* 

32. Torri : Dalla lunga i giganti parevano torri al P., onda (v. 21) dimandò : 
Che terra è questa? poiché le città si muniscono di castella o torri. Ne vedemmo 
una in Dite. 

36. n vapor ecc.: Il vapore acqueo che Taria ingombra e addensa. Viig. Eil. V. : 
In nubem cogitur a'èr. 

38. La sponda: la proda, la ripa del Pozzo. 

59. Fuggòmi errore : conobbi che non etano tórri (v. 20) '^ Qiugnèmi paura : 
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lui: Giacché tu spingi la tua vista più a lungo di quel che tira , natural- 
mente avviene che t' illudi sovente nel rappresentarti le immagini delle cose 
come esse realmente sono; tu non pertanto, arrivando colà, ben ti accor- 
gerai come il senso della vista spesso s'ingaiina, o, più direttamente par- 
lando, induce in illusione ed errore 1* umana intelligenza, quando con esso 
si vuol cogliere in gran distazkza la naìtura, la forma ed U colore di qual- 
che oggetto. Orsù dunque t' affretta , che ne sospinge la via tPOpp' aspra e 
lunga. Poscia,^ prendendo il suo «dlievo aanorevolmente per mano, gli disse: 
Pria di giunger colà, (affinchè poi non ti abbia a parere strana la cosa), sappi 
che quelle che da qui tu «vedi non sono torri, ma giganti ; ed essi son tutti 
nel pozzo dairombelico in giù. — Come al dissiparsi di folta nebbia, lo sguardo 
a poco a poco raffigura le cose, che pria si awolgevan nascoste infra i va- 
pori che r aere condensa; cosi, appressandosi sempre più Dante alla sponda 
di quel pozzo, e ficcando 1' occhio al fondo per queir aria densa e scura, si 
dileguò Terrore della ^ua mente: conobbe che non eran torri quelle figure. 
Gli nacque, allora nell' animo non poca paura ; imperocché, siccome Montereg- 
gione, famoso castello che fu in Siena una volta, tutto era circondato di torri; 
in simil guisa in quella sponda, che circonda il pozeo anzidetto, torreggiano 
orribili giganti, contro i quali Giove dall' Olimpo scaglia ognora le più fiere 
minacce, allorché fa scrosciare il tuonro. E già Dante vedeva il volto orroroso 
di ciascuno, le spalle ed il petto enormi, gran parte del ventre e le braccia 
cadenti lungo le costole. 

Certo "ben fece natura a non più produrre sulla terra di cosiffatti mostri, 
le cui forze smisurate, ove mai vi fosaer tuttavia, prevalendo nelle battaglie^ 
ed anco nel civile consorzio, toglierebbero agli uomini la vita , a' popoli la 
libertà; e se procreò ella elefanti e balene, questi son meno feroci ed assai 
meno nocivi di quei brutti e poderosissimi mostri; poiché le balene e gli ele- 
fanti usan solo della forza fisica o materiale , mentre eserciterebbero i gi- 
ganti la forza e V ingegno , la tehierità e il valore ; e quando al mal volere 
ed alla potenza di nuocere si aggiimgesse pur anco la sottigliezza deir in- 



vedendo ch'erano smisurati giganti. — fti^ji^èmi: fuggivamì — Giugnèmi: giunge- 
vamì: nel luogo dell'errore sottentrava la paura. 

41. Montereggion : antico castello, nel contado di Siena, guemito, intorno in- 
torno, di fuori. 

iS. Torreggiavan: si levavano come torri dall'ombelico in su. 

48. Per le coste ecc. : le braccia eran distese e cadenti Inngo le eoste. 

49. segg. Matura ecc.: assai bene fece natdra a non ingenerare più di cotesti 
animali (giganti), per non aiutare le guerre con la violenza, anzi che eoi senno e 
col valore. 

52-S7. S s'ella ecc. Produce ella elefanti e balene; ma questi nuocono meno; 
poiché, se han forza ^ mancano di sottilità d'intelletto. Potere, volere e sapere, 
quando concorrono in un tristo, quale schermo v'apporrà la gente? I giganti sono 
il mito de' prepotenti e degli oppressori. 
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Che dove T argomento della mente, 55 

S' aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La fiaccia sua mi parea lunga e grossa, 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
£ a sua proporzion eran Taltr'ossa. 60 

Si che la ripa, ch'era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giùgnere alla chioma 

Tre Prison s'averian dato mal vanto; 
Perocch'io ne vedea trenta gran palmi 65 

Dal luogo in giù, dov'uom s*effibbia il manto. 

Raphel mai amech zabì almi. 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenien più dolci salmi. 

E *1 Duca mio vòr lui: Anima sciocca, 70 

Tienti col corno, e con quel ti disfoga. 
Quand'irà o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la soga 
Che '1 tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che *1 gran petto ti doga. 75 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal colo 
Pur un linguaggio nel mondo non s*usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a voto: 
Che cosi è a lui ciascun linguaggio, 80 

Come il suo ad altrui, eh' a nullo e noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Vòlti a sinistra; ed al trar d'un balestro 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 85 

Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi l'altro, e dietro il braccio destro, 

D' una catena che '1 teneva avvinto 
Dal collo in giù, si che 'n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infine al giro quinto. 90 



58. Sua: del gigante, al qaale era fisso rocchio del P., e che vedremo essere 
stato Nembrotte. 

59. La pina: questa gran pina di bronzo, eh* era anlicamente sulla Tetta del 
Panteon, fu nel 498 posta sul copertoio d*una fonte, nell* atrio della basilica di 
S. Pietro in Vaticano: dove Dante la vide. 

60. Ossa: membra. Ossa e polpe per corpo umano XXYI, 73). 

61. seg. La ripa: la sponda del pozzo — £ra perizoma ecc. copriva, nascon- 
deva de' giganti quella parte della statura, eh* e dair ombelico alle piante. — Pe- 
rizoma; zona^ fascia» cintura. 

64. Frison : frisoni, uomini di Frisia (regione sett. d'Europa, fra le foci del 
Reno e del Wesero) dì ben alta statura. 
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telletto, la gente inerme e pacifica non vi potrebbe opporre alcun riparo.— 
La faccia intanto d' un di costoro sembrava lunga e grossa, quanto la pina 
de San Pietro a Roma; e le altre membra eran proporzionate alla stessa 
faccia; sicché la sponda che li fasciava e nascondeva dall' ombelico a' piedi 
tant' altezza mostrava di loro al di sopra, che tre uomini della Frisia, tutto 
che di ben alta statura, uniti l'uno sul capo dell'altro, sarebber rimasi a^ 
di sotto de' capelli di quel terribile gigante, che torreggiava sulla proda, e 
che di trenta gran palmi era dal collo all' ombilico. — Raphel mai amech 
zdbì almi, questi suoni oscuri e privi affatto di significato mandò fuori dalla 
sua bocca quel fiero gigante; (suoni barbari, onde piacque forse al- Poeta al- 
ludere alla confusione delle lingue nata nella torre di Babele). E tosto Vir- 
gilio indirizzogli siffatti accenti : Anima sciocca, stattene piJire col tuo corno 
come facevi pria di veder noi , e con quello ti sfoga , quando ira od altra 
passione ferocemente t' incoglie. Lascia le male intese parole; cercati al collo 
piti tosto, o anima confusa, e troverai la soga o fune che tienti legato, e tutto 
ti cinge il petto. — Poi disse a Dante: Ei s'accusa da sé stesso; ed è quel 
Nembrotte, che concepì il disegno della famosa Babele, fallito il quale, non 
fu più al mondo un linguaggio soltanto. Lasciamolo stare, e non ci perdiamo 
in vane parole ; che come egli non intende il nostro linguaggio, cosi noi non 
abbiamo inteso il suo. 

Proseguiron dunque il cammino, vólti a sinistra, e, non più lungi d'un 
tiro di balestra, trovarono un altro gigante, assai più fiero, più alto e ner- 
boruto di quello. Costui era cinto di catene, davanti il braccio sinistro, ed 
il destro dietro la schiena; né si conosce chi fosse il maestro destinato a cin- 
ger lui in quella strana guisa, la quale con cinque giri gli si avvolgeva per 



66. Dal loco ecc.: dalla clavicola, alla cintura. Ordina: Dal loco, dov'uom e.c. 

67. Rafel mai ecc.: parole uscite della fiera bocca di Nembrot, e che né da 
Virgilio né da Dante furono intese (v. 80 seg ). 

69. Salmi: cantilene, suoni ecc.; parole, favella. 

71. seg, Tienti col corno ecc. :'Sìetì amico il corno a disfogar la tua rabbia; 
che la parola non é cosa tua — Tocca: punge, stimola. 

73. Soga: correggia dì soatto, corda, fune. 

7 5. E vedi lui ecc. Ne piace l'interpretazione, che di questo luogo dà il Giu- 
sti: (( Attasta la catena che ti tiene legato il collo a tua confusione, e con questo 
accorgiti del potere di Colui (d'Iddio), che ti fascia il petto ». 

76. S'accusa ecc.; si manifesta^ dassi a conoscere da sé. 

77. Goto: pensiero. Voce fatta da cogito. — Mal coto: l'ardito, temerario pen- 
siero di costruire una torre che contrastasse al cielo. 

78. Pure ecc.: una lingua soltanto. Senza la superba torre, non si sarebbero 
confuse le lingue. 

84. L'altro: gigante. — Maggio: più grande di Nembrod. Questi è Pialte (v. 94). 

85. A cinger ecc. Ordina : Io non so dir qual si fosse il maestro a cinger Un, 

86. seg. Succinto: legato, stretto — il braccio destro dietro, l'altro dinanzi. 
90. Giro quinto: la catena lo cingeva cinque volte, dal collo all'ombelico. 
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Questo superbo voireseere sparto 
Di sua potenza centra '1 sommo Giove, 
Disse il mio Duca, ond'egli ha cotal merto. 

Fialte ha nome; e fece le gran prove, 
Quando i giganti fér paura ai Dei: 95 

Le braccia ch'ei menò, giammai non muove. 

Ed io a lui: S' esser puote , i' vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo lOO 

Presso di qui, che parla, ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d'ogni reo. , 

Quei che tu vuoi veder, più là è molto. 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Non fu tremoto già tanto rubesto, t05 

Che scotesse una torre così forte. 
Come Fialte a scotersi fu presto. 

AHor temetti più che mai la morte; 
E non v' era mestier più che la dotta, 
S' i' non avessi viste le ritorte. 1 1 

Noi procedemmo più avanti allotta, 
E venioamo ad Anteo, che ben cinqu'alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta. 

tu, che nella fortunata valle, 115 

Che fece Scipion di gloria reda, 
Quando Annibàl co* suoi diede le spalle, 

Recasti già mille lion per preda; 
E che se fossi stato all'alta guerra I 

De' tuoi fratelli , ancor par eh' e' si creda, 1 20 

Oh'avrebber vinto i figli della terra; 
Mettine giuso, e non ten venga schifo, 
Dove Cocito la freddura serra. i 

Non ci far ire a Tizio, né a Tifo: i 

Questi può dar di quel che qui si brama: 125 i 

Però ti china, e non torcer lo grifo. i 



91. Essere sperto: sperimentare^ far pruova. 
93. Merto: pena meritata, quella, cioè, d'essere avvinto di catene. 
97-99. Vorrei ecc. Int^ Sarei Tago di vedere Briareo, il gigante dalle cinquanta 
teste e dalle cento braccia. 

101 . Parla ecc. : al contrario dì Nembrod, che non parla ma suona il corno. Anteo 
era dunque men fiero. 

102. Ne porrà ecc. : ci-metterà giù nella ghiaccia di Cocito. — Fondo d'ogni reo: 
sentina d'inferno. 

105. È legato ecc. Briareo è legato come questo (Fialte), e ha le stesse fattezze 
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quella parte del corpo che si vedeva fuori del pozzo. Quegli, disse Virgilio, 
volle sperimentare la sua potenza contro il padre degli Dei; e però viene in 
cotal foggia punito. Fialte ha nome, e fu uno de' giganti, che insieme agli 
altri volle far prova della sua forza, per vincere e balestrar Giove dall' Olim- 
po: ed or più non muove , nò moverà in eterno le braccia , che con tanto 
furore empiamente adoperò contro il Cielo. E Dante a Virgilio: Sarei vago 
di veder anco quel Briareo, di cui narra la fama eh' era cento volte più alto 
di un uomo ordinario, e ohe avea cinquanta teste, e cento braccia. 11 Mae- 
stro gli rispose: Ti contenta per ora di vedere Anteo di qui presso, che 
parla ed è discolto, e ci metterei giù nel fondo di quel luogo, dov! è la ghiaccia, 
0, per dir meglio,«^hiacciaia, de' traditori; non andrà guari, e sarai pur sod- 
disfatto di veder colui che vai cercando; ei giace avvinto in catene, insieme 
con Fialte; ma, comunque più fiero dì costui, non ha però le cinquanta teste 
e le cento braccia, come tu dici. — In questa , Fialte , sia ira o rabbia che 
il mordesse, concitossi fremendo orrendamente; e non fu tremuoto giammai 
che scuotesse torre sì fortemente, come costui fu presto a scuotersi in quel 
momento. Allora più che mai temette Dante la morta; e, se noa fosse stato 
assicurato dalla catena, ond' era cinto quel tristo, la sola paura sarebbe stata 
bastevole a farlo morire. 

Proseguirono intanto il viaggio e vennero ad Anteo, che, senza contar la 
testa, usciva fuori dal pozzo per ben trenta palmi. — tu, gli disse Virgilio, 
che nelle pianure di Zama, dove la fortuna acquistò tanta gloria a Scipione, 
e dove fu messo in fuga il generale Cartaginese, eri si valente cacciator di 
leoni; e che, se fossi stato all'alta guerra de' tuoi fratelli, non sarebber ri- 
masi, come ancqr si crede, abbattuti, deh ! ti preghiamo di trasferirci colag- 
giù, dove il freddo agghiaccia Cocito; non ti prenda noia o ritrosia per que- 
sto, né ci obbligare a dipender da Tizio, né ricorrere a Tifo. Questi, eh' è 



di lui ; bensì più fiero> ma senza le altre teste e braceia, ehe la favola fli attrì- 
buisee, onde puoi passartene di vederlo. 

106. Rubesto: violento, spaventevole. JRuheus, ruvido, rossiccio, usato per ra- 
pido, furibondo ecc. 

HO. seg. Dotta: paura. In sent. Sarebbe bastato la sola paura a farmi morire, 
se noi vedeva stretto da catene. 

113. Ben cinque alle : meglio che cinque aune , che si calcolano per la lun- 
ghezza di palmi venti. 

114. Grotta: pozzo, profonda caverna. 

115-117. Nella fortunata ecc. : nella pianura di Zama, presso il fiume Bugruda; 
dove Scipione vinse Annibale ed ebbe il glorioso soprannome di Africano. 

118. Recasti ecc. Vincesti nella forza i leonl^ di cui facevi copiosa preda. 

119^ segg. Se fossi ecc. : se ti trovavi nella pugna di Flegra, Giove non avrebbe 
avuto la meglio.— Figi W della Terra: i giganti. 

122. Non ten ecc. Non isdegnare di farlo, tutto a petto a te, slam due omic- 
ciuoli. 

125. Questi: Dante-— Qfzi H brama: fama tra i vivi. 
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Ancor ti può nel mondo render fama; 
Ch'eì vive, e lunga vita ancora aspetta, 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 

Così disse il Maestro; e quegli in fretta 130 

Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond* Ercole sentì già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio, 
Disse a me : Fatti 'n qua, sì eh* io ti prenda: 
Poi fece sì, che un fascio' er'egli ed io. 135 

Qual pare a riguardar la Carisenda 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr' essa sì , eh' ella in contrario penda ; • 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare, e fu tal ora 140 

Ch* i' avrei voluto ir per altra strada. 

Ma lievemente al fondo, che divora 
Lucifero con Giuda, ci posò; 
Né sì chinato lì fece dimora, 

E com' albero in nave si levò. 145 



121. segg. Render: in compenso del servigio: rimeritartene, divulgando la tua 
bontà ecc. — iwcor; perchè tornerà sopra. 

129. Grazia. Fa vera grazia, cui Dio chiama a sé da* triboli di qaesta vita. 

132. Ercole : benché nella lotta vincesse Anteo , pure ne sentì le strette delle 
nerborute braccia. 

13&. segg. La Carisenda. Non lungi da quella degli Àsinelli è in Gulagna un'al- 
tra torre^ detta Carisenda; la quale, chinata e pendente, par che cada a chi, stando 
sotto, guarda le nuvole moventisi a rincontro. 

142. seg. Divora : inghiotte : dov'è incentrato Lucifero ecc. Vedi arte di mante- 
nere sempre viva l'attenzione e la curiosità del leltore! 

US. Si levò: la superbia si raumiiia quanto dura il baletio. 
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meco, può renderti quello che vai cercando; ei ti può restaurare la fama 
nel mondo di su ; egli è vivo, e s' aspetta ancor lunga vita, se pria del tempo 
Dio a sé noi richiami. T'inchina or dunque, e non torcere il grifo, disde- 
gnoso. — Queste parole volse per punta Virgilio a quel gigante , che, quasi 
ammaliato dalla loro virtù e possanza, non se le fece ripetere di vantaggio; 
distese quindi le sue mani, ond' Ercole senti le durissime strette, quando venne 
con lui a fiera lotta, e con quelle prese e sorresse Virgilio. Questi, "Bai canto 
suo, disse a Dante: Ti appressa a me, si che io a me ti stringa; e lo ac- 
colse in fatto, e soavemente abbracciollo; e l'uno e l'altro furono, quasi in 
un fascio, menati via da Anteo. — Come la torre pendente dì Bologna, detta 
la Carisenda, pare che dechini e crolli sovra colui che guarda in alto, quando 
passa una nube in contraria direzione al dechvio di quella ; così parve a 
Dante la smisurata figura di quel gigante, quando era tutto inteso a vederlo 
chinare su di loro; e fu questo cotal senso di paura, di orrore, di smarri- 
mento, che issofatto avrebbe voluto andar oltre per altra strada. Ma Anteo, 
che non avea stretto , come fece contro Ercole , i due Poeti , lievemente li 
prese, li calò giù, posolli al fondo, dove Giuda è tremendamente tormentato 
col flagellatore e flagellato Lucifero. Ivi quel superbo e mostruoso gigante 
non istette a trattenersi un istante, e, come un albero da nave, tutto a un 
tratto levossi. — 



l)ANTB — Inferno . 
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PARIE ALLEGORICA 



I giganti. 



La mitologia li fa figli della Terra, di forza straordinaria e di mostruosa 
statura. Tentaron costoro di scalare il cielo sbalzar Giove dal suo trono: 
però misero Ossa sul Pelio, e su Ossa T Olimpo; ma il padre degli uo- 
mini e degli Dei, armato di fulmini, li sconfisse e precipitolli nel Tartaro. 
E del pari accenna la Bibbia allo stesso mito, quando narra che Nembrod, 
il cacciatore, ed i compagni di lui, figli di Cus, indarno misero in atto le 
loro balde forze, innalzando al Cielo la famosa Babele, per salvarsi da un 
secondo diluvio; e che l'opera gigantesca restò interrotta, per volere delFOn- 
nipotente, rimanendo, insieme con la loro lingua, confusa la loro superbia 
e tracotanza fella. 

Dante poi, eh' è a un tempo poeta e filosofo per eccellenza, e sa maestre- 
volmente vestire i suoi canti immortali de' miti che adombrano i sommi veci 
della storia e della scienza; che ha riportato la mitologia alla vera orig^n 
sua, e r ha usata nel suo poema allo stesso modo della Bibbia , a fine cioè 
di manifestare con più efficacia la verità; Dante ancor qui, mettendo in ar- 
monia la sapienza pagana con la cristiana, il mondo reale con l' ideale, ha 
preso i giganti come simbolo della superbia, come figura della forza stupida 
e materiale , che cerca signoreggiare il mondo coi vani suoi sforzi , che ha 
osato, ed osa tuttora attentare all' oi'dine che regna nella società, e sostituire 
al regno dello spirito e dell' amore , quello della materia e della discordia, 
al viver civile delle nazioni il disordine e l'anarchia. 

Ma, per qual fine mette il poeta i giganti nel cerchio dei traditori? che si- 
gnifica quel corno che essi suonano? che dinotan mai quelle catene onde 
son cinti? e perchè il solo Anteo è libero e sciolto, mentre gli altri com- 
pagni di lui, Nembrotto, Fialte, Briareo, Tizio e Tifo son duramente legati? — 

Risponderemo alla prima di siffatte domande, quando arriveremo a Luci- 
fero, il quale , come vedrassi , da mezzo il petto tesela fuor dalla ghiaia; 
per ora ci basti 1' accennar solamente che la storia dei giganti, sotto il mo- 
rale ragguardamento, consona in aperta guisa con quella di Lucifero, é che 
tanto l'uno, quanto gli altri sono l'espressione di un medesimo simbolo; se non 
che, per non confonder le cose che non si rassomigliano da tutti i lati, è da 
notare che quegl' immani giganti , di cui uno ha la faccia lunga e grossa 
quanto la pina di San Pietro a Roma, ed un altro è paragonato alla Cari- 
senda, non son confinati colà nel pozzo de' traditori, che come satelliti ^eììo 
stesso Lucifero, di si enorme mole, e di si sproporzionate forme, che appena 
si può concepir da mente umana. 

Il corno poi, eh' è simbolo di valore e di fortezza, e le catene che il sono 
di schiavitù e d' oppressione , non fanno che arroger gradi di probabilità 
alla nostra interpetrazione; imperocché, se i giganti formidabili torreggiano 
sul pozzo de' traditori , e vogliono impedire il passo a' due poeti , il rauco 
suono di quel corno, e le catene che essi scuotono, alle parole di Virgilio, 
richiaman loro alla mente che, nella tremenda lotta contro Giove, restaron 
debellati e vinti, la loro superbia fiaccata e spenta, dome e conquise le loro 
forze materiali. 

Da ultimo, tra quei giganti il solo Anteo va libero e sciolto dalle catene, 
perchè costui non combattè contro il sommo Nume, bensì contro Ercole; ed 
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Ercole stesso che, secondo ciò che attesta la storia di lui, sgombrò dai mo- 
stri la terra e la pose in coltura, è il vero mito della forza civile. E però, 
se Nembrotto» Fialte e gli altri giganti simboleggiano, la superbia, la forza 
stupida e materiale, impotente a vincere la spirituale e divina, Anteo sim- 
boleggia la stessa superbia e forza bruta , non però sempre impotente , in 
ordine alla legge ed agli ordinamenti civili. In fatti, di Ercole si narra che, 
per uccider quel gigante, dovette sollevarlo in alto, e stringerlo in formi- 
dabil guisa fra le sue braccia per farlo morire, poiché si era accorto non 
poter diversamente spegnere quel ribaldo, che ricevea dalla terra ognor no- 
vella forza e vigoria. 
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CANTO TRENTESIMOSECONDO 



S* io avessi le rìme ed aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra '1 qual pontan tutte V altre rocce, 

I' premerei di mio concetto il suco 
Più pieùamente; ma perch* io non Tabbo 5 

Non senza tema a dicer mi conduco. 

Che non è impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tutto T universo. 
Né da lingua che chiami mamma e babbo. 

Ma quelle Donne aiutino '1 mio verso, 10 

Ch'aiutare Anfìone a chiudur Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sìa diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe. 
Che stai nel loco, onde parlare è duro, 
Me' foste state qui pecore o zebel 15 

Come noi* fummo giù nel pozzo scuro, 
Sotto i piò del gigante, assai più bassi. 
Ed io mirava ancora all'alto muro, 

Dicere udi'mi: Guarda, come passi; 
Fa si, che tu non calchi con le piante 20 

Le teste de' fratei miseri lassi. 

I. seg. Rime aspre ecc. : parole convenienti al suggetto. Il P. mostra quanto 
si Btadiasse per rendere colie voci T aspro suono delle immagini, armonizzare i 
suoni estemi all'intimo concetto. — Tmto buco: il pozzo infernale. 

3. Fontano: hanno punto d' appoggio, gravitano, Malebolge e tutto il resto del- 
l'Inferno, 
i. Premerei: esponei appieno la sostanza del mio concetto. 

5. Non Tabbo: non l'ho, le rime aspre ecc. Lat. Hàbere. 

6. Non senza tema ecc. M* induco a descriver le cose, temendo che non sarò 
per riuscirci. — Dicer: dire. Forma prhnitiva, dal Latino. 

7-9. Che non è ecc. In sent. Non è cosa lieve descrivere 11 punto centrale del. 
l'universo , né di lingua infantile, che chiami il padre e la madre, colle parole 
facili Mamma e Babbo, le quali altro non esigono se non l'articolazione delle lab- 
bra a pronunziare le consonanti meh — À gabbo: in ischerzo, per baia, per giuoco. 

iO. Donne: le Muse, signore e reìne del canto. 

II. Aiataro Anfione: assistettero Anfione. Orazio (Arte poet.): Dicfus et Àm- 
phion Thebarum conditor arcis ecc. — Chiuder Tebe: munire la città ecc. Anche 
Dante è presso alla fine di questa sua Cantica ; per cui, dice il Giusti, bellissima 
è questa similitudine. Dante, come Anfione, ha fatto co' suoi canti stupenda opera 
di civiltà. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMOSECONDO 



ARGOMENTO 

Breve proemio a questo Canto, ed apostrofe contro i traditori ; il lago ghiacciato , dove co- 
storo stan fitti ; la Gaina , e le anime che vi platano ; 1* Anteoora , e Dante che n^nnT'inf'v 
sa quelle teste sporte in fuori ed amiliate; il traditore di Mont* Aperti, ed altri traditori della 
patria; due ghiacciati in un buco stesso, V uno sul capo dell* altro. ^ 

Difficile e duro sembra al poeta ritrarre in versi ciò che ebbe veduto nella 
sua fantasia^ contemplando la malnata genia de* traditori. E però desidera 
quelle rime, che si converrebbero alla descrizione del tristo buco, sopra di 
cui gravitano, come sul proprio centro, tutti gli altri cerchi d' Inferno. — 

Se io avessi pronte le rime ed aspre e chiocce, egli dice, più breve e pieno 
sarebbe il mio discorso, e le parole più acconce e convenienti alle cose; ma 
perchè sono scemo di cosiffatti pregi, son costretto a manifestare il mio pen- 
siero non senza tema od imbarazzo; imperocché descrivere il centro d6R& 
Terra e de' Cieli tutti, non ò impresa da pigliare a gabbo, nò della lingua 
vulgare ancor nelle fasce e non atta a ritrarre le poetiche fantasie. 

Poscia si rincora ed assicura in certa guisa di rinvigorire i suoi versi e 
dir le cose con parole adeguate al subbietto, ponendo fede nelle sue ispira- 
zioni, nelle muse cioè, figurate in quelle donne cjie aiutarono Anfione a ri 
durre gli uomini al viver civile, ed a cinger Tebe di mura. 

Ed ecco come si appalesa fiero il suo animo contro i traditori fin da prin- 
cipio. — Oh gente, forte grida il poeta contro di loro, che sovra le altre che, 
sono in Inferno, sei la più abbietta ed infame, e messa in si orrido luogo 
onde è duro il parlare, meglio sarebbe stato, se, invece di uomini, pecore o 
zebe vi avesse procreato natura! Al certo, senza di voi, non sarebbe stato al 
mondo tanto rovescio di famiglie, tanta rovina di popoli e d'imperi!... 

Come egli intanto ed il suo maestro furono scesi nell' oscuro pozzo, assai 
più giù de'pìò del gigante, e levò gli occhi il primo di costoro su l'alto muro 
del pozzo stesso, per vedere se fosser fuori di pericolo: Guarda come passi, 
adi dirsi allora da un'anima perduta! non pestare la testa dei due fratelli 



12. Dal fiilto eoe. Le parole ritnggano fedelmente ciò, che realmente vidi* 

14. Duro: diffleile di significare a parole l'orribilità del luogo assegnato ai tra- 
ditori. 

15. He': meglio. — Foaf a gUUe. Inflessione del modo ottativo. — Qii<: in questo 
mondo. — Zebe: capre. Gli atti delle bestie non sottostanno alla legge morale. 

21. Fratd. Credette quel misero, che Dante andasse registrato anch' egli, alla 
staiu posta de' traditori. 
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Perch'io mi volsi, e yidimi davante 
E sotto i piedi un lago, ohe per gielo 
Area di vetro e non d'acqaa sembiante. 

Non fece al corso suo si grosso velo 25 

Di verno Ja Danoia in Aastericch, 
Nò '1 Tanai là sotto '1 freddo cielo, 

Com'era quivi; che, se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non avria pur dall'orlo fatto cricch. 30 

E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana; 

Livide insin là dove appar vergogna 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 35 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 

Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Da bocca il fì*eddo, e dagli occhi '1 cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, 
Volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti, 
Che '1 pel del capo aveano insieme misto. 

Ditemi voi, che si. stringete i petti, 
Diss'io, chi sete? E quei piegare i colli; 
E poi ch'ebber li visi a me eretti, 45 

Gli occhi lor, ch'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e *1 gelo strinse 
Le lagrime tra essi, e riserroUi; 

Legno con legno spranga mai non cinse 
Porte cosi; ond'ei, come duo becchi, 50 

Cozzare 'nsìeme: tan t'irà li vinse. 

Ed un, ch'avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue. 
Disse: Perchò cotanto in noi ti specchi? 



25. Velo: ghiaccio, che vela o copre l'acqua sottoposta, di lago o di fiume. 

26. Danoia: Danubio. — iusteHceft ; Austrit. 

21. Tanai: Tana, oggi Don (lat. Tanais), gran fiume della Hoscovia , il quale 
mette nel Mar d*Azof o Palude Meotide. 

28. Tàbemicch: monte della Schia venia, detto anche Tovamieo o Javomick eoe, 

29. Pietrapana: Petra Apuana, alto giogo dell'Appennino, tra Modena e Lucca. 

30. Cricch: il suono del Tetro, o simile, in quel che si fende. — Dalforio : dai 
canti, doT'è più facile lo scricchiolarsi. 

32. seg. Quando ecc. : la state. — Sovente dallo al verbo sogna. 

34. Dove ecc. : nella faccia o nel viso. Questi traditori qui hanno la sola testa 
fuoii del ghiaccio. 

36. Mettendo ecc. Sbattendo per freddo uA dente contro 1* altro, al modo che 
crepita il rostro della Cicogna, senza pausa o misura di tempi, che fa musica di 
(^oatropunto diabolico. — Mettere in nata: intuonare, mettere in musica. 
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che qui giaccion fitti insieme miseramente. Si volse repente il poeta, e di- 
nanzi a sé, sotto i propri piedi, vide un lago che, per esser gelato rendea 
sembianza di vetro, e non di acqua. Si grosse piastre o lamine di ghiaxjcio, 
nel pili crudo e rigido verno, non produsser mai le acque del Danubio, né 
quelle del Don, sotto il freddo cielo della Moscovia, come quelle che eran 
quivi. Tanto apparivan cristallizzate, infatti, quelle acque che, se vi fosse 
caduto sopra V alto monte di Schiavonia detto Tabernich, e V altro di Gar- 
fagnana nomato Pietrapana, certo non avrebbero scricchiolato nò screpolato 
menomamente neppur parte dell' orlo, donde V acqua agghiacciata più age- 
volmente suole sminuzzarsi. E siccome ne' caldi mesi dell'estiva stagione, 
quando sogna di andare a spigolare la villanella, le rane si stanno a gra- 
cidare col muso fuori dell' acqua di uno stagno; così livide e sparute insin 
là dove appar vergogna, si stavan le ombre dei traditori, tremando a denti, 
e sbattendoli gli uni contro gli altri, a mo' della cicogna, quando la parte 
inferiore del suo becco batte contro. quella di sopra. 

Ognuna di esse tenea volta la faccia in giù, e da' denti che percuotevansi 
e dagli occhi che tenevan bassi, mostravano quei tristi non solo la freddura 
e il ribrezzo, ma la bruttezza eziandio e la perversità del loro animo. Dante, 
dopo aver girato attorno lo sguardo, si volse a' piedi, e vide due peccatori, 
che stavano insieme , si col capo al capo congiunti , che i capelli dell' uno 
sì mischiavan rabbuffati a quelli dell' altro e si confondevan insieme. — 
voi, che state sì congiunti, diss' egli a que' due, ditemi ornai chi siete voi? — 
E quelli, pria volsero il loro collo, poscia, sollevandosi alquanto, indirizza- 
rono il loro viso verso il richiedente, ed amaramente proruppero in pianto; 
ma le lagrime , ond' eran molli i lor occhi , si congelavan tosto nell' uscir 
fuori, tanto che, gelate, parte restando tra gli orU delle palpebre, parte nel- 
r òrbita dei medesimi occhi, impedivan loro la vista. Spranga di duro pino 
di ferro non tiene così commessi strettamente un legno con un altro, come 
quel ghiaccio gli occhi di quei malvagi. Onde, vinti dall'ira, ed arrabbiati 
per soverchio duolo, non potei\do far altro, presi dall'odio antico, si cozza- 
rono insieme, come due becchi. — Un altro dannato che, per l'orrido freddo, 
avea perduto ambo le orecchie, e che stava pur col viso in giù, vedendo nel 
gelo che gli faceva da specchio, come Dante li andasse attentamente consi- 
derando, si rivolse a lui, e gli disse: Perchè cotanto vai tu fisando gli occhi 



42. n pel del capo: ì capelli. Vedi creazione di sovrano ingegno 1 L' infallibile 
giustizia stringe nel duro ghiaccio, fino ai peli del capo, due fratelli, che tradi- 
ronsi e non gli tenne concordi l'amorevole affetto del sangue. 

51. Tant'ìra ecc. Non tanto per lo dolore cagionato dalla strettura; quanto, 
perchè, apertisi loro gli occhi per un istante, bevvero in quella vista il veleno 
dell'odio antico; e, stretti come si trovano, infuriano e, a mo' di montoni, fanno 
cozzando le loro vendette. 

54. In noi ecc. : ci guardi. — Ti specchi. Il ghitcdo di Gocito atea di vetro e 
n(m d'acqwk sembiante; onde il P. affisando i rei, era come si mirasse in uno spec- 
chio inlenìale. 
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Se vuoi saper chi son cotesti dae, 55 

La valle ^ onde Bisezio si dichina, 
Del padre lor Alberto e di lor fae. 

D'an corpo osciro: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna' più d' esser fìtta in gelatina. 60 

Non quelli a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo, per la man d'Artù: 
Non Focaccia: non questi che m'ingombra 

Col capo si, eh* i* non veggi' oltre più, 
E fu nomato Sassol Mascheroni: ^5 

Se Tosco se', ben sa' ornai chi fu. 

£ perchè non mi metti in più sermoni. 
Sappi eh' i' fu' il Camìcion de' Pazzi, 
Ed aspetto Carlin che mi scagioni. 

Poscia vid' io mille visi cagnazzi 70 

Fatti per freddo; onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempre, de' gelati guazzi. 

E mentre ch'andavamo in vèr lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si rauna. 
Ed io tremava nell'eterno rezzo; 75 

Se voler fu, o destino, o fortuna 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi '1 pie nel viso ad una. 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 60 

Di Mont' Aperti, perchè mi moleste? 

56. seg. La valle ecc. Int. La valle onde dichina, cioè scorre, si divalla il fiume 
Bìsenzio (che passa vicin di Prato ed entra in Amo sei miglia sotto Firenze) fu 
possessione di Alberto degli Alberti, nobile fiorentino e dì loro due Alessandro e 
Napoleone che 1* ebbero in retaggio. 

58. D'im corpo ecc. : furona fratelli germani, tanto perversi, ch'uno tradì l'al- 
tro e ne fu a tradimento ucciso. — J/un corpo: forse uterini. 

60. Gelatina: ghiaccio di Oocito. Figurai, detto gelatina; poiché le ombre in , 
quello apparivano come in questa la carne minuzzata. 

61. seg. Quelli: quegli — Jfordrec, figlio bastardo d*Artù o Arturo, principe delia 
Gran Brettagna, tentò a tradimento torre il reame al padre e fu da costui passato 
d*una lancia fuor fuori dal petto alle reni, sicché il raggio del Sole, penetrando 
per la ferita, rompeva in terra l'ombra del corpo traforato. 

62. Esso: voce pleonastica. — Per: da. 

63. Focaccia: un pistoiese traditore, prima origine delle fazioni, che dapprima 
Pistoia e poi Firenze tribolarono. -^ if' ingombra ; 'Stammi davanti e m'impedisce 
il vedere. 

65. Sassol Mascheroni: uccise il nipote per succedere all'eredità del fratello. 

68. Gamicion de' Pazzi: da Yaldarno; della stessa risma depponiti nella Gaina; 
è il Senzoreechi. (v. 52), il cui maligno carattere il P. fa rilevare, da quell'istinto 
permaloso di mettere a giorno le altrui magagne. 
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sopra di noi?— Se vuoi sapere chi sono cotesti due, volentieri te lo dirò. 
Nacquero da una stessa madre, ed ebber nome Alessandro e Napoleone; ere- 
ditarono dal padre loro, Alberto degli Alberti, nobile fiorentino, la valle di 
Falterona, dove si getta in Arno il fiume Bisenzio; furono immanissimi ti- 
ranni, usurpatori delle terre altrui; e Napoleone violentemente scacciò dal 
comune castello il fratel suo Alessandro, indi proditoriamente gli spense la 
vita. Se cercassi tu per tutta la Caina, non troveresti ombra al par di loro 
degna di esser fìtta in questo ghiaccio, non lo scellerato Mordrec, il figUuol 
bastardo di Artù , che, per usurpare il regno del padre , tentò sgozzarlo a 
tradimento, e n' ebbe in vece a parte a parte forato il petto egli stesso con 
si terribil colpo di lancia, che non die tempo di respirare al ferito ; non Fo- 
caccia, r infame pistoiese della famiglia de' Cancellieri, che per aver tagliato 
una mano al cugino, ed ucciso un suo zio, apportò tanto scandalo in città 
da dividerla in fazioni; non questo, infine, Sassol Mascheroni, che sì m'in- 
gombra col capo, che m' impedisce di vedere, e che uccise V unico figlio di 
suo fratello per averne l'eredità, come puoi sapere, se sei Toscano. E per- 
chè tu certo non mi lasceresti si di leggieri senza conoscere chi io mi sia, 
per non allargarmi oziosamente in parole, sappi che io fui messer Alberto, 
Camicion de' Pazzi di Valdarno, colui che uccisi a tradimento il congiunto 
Ubertino; ed aspetto qui impazientemente Carlino della stessa famiglia, il quale, 
perchè traditor della patria, verrà in certo modo a disgravare la colpa mia. 
Poscia in quella stessa ghiacciaia vide il poeta taluni volti di famigerati 
felloni, si orridi e brutti che faceano schifo e ribrezzo , ed eran fatti lividi 
per freddo. Trepidò forte il Ghibellino, a tal vista, e n'ebbe orrore e spa- 
vento , riflettendo al miserevole stato della perduta gente. — Or , mentre i 
due poeti cammin faceano tra quelle teste , per appressarsi al centro della 
terra, e Dante tremava, tutto intirizzito ed assiderato pel freddo, non sap- 
piamo se per destino, o per fortuna, ovvero per sua libera volontà, volgendo 
sempre i suoi passi tra quelle teste anzidette, percosse col piede il viso ad 
una di quelle che, dirottamente piangendo, e forte contro di lui lamentan- 
dosi, gridò: Perchè mi calpesti tu siffattamente? se non vieni a gravar la 
mia pena , a crescere e suggellar la vendetta dì Mont' Aperti , dove mi fui 
malvagio traditore della propria patria, perchè aggiungi allo strazio che mi 
tormenta l' aggravio pur anco dell' onta col calpestarmi ? — A quelle parole 
€ la vendetta di Monf Aperti » nacque sospetto nell' anima di Dante chi mai 



69. Mi scagioni: con la sua più grave pena scusi, in certo modo, la mia colpa. 

70. Gagnazzi: di colore tra il paonazzo e il nero. Qui appariscono al P. i brutti 
ceffi, che tradirono la patria. 

12. Gnazsi. Guazzo è acquaceia^ onde agmzsM. — Gelati guazzi son qui le acque 
de* fiumi iafemali, che ristagnano e gelano in Gocito. 

73. seg. Lo meno, al quale ecc.: il centro del mondo, dove tutt'i gravi ten- 
dono a riunirti. 
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Ed io: Maestro mio^ or qui m'aspetta, 
Si eh* io esca d' un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 

Lo Duca stette; ed io dissi a colui, 85 

Che bestemmiava duramente ancora: 
Qua! se'tu^ che così rampogni altrui? 

Or tu chi se', che vai per TAntenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote 
Sì, che se fossi vivo, troppo fora? 90 

Vivo son io ; e caro esser ti puote , 
Fu mia risposta, se domandi fama, • 

Oh' io metta '1 nome tuo tra l'altre note. 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 95 

Ohe mal sai lunsingar per questa lama. 

Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi: E' converrà che tu ti nomi, 
che capei qui su non ti rimagna. 

Ond'egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 100 

Né ti dirò ch'io sia, né mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 

r avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien avea più d'una ciocca. 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 105 

Quando un altro gridò: Ohe hai tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qual dia voi ti tocca? 

Ornai , diss' io, non vo* che tu favelle, 
Malvagio traditor, ch'alia tua onta HO 

r porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose; e ciò che tu vuoi, conta; 
Ma non tacer, se tu di qua entr'eschi, 
Di quel eh' ebbe or cosi la lingua pronta. 

Ei piange qui l'argento de' Franceschi : 115 

r vidi, potrai dir, quel da Duera, 
Là dove i peccatori stanno freschi. 



83. Per costili: per Ini stesso, per opeia di ini, per le sue stesse parole. 

87. Rampogni: riprendi aspramente (▼. lS-81). 

88. Antenora: luogo assegnalo ai traditori della patria, così detto da Antenore» 
nipote di Priamo , che biasimò il ratto d* Elena , e tenne giusta la vendetta dei 
Greci. 

91. Se fossi vìvo ecc. : un vivo, nonché un'ombra, qual Bocca credeva che fosse 
Dante, non darebbe si forte percossa. 

95. Lagna: motivo di lamentarmi. Lagna per lagno, come legna per legno ecc. 

96. Lama: pozza, laguna, fondo. 

91. Cuticagna: tutt' intera la cotica del capellizio di quel traditore. Vedi Ario- 
sto, Fui. XV, 85. 
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potesse esser costui. Onde: Maestro mio, disse a Virgilio, ora ti prego più 
che mai d'attender un poco, si eh* io dilegui dall'animo mio un dubbio, in- 
torno a questo sciagurato; tu poscia mi farai quella ressa che più ti tornerà 
a grado. E Virgilio , assentendo alla calda bramosia del suo compagno , si 
ristette. 

Allora Dante disse a colui che in sì sconce e villane maniere continuava 
nelle sue imprecazioni; Chi sei tu, anima bassa, che vai altrui si rampo- 
gnando?— E tu chi sei, rispose l'altro, tu che vai per l'Antenora gì per- 
cotendo le gote altrui, che, se fossi pur vivo, ancora sarebbe troppo? — Si, 
vivo son io, soggiunse il poeta; e se tu domandi fama, te ne darò; poiché 
ben potrò inserire il tuo nome fra le altre mie note commemorative. — E 
quegli: Io bramo anzi il contrario; e però va via; ti dilegua tosto di qua; 
non mi dar motivo di ulteriori rampogne; poiché, per vane lusinghe tu mi 
faccia , non ti dirò mica il mìo nome ; né perché in questa ghiaccia io mi 
trovi, indurrommi a palesartelo mai. — Allora Dante il prese per la cutica- 
gna, e disse: mi sveli il tuo nome, o non ti farò restare sulla testa un 
capello. Ed egU a lui: Ove tu pur voglia tutta strapparmi la chioma, io non 
mai dirotti chi sonò; né, levando in alto il viso, farò che tu mi riconosca, 
se pur mille volte mi percuoti nel capo, e col tuo calcagno mei pesti. — Dante 
teneva intanto avvolti nella sua mano i capeUi scompigliati di quel ijibaldo, 
e già gliene avea tratti più d'una ciocca; e non pertanto, lungi di cedere 
costui o piegarsi, latrando come un mastino battuto a verghe, stava sempre 
con gli occhi bassi, e sempre fermo nel suo proposito di non volere a qual- 
siasi costo pronunziare il suo nome; quand'ecco un altro che gridò: Che 
hai tu. Bocca? non ti basta battere i denti pel gran freddo, che mandi an- 
cora siffatte grida? qual diavol ti fruga che si bestemmii? — Oramai non più 
mi preme che tu favelli, o malvagio traditore del suolo natio, gli disse al- 
lora Dante; già ben chiaro ho udito il tuo nome; e giacché non volesti che 
io r allogassi nel bel novero di coloro che van lodati, ora a tuo scorno, di- 
ronne al mondo la nefanda e brutta storia. — Scrivi e narra pure quel che 
tu vuoi, rispose l'altro; ma, se ti é dato uscir di questo ghiaccio, ricordati 
pur di colui che fu si presto e franco a palesarti il mio nome. Egli é Buoso 
da Duera, il cremonese, che, per aver lasciato libero il passo ^' Francesi, che 
marciavan contro Manfredi, or piange e sconta qui, dove tutti stanno i tra- 
ditori della patria , l' argento che ei s' ebbe dal conte Guido di Monforte ; 



100. seg. Perchè ecc.: quantunque, sebbene — Dtsc/iiomt; mi disfaccia la chio- 
ma, svellendomi ogni pelo del capo. 
* 102. Mi tomi: mi caschi, mi prema ecc. 

IH. Io porterò ecc. Dirò d*aver veduto con questi occhi punito severamente in 
Bocca, il traditore di Montaperti. 

116. Quel da Duera. Buoso da Duera o Do vara tradì, per denaro, Manfredi. I 
Cremonesi spensero tutto il lignaggio di cotesto traditore; il quale pur fece fu- 
nestissima fine. 
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Se fossi dimandato altri chi v'era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cai segò Fiorenza la gorgiera. 120 

Gianni del Soldanier credo che sia 
Più là con Ganellone e Tebaldello, 
Ch'apri Faenza, quando si dormia. 

Noi eravam partiti già da elio. 
Oh' i' vidi duo ghiacciati in una buca, 125 

Si che l'un capo all'altro era cappello^ 

E come '1 pan per fame si manduca, 
Cosi'l sovran li denti all'altro pose 
Là 've '1 cervel s'aggiunge con la nuca. 

Non altrimenti Tidéo si rose 
Le tempie a Menalippo per disdegno 130 

Che quei faceva '1 teschio e l'altre cose. 

tu che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimm"l perchè, diss'io, per tal convegno; 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 135 

Sappiendo chi voi siete, e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

Se quella con eh' i' parlo non si secca. 



119. seg. Quel ecc. Hess. Tesanco de' Beccheria, pavese, abate di Yallombrosa, 
fece co' Ghibellini fuorusciti, un trattato proditorio contro il Comune, e a furia di 
popolo fu preso e decapitato nel 12^8. — Gorgiera: gola. 

121. seg. Gianni ecc.: fiorentino, si mutò di Ghibellino in Guelfo, tradendo la 
sua Parte e facendone durissimo strazio. — Ganellone è traditore famoso. Ne son 
piene le favole cavalleresche di Carlo Magno. — Te&flWeWo , faentino, apri, notte 
tempo, la porta della città ai Bolognesi nel 1280. 

127. Manduca: mangia, divora. V'è anche manuca dal noto latino. 

129. Là 've ecc. : nella collottola. 
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ed ove tu fossi ancora obbligato a disvelare chi stava in compagnia di lui, 
potresti dire che v' era accanto messer Tesauro de' Beccheria, V abate di Val- 
lombrosa, che contro Firenze firmò un segreto trattato co' Ghibellini, e s'ebbe 
perciò a furia di popolo mozzo il capo; potrai asserire ancora che v'era Gianni 
del Soldanieri, uomo di grande autorità, di famiglia fiorentina assai nobile 
ed antica, il quale tradì, vinse e proscrisse la sua fazione, per porsi a capo 
del nuovo stato; e finalmente potrai asseverare che v* erano Ganellone e Te- 
baldello, V uno che, nelle imprese cavallei^esche, sostenne sempre la parte dj 
traditore, e fu peculiarmente il traditore dell'esercito di Carlo Magno; l'al- 
tro che , di notte tempo , apri le porte di Faenza , sua patria , a' Bolognesi , 
fieri nemici di quella terra. — 

Già i due poeti s' eran discostati da Bocca, quando, oh meraviglia! Dante 
vide due ghiacciati in un buco stesso , siffattamente messi ed atteggiati là 
dentro, che il capo dell'uno era come cappello al capo dell' altro; ed in quella 
guisa che un famelico mangia o divora il pane, cosi quel di sopra avea coi 
denti afferrato 1' altro di dietro alla testa , e propriamente là dove il cer- 
vello si appicca alla nuca. Siccome Tideo rose con ira efferata il capo di 
Menalippo, quando spiccatogli dal busto fu a lui apprestato da Capaneo ; 
così r uno di quei due rodeva all' altro il teschio e le altre cose, cioè, le ce- 
rebrali sostanze, che v' eran dentro. 

— tu, disse allor Dante, che con segno si bestiale e feroce mostri odio 
cotanto contro colui che crudamente divori, io ti prometto, anzi ti giuro che, 
se giustamente ti duoli di lui, e per avventura mi fia dato conoscer la sua 
infamia, e chi voi siete, colassii nel mondo ten rimeriterò con tutta la vee- 
menza del mio eloquio, ove però non mi venga meno l' ingegno, o non mi 
si secca la lingua che dee pronunziare e propalare sì dolorosa storia. — 



130. seg, Tideo ecc.: Vedi le storie della guerra tebana (Stazio lib. Vili). Il 
Petrarca : 

L'ira Tideo a tal rabbia sospinse 
Che morend'ei si rose Menalippo. 

138. Te ne cangi: ti ricambi la cortesia di dinni chi voi siete ecc. 

139. Quella con ch'io parlo: la lìngua, perifrasi semplicissima e bella. 
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PARTE ALLEGORICA 



n lago ghiacciato. 

Non v' ha delitto più infame del tradimento. Esso si oppone alla fede ed » 
alla lealtà, che sono le prime virtù sociali. 

L' orrenda dipintura che Dante fa. dei traditori, mentre da nna banda ci 
rivela il carattere di questa iniqua e perversa genia che infesta il mondo, 
dall' altra ci spiega la ragione, perchè li ha messi nello stagno di Oocito, si 
stranamente agghiacciato dal pesante ed impetuoso vento delle sterminate ed 
informi ale di Lucifero. 

In quattro compartimenti divide il poeta il cerchio de' traditori , e sono : 
la Caina, T Antenora, la Tolomea e la Giudecca, ovvero il luogo dove son 
puniti coloro che rompon fede ai propri congiunti; quello che accoglie e 
comprende i traditori della patria; quello dove giaccion coloro che pro- 
ditoriamente frangono il più nobile e sacrosanto vincolo sociale, il più de- 
licato e magnanimo sentimento del cuore umano, 1' amicizia; e l' altro final- 
mente dove scontan la pena coloro che corrisposero con ingratitudine ai 
loro benefattori. I primi son confinati nel ghiaccio , come le rane nello 
stagnò , col capo e con tutto il tronco sporgente in fuori ; i secondi , fitti 
nello stesso ghiaccio, e tutti coperti, tranne la testa; de' dannati della terza 
categoria, come festuca in vetro, alcuni stanno supini, altri ritti natural- 
mente col capo in su, altri miseramente col capo m giù, e molti altri ri- 
torti in arco con la schiena; gli ultimi finalmente sono in istraziante guisa 
maciullati dalle stesse tre bocche di Lucifero. — 

Oh sovra tutte mal creata plebe. 

Ohe stai nel loco onde parlare è duro, 
Me' foste state qui pecore o zebe! 

Ecco come sdegnosamente sclama il sommo poeta fin da principio contro 
la trista genia de' traditori, cui tanto abbomina e detesta il mondo intero ! 
Chiama egli i traditori mal creata plebe sowa tutte, e vorrebbe che in vece 
loro sortissero alla luce pecore o zebe; imperocché, se cosa spregevole e vile 
son essi, sono del pari anco dannosi ; laddove spregevoli soltanto parrebbero, 
se animali si fossero. Essendo dunque la classe dei traditori per sé stessa 
vile ed abbietta, come tale è tratteggiata dall'immortale cantore nei suoi 
sublimissimi quadri. Ed in fatti, a chi di loro ei calpesta il capo con le sue 
piante , chi prende pei capelli della cuticagna e gliene strappa più di una 
ciocca, e a chi rivolge amari ed aspri rimproveri. 

Il ghiaccio, poi, dinota l' ultimo grado dell' abbiettezza morale, cui V uomo 
possa pervenire, ed è ad un tempo il simbolo della durezza e perversità del 
loro crudo ed ignobil cuore. Imperciocché , se hanno essi spento nel fondo 
del proprio petto il nobile sentimento della benevolenza e dell' amore, e dato 
in esso ricetto agli opposti sentimenti della malvoglienza e dell'odio, ben è 
ragione che ritrovin costoro nel ghiaccio il loro supplizio; poiché, se l'amore 
è pura e fervida fiamma che riscalda e ravviva i cuori, e sparge luce nel 
seno dell'umana famiglia; per lo avverso l'odio é duro ed orrido ghiaccio, 
ed è scoglio o masso di granito la fredda premeditaziome e tendenza al male, 
che signoreggia l' anima del traditore. E qui notisi il magistero dell' arte , 
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e la giusta fierezza deir animo indignato del gran poeta. Essendo fredda 
l'anima de' traditori, ei per freddo fa livido e cagnazzo il loro viso; per freddo 
fa 'loro battere i denti a guisa di cicogna, per freddo gelar loro le lagrime 
in sugli occhi, il freddo impedisce loro lo sfogo dell' aspro dolore che li mar- 
tella, il freddo li petrifica e li rende insensibSi e duri come il malvagio e per- 
fido cuore che essi in vita chiusero in petto. 

Desiderano ancora quei peccatori l'obblio, al pari de' ruffiani, de' ladri, e si- 
mile lordura, e abbassano il volto e non vorrebbero esser riconosciuti da chic- 
chessia, per dinotare che il senso della stessa viltà ed ignominia non si scompa- 
gna mai da quelle anime di fango, ed è argomento di disdoro, d'infamia, di vi- 
tupero, cui sono eternamente condannati. E quanto sia vile ed ignominiosa 
r anima del traditore, se non vi fossero altre prove, basterebbe a dimostrarlo 
r esser pieni d' invidia e di livore, premurosi di svelare al poeta, senza es- 
serne richiesti, il nome dei loro compagni. — 

E qui, intanto, per l'indole del nostro lavoro, consacrato precipuamente 
alla parte morale, non ci fermiam punto ad alcuna disamina di tanti quadri 
sublimi, di cui son pieni i due Canti, in tomo ai traditori. Raccomandiamo 
soltanto a chi avesse vaghezza di studiare le leggi che governano e tutelano 
il bello, di meditare profondamente il quadro di Bocca degli Abati, e l'in- 
comparabile sublime episodio dell'infelice conte Ugolino. Di quest'intimo ci 
occuperemo nella parte allegorica del Canto seguente.— 
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CANTO TRENTESIMOTERZO 



La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a* capelli 
Del capo ch'egli avea di retro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi ch'io rinnovelli 
Disperato dolor che '1 cor mi preme, 5 

Già pur pensando, pria eh' i' ne favelli. 

Ma se le mìe parole esser den seme 
Che frutti infamia al traditor eh' i' rodo. 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

r non so chi tu sie , né per che modo iO 

Venuto se' quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand'io t'odo. 

Tu dèi saper eh' i' fui Conte Ugolino, 
E questi l'arcivescovo Ruggieri: 
Or ti dirò perchè 'i son tal vicino: 51 

Che , per Y effetto de' suo' mai pensieri. 
Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però, quel che non puoi avere inteso. 
Cioè come la morte mia fu cruda, 20 

Udirai, e saprai se m'ha offeso. 



1. Fiero pasto. Questo canto sì continua al precedente; dove il P. chiama be- 
stiai segno d'odio Tatto di rodere un teschio d'uomo, come bestia fiera farebbe. 
Qui dice fiero pasto, quello di cui potrebbero cibarsi non uomini, ma belve feroci. 

2. Forbendola: nettandola, tanto che potesse parlare. 

4. seg. Tu vuoi ecc. Questo luogo è imitato dal virgiliano : Infandum^ regina ecc. ; 
ma quel disperato dolor vantaggia di cento tanti Vinfandium ecc. Lasciamo agli 
studiosi il confronto. 

6. Pur pensando ecc.: il pensar senza più, a ciò che dir deggio di quel di- 
sperato dolore, m'opprime, mi stringe 1* anima, già pria ch'io ne ragioni — Pur : 
solamente. 

8. Frutti infàmia ecc. Ugolino s'induce a parlare, dacché nel canto prec. il P. gli 
disse: « Nel mondo suso ancor io te ne cangi b. 

9. Parlare e lagrimar ecc. Una è la sentenza di queste parole e di quelle: 
Farò come colui che piange e dice; ma alla natura degli affetti risponde l'armonia 
dfi' suoni. 

La lettera canina rumoreggia nelle voci del Conte rabbioso; la mitessa dell' a- 
Dtmo traspare dai dolci accenti dell'infelice Francesca. 
13. seg. Conte Ugolino e l'ArciTeioovo Ruggieri, furono traditori ambedue 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMOTERZO 



ARGOMENTO 

L'orrenda tragedia del Ck>nte Ugolino narrata da lai medesimo; apostrofe del poeta a Pis^ 
la Tolomea, ed altri traditori ivi puniti; firate Alberigo de' Manfìredi; racconto da lai fatto, 
intorno alle anime che piombano , pria della morte, in Inferno: Branca d' Oria, ed invet- 
fava contro i Genovesi. — 

ije parole del poeta furono di si mirabile effetto pel peccatore, cui le ri- 
volse, che sollevò repente la bocca dal fiero pasto, forbendola ai capelli del 
capo che avea di dietro si bruttamente malconcio. Poscia, indirizzandogli co 
etui r eloquio suo tristissimo, si cominciò : Tu vuoi che io racconti orrenda, 
infame, inenarrabil tragedia, rinnovellando così la disperata doglia che mi 
preme il cuore l Ahi lasso me! comunque al solo pensarvi, pria che ne far- 
velli, strazio immenso mi dUanii il petto; pure, rincorato dal penderò che 
le mie parole saran seme da fruttare infamia al malvagio traditore cui rodo 
il capo, risponderò piangendo alle tue istanze. Ed in pria, io non so chi tu 
sii, né in che modo abbi potuto penetrare quaggiti; ma parmi^ alle parole 
ed all'accento, esser tu della città di Firenze. Devi sapere adunque che io 
fui il Conte Ugolino dei Gherardeschi di Pisa; e questi, cui sono da presso 
tanto molesto, è V arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini. Uopo non è dirti la 
storia che tutti sanno, come, cioè, io mi fidassi di lui, e come, per effetto 
de' suoi malvagi disegni, fui preso e poscia morto; basta solo conoscere, (e 
ciò per sapere quanto mi ha offeso, e quanto è V odio che io gli porto) come 
fu barbara e crudele la inorte mia, che tu certo non hai potuto sentir nar- 
rare da alcuno. Eccone intanto Tamara storia. 



(G. Villani); il primo della patria, il secondo deir amico. Dante (vedi alta discre- 
lione di giudizio!; gli pone entrambi in una buca, sulla linea che separa l'Ante- 
nera dalla Tolommea; sicché ciascuno trovasi nel suo luogo; il Conte, ultimo fra 
1 traditori delia patria, TArcivescovo, primo in fra- quelli dell'amicizia. Questa 08- 
serirazione, che, novissima, da noi fu fatta dn dal 1870, abbìam creduto non dover 
qui irasandare. 

15. I 8on tal vicino : gli 8on sopra con tanta rabbia. Al. lez. mal vicino ecc. 

19. Quel che non puoi aver inteso ecc. Tutti sapevano la morte durissima di 
Ugolino. Il P. avanzandosi oltre il dominio della storia, penetra le pi& secreto la- 
tebre del cuore umano, e fa che quel padre infelice ne riveli i momenti angosciosi 
che compierono la funesta tragedia. Ne' fonti della storia attinge cosi potente ispi- 
rasione la vera poesia. 

Dante — Inforno. * 23 
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Breve pertugio dentro dalla mada, 
La qual per me ha '1 titol della fame, 
E 'n che contiene aocor eh* altri si chiuda, 

M'avea mostrato per lo suo forame 25 

Più lume già, quànd* V feci *1 mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando '1 lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 30 

Con cagne magre, studiose e conte. 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi, 
S' avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli » e con l'agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 35 

Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger senti* fra'l sonno i miei figliuoli, 
Ch'eran con meco, e dimandar del pane. 

Ben se*crudel, se tu già non ti duoli, 40 

Pensando ciò che al mio cor s'annunziava; ^ 
E se non piangi, di ehe pianger suoli? 

Già eran desti, e l'ora s'appressava 
Che '1 cibo ne soleva essere addotto^ 
E per suo sogno ciascun dubitava: 45 

Ed io sentii chiavar l'uscio di sotto 
All'orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 

r non piangeva: èì dentro impietrai: 
Piange van elli: ed Anselmuccio mio 50 

Disse: Tu guardi si, padre, che hai? 

Però non lagrima! , ne rispos' io 
Tutto quel giorno, nò la notte appresso, 
Infin che l'altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 55 

Per quattro visi il mio aspetto stesso; 



22. Breve pertugio : stretto finestrello. — Muda, chiama quella torre, perchè forse 
vi si tenevano a mudare le aquile del comuae. 

26. Più lune : erano pii^ mesi passati nella prigionia. Var. lez. lume onde si ca- 
verebbe sentenza un pò* diversa. — Mal sonno. Quando è inevitabile il male pre- 
visto, esso grava già sul!' anima, prima che accada. 

28. Questi: Ruggieri — ifaeslro ecc.: capocaccia. 
' 29. seg. Lupo e i lupicini: si spiegavano per Ugolino ed i figliuoli; i cani per la 
fame che aveva a divorarli, — Jfofite ecc. : monte S. Giuliano^ eh' è tra Lucca e Pisa; 

31. Cagne magre: plebe. — Studiose: briganti. — Conte:, nobili. 

33. S* avea messi ecc.: s'era fatto scudo delle nobìh famiglie Gualandi, Sismondi 
e Lanfranchi. 
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Era io già da.gran tempo chiuso nelForribil torre de* Gualandi, detta per me 
appunto la torre della fame, dove chi sa quanti altri saran chiusi al par di mei 
quando, dopo trista ed angosciosa notte, fui preso in sul mattino da profondo 
sonno, ed io sognai.... ahi ! quel sogno 'pur troppo funesto e truce mi squarciò 
dinanzi la nera cortina che mi ascondeva il futuro! Pareami vedere costui, mae- 
stro e donno di molta gente, cacciare il lupo ed i lupicini al monte , che 
si eleva tra Lucca e Pisa; poi con cagne magre, bramose, correnti, ei me- 
desimo spinger innanzi a quella caccia Gualandi, Sismondi e Lanfranchi; e 
già in picciol corso mi parevano stanchi tanto il padre quanto i figli; e final- 
mente esser raggiunti, e presi, e squarciati i fianchi dalle acute lor saune... 
Non era ancora che spuntata appena la dimane , ed io fui desto , e sentii 
pianger i figliuoli, che eran tuttora tra veglia e sonno; ed il mio cuore si 
lacerava; si lacerava in sentir ancora .che, piangendo, essi dimandavan del 
pane! Ben crudele sei tu, se non ti duoli pensando ciò che lo straziato mio 
cuore potè presagire in quel momento! E se ora non piangi, di che suoli 
tu pianger mai? Ascolta ancora... Già eravam tutti desti, i miei figliuoli ed 
io, e già si avvicinava T ora in cui ci solevan recare il desiato cibo; ma passa 
l'ora, e non viene anima viva; ne passa un' altra, ed un'altr^ ancora... ed 
ahi ! vaneggiando per fame, ciascuno dubitava se più venisse il consueto por- 
tatore del parco e meschino vitto! Ed io, per colmo di sventura, sentii 
chiavare la porta di sotto all'orribile torre; onde guardai nel viso a' miei fi- 
gliuoli , senza dir verbo. Io non piangeva , tanto era fiero ed atroce il mio 
dolore! restai in vece impietrito. Piangevan si costoro, ed Anselmuccio mio 
disse: Perchè, o padre, ne guardi sì fiso, senza parlarci? dimmi, o padre 
mio, che hai? — A queste innocenti e strazianti parole, avrei dovuto e pian- 
gere e risponder a un tempo; ma non ^e ebbi il cuore tutto quel giorno, 
nò la notte appresso , infino al di seguente. Come poi un sottil raggio di 
luce si fu messo nel doloroso carcere, ed io scorsi nel viso de' miei figliuoli 
il mio medesimo aspetto, vinto da disperato cordoglio, piii non potendo far 



37. innanzi la* dimane: prima dell'aurora, innanzi Falba. 
44. Soleva ecc. : Era solito che a noi si portava da desinare. 

46. Chiavar: inchiodare. Lat. clavus = chiodo — Di sotto: la porta inferiore onde 
fli entrava alla torre. Chiavar, per chiudere a chiave, direbbe poco più che nulla. 

47. Guardai ecc.: per legger a essi nel viso se fossersi accorti della crudele con- 
danna, che lor sovrastava. 

49. Non piangeva. L'atrocissimo dolore , rendutol qujisi di sasso, non pennet- 
tevagli di piangere, né di parlare. Effetto delle passioni violenti! Il Petrarca: « Chi 
può dir com'egli arde, è in picciol foco ». 

53. L'altro Sol: smo all'altro sorger del Sole, al dì seguente. — Nuovo o altro. 
Sole per nuovo o altro giorno. Tasso: a Sorgeva il nuovo Sol da' lidi eoi ». . 
. 55. seg. Scorsi ecc. Potei vedere lo smarrimento e l'atto del proprio sembiante 
ne* visi de' miei figliuoU. L'imagiue mia da; quattro aspetti, quasi da specchi, a 
me riflettendosi, facevami arguire, ch^ei fossero sì coutraffatti per patimenti e do- 
lori, simili a quelli chMo in me sentiva. 
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Ambo le mani per dolor mi morsi. 
£ quei^ pensando eh' io ') fessi per voglia 
Di manicar, di subito le versi, 

E disser: Padre, assai ci fia men. doglia, 60 

Se tu mangi di noi; tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia- 

Quota' mi allor, per non fargli più tristL* 
Quel di e T altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 65 

Posciachò fummo al quarto di venuti, 
Gaddo mi si gìttò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, chò non m'aiuti! 

Quivi mori; e, come tu mi vedi 
VidMo cascar li tre ad uno ad uno 70 

Tra 'l quinto di e '1 sesto; ond'io mi diedi 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno; 
E due di li chiamai poich'e' fur morti: 
Poscia, più che '1 dolor, potè il digiuno. 75 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co* denti, 
Ohe furo all'osso, come d'un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paer^e là dove il si snona; 80 

Poiché i vicini a te punir son lenti. 

Movasi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce^ 
Si eh' egli annieghi in te ogni persona. 

Che se '1 conte Ugolino aveva voce 85 

D' aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figliuOi porre a tal croce. 



60. Manicar: mangiare. Sent. Peifsando eh* io il facessi ex famis potius^ quam 
eas rabie doloris (Tlmolese). — Xeoorsi; levaronsi. 

61. segg. Assai ecc. L'offerirsi, che fanno i figliuoli, in cibo al padre, che si 
morde le mani, par cosa nonché ferina, in tutto strana, esagerata e fuor di natu- 
rale. In questo luogo , tanto pure ammirato dagli stessi nemici del P., apparisce 

. manifestamente parlare ami egli, che non 1 figliuoli, da' quali si fa l'orribile prò* 
j)osta. 

66. Perchò non t'apristi? Per mostrare che, meno crudele degli uomini, sentivi 
pietà del mio durissimo easo; o ad ingoiarmi, per non veder ciò ch'io vidi?, 

73. Cieco. Per lungo digiuno e dura intensità di dolore, vennegli meno la pò- 
tenia visiva o come face a mancar dell'alimento m.-- Brancolar. Brancica e palpa 
i figliuoli, per vedere dessero ancora segno di vita. 

74. Due di ecc. 11 timore non dovesse, lamentandosi far più tristi i figliuoli (v. 64) 
è omai, morti ch'ei sono, del tutto svanito; onde nulla più lo rattiene dal disfo*, 
gare la piena del dolore, chiamando con immensurabile passione e con profondo 
sentimento di tenerezsa patema, i figli che più non sono. 
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Altro, mi morsi per rabbia ^mbo le mani. I cari'flgli, credendo che io lo 
facessi per voglia di mangiare, ad un tratto si levarono, e dissero: padre, 
ci sarà men doloroso , se tu mangi di noi ; tu ci vestisti di queste carni, e 

tu ce ne spoglia. —Allora stetti cheto per non attristarli vie più Quel 

giorno, e l'altro appresso, restammo tutti muti. Ahi, dura terra, perchè non 
apristi una voragine in quel momento, perchè non inghiottisti in quel punto 
e il padre ed i figli? — Posciachè spuntò il quarto giorno, Gaddo mi si gettò 
disteso ai piedi, dicendo: Padre mio, perchè non mi aluti?... Quivi mori. E 
come tu vedi me, cosi io vidi gli altri tre cascare ad uno ad uno fra il 
quinto di e il sesto.... Onde io, già cieco, mi diedi a brancolare sopra cia- 
ficuno, e per tra altri di, da che fur morti, li chiamai a nome; poscia la fame 
in me potè più che il dolore?... y • 'H;'j 

Quando ebbe ciò detto quel misero , riprese co' denti il dilaniato teschio ^ v . ;^J 

■deir arcivescovo , e qual feroce mastino, condenti stessi ne frantumava le r.'t -ti 

ossa. — ■ ' " ' •,'■■' ;^ 

Ahi! Pisa, vituperio delle genti del bel paese dove suona il SI, giacché i '-"^ 

Lucchesi, i Fiorentini ed i Sanesi, tuoi confinanti, sone cosi lenti a punirti, * '^ » ,^ 

muovansi invece la Capraia eia Gorgona, e faccian poderosa ins<3frmontabil v^i 

diga alla foce dell'Arno, si che inondi ed allaghi con te ogni persona viva! 
Imperocché, se correa sospettosa voce di averti tradito il conte Ugolino, per 
aver consegnato i tuoi castelli a'Lucehesi, non per questo dovevi tu si cru- 
delmente infierire contro i"suoi figliuoli. Eran certamente innocenti Uguc- 




75. Più che il dolor ecc. Il digiuno, cioè la priyazione dell' alimento , neces- 
flario alla vita, ebbe più forza di farmi morire, che non, acerbissimo che si fosse, 
|0 stesso dolore, dì che pure avrei dovuto finire. ^mi!iK|||i 

18. caie furo ecc. È questo verso, nella sua struttura, di mirabile forza imita- ^ij 

tiva. Il suono solo, per sé, fa sentire il dirompere e lo stritolare del capo, cui 
Ugolino rode rabbiosamente. 

80, Dove il si suona: l'Italia, la cui lingua è detta dal P. il volgare del sì: 
Aia Oc, aia Oil, aia Sì affirmando loquuniur, ut pula Hispani, Fremei et ^tinù .'. 

. 82. La Caprai^ e la Gorgona: due isoletie del Mar Tirreno, Tuna di lungi 
6i chilometri, T altra 20 incirca, dalla foce d'Amo. • * - - 

83. Faccian siepe ecc. Chiudano la foce d'Amo ; sicché, non potendo il fiume ■ 

avere sbocco in mare, le a6que soprabbondino, traripino ; e si faccia di quella tura 
un pelago, che ingoi le mura e gli abitanti della città imprecata. Imprecazione che 
muove da troppo, compatìbile, zelo di giustizia. 

85. Aveva voce: era infamato; correva fama che ecc. 

86. Delle castella: d'avere consegnati ai Lucchesi tre tuoi castelli, di Ripafratta^ 
<li Asciano e di Vena. 

87. Dovei: dovevi — Croce: tormento, supplizio. GÌ' innocenti figliuoli, dannati 
a morte durissima, richiamano alla mente del P. il patibolo, su cui fu immolato 
l'agnello di Dio. 
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Innocenti facea l'età novella, 
Novella Tebe! Uguccione e'I Brigata, 
E gli altri duo che'l canto suso appella. 90 

Noi passamm' oltre, là 've la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fascia. 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger non lascia, 
E '1 duol, che trova 'n su gli occhi rintoppo, 95 

Si volve in entro a far crescer l'ambascia: 

Che le lacrime prime fanno groppo, 
E sì come visiere di cristnllo, 
Riempion sotto '1 ciglio tutto '1 coppo. 

Ed avvenga che, si come d'un callo, 100 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

Già mi parca sentire alquanto vento; 
Perch'io: Maestro mio, questo chi muove? 
Non è quaggiuso ogni vapore spento? 105 

Ond'egli a me: Avaccio sarai dove 
Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Veggendo la cagion eh '1 flato piove. 

Ed uri de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: anime crudeli 110 

Tanto , che data v' è l' ultima posta, 

Levatemi dal viso i duri veli. 
Si eh' i' sfoghi '1 dolor che '1 cor m' impregna 
Un poco pria eh' il pianto si raggeli. 

Perch'io a lui: Se vuoi ch'i' ti sovvegna, 115 

Dimmi chi se' ; e s' io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 



89. Novella Tebe: Tebe de' nostri di, crudele ed empia non meno che 1* antica; 
i cui cittadini (già nati de' denti del fiero dragone) erano micidiali e nemici del 
proprio sangue. 

90. Gli altri due: Anselmuccio e Gaddo — StMo; sopra (vv. 50, 68) — ippcitor 
nomina. 

92. Ruvidamente: aspramente. — Fascia: stringe, rayyolge attorno. 

93. Riversata. Questi della Tolomea giacciono supini, con soltanto la faccia 
sopra Coeito. 

9S. Duol: le lagrime — Rintoppo: impedimento, il gelo, che serra il varco al- 
1* uscita. 

97. Groppo: le prime lagrime non si sciolgono, e per ghiaccio s'annodano alle 
altre. 

99. Coppo: cavità, concavità. Il Pulci chiama coppo il concavo dell'elmetto. 

100-103. E awegna ecc. Ordina : E avvegna che ciascun sentimenh enea, per 
la freddura, cessato stallo del mio viso, sì come d'un callo; già ecc. Int. E seb- 
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clone ed il Brigata, innocenti jSaddo ed Anselmnccio, e tali, o novella Tebe» 
li rendea la loro età giovinetta; eppure!... — 

I due poeti passan oltre nella Tolomea , dove il ghiaccio non più , come 
nella Gaina e neir Antenora, era liscio a guisa d* uno specchio, ma sì bene 
assai più scabro e duro, e rinserrati e ristretti vi teneva altra sorta di tra- 
ditori, i quali supini giacevano, e non col capo fuori del gelo, siccome gli 
altri. Orribil pena, che rendea quasi vano il desio dello stesso pianto! poi- 
ché il duolo, che ritrovava intoppo in su gii occhi, tornava indietro a ren- 
der più acerbo il tormento ; le prime lagrime , per cagion del gelo , si ag- 
gruppavano intorno agli occhi, e, congelate come visiere di cristallo , tutta 
ne riempivano la cavità. Allora a Dante, quantunque per Torrido freddo 
non provasse più sensazione di sorta nel suo viso, pure parea sentire che 
in quel luogo soffiasse turbinoso vento. E però disse 'al maestro: Donde mai 
procede questo gagliardo soffio che spira qui? pon è forse quaggiù spento 
ogni vapore? — E quegli a lui: Ben tosto saremo in parte, dove l'occhio 
stesso ti farà la risposta; tu vedrai la cagione che lo produce. — In questa, 
uno de* tristi della gelata crosta, gridò: traditori infami, che per noi pas- 
sate per andare nella Giudecca, levatemi dagli occhi il ghiaccio che li rin- 
serra, si che io disfoghi' un poco, pria che le altre lagrime si congelino, l'a- 
cerbo duolo , onde ribocca il mio cuore. E Dante a lui : Se vuoi che io ti 
aiuti, dimmi prima chi mai tu fosti; e se poscia non ti trarrò d'impaccio, 
fia ben giusto che io sprofondi nell' imo di questa ghiacciaia. — Rispose al- 



bana a cagione del freddo , s'era il mio viso intormentito : parevami nondimeno 
sentire del vento. — Cessato : lasciato —. Statto ; stanza, luogo. 
lOi, Questo: vento. — Chi muove h d'onde parte? 

105. Non ò ecc. Com'è che qui è vento, dove non ci ha vapori, che ne sono 
la causa? 

106. Avaccio: tosto, presto. Voce arcaica. 

108. Fiato: vento. — Pt ove: manda da alto, sparge, versa a somiglianza di 
pioggia. 

111. Ultima posta: Tnltima lacuna di Oocito, dov'è punita la più rea malizia. 

112. Duri veli, detti più sopra visiere di cristallo e invetriate lagrime (v. 128)« 

113. Impregna: gonfia, empie, ingrossa. 

117. Al fondo ecc. Il P. avendo a fare con un traditore, non giura rettamente. 
Egli , e non Alberigo , sapeva bene che doveva scendere al fondo della ghiaccia. 
Non è cosa onesta la restrizione mentale. Quanto si potrebbe discutere su cotesti 
premorta di Dante, fallita! A me non è piaciuta l'astuzia dal nostro Padre Alli- 
ghieri, usata col traditore Frate Alberigo. Chi è perfetto, non usa astuzie, nean- 
che co' tristi. Questo meco stesso pensava, quando, nelle chiose del Gioberti a 
questo luogo, lessi, (e con gran piacere) : « Qui Dante non mi piace ». Pure è da 
considerare, ehe il Poeta non aveva ancora acquistate le virtù morali ; e Virgilio 
non avevalo né stenebrato del fumo tartareo, nà ricinto del giunco schietto. 
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Rispose adunque: I' son Frate Alberigo, 
r son quel dalle fratte del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 120 

Oh, dissi lai, or se' tu ancor morto? 
Ed egli a me: Come il mio corpo stea 
Nel mondo sa, nulla scienzia porto. 

Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
Che spesse volte l'anima ci cade 125 

Innanzi ch*Atropòs mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 
Le 'nvetriate lagrime dal volto, 
Sappi che tosto che l'anima trade. 

Come fec' io, il corpo suo 1' è tolto 130 

Da un dimenio, che poscia il governa 
Mentre ch'I tempo suo tutto sia volto. 

Ella mina in si fatta cisterna; 
E forse pare ancor lo <;orpo suso 
Dell'ombra che di qua dietro mi verna. 135 

Tu '1 dèi saper, se tu vien pur mo a:iuso; 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati ch'ei fu sì racchiuso. 

r credo^ diss' io lui, che tu m'inganni; 
Ohe Branca d' Oria non mori unquanche, 140 

E mangia e bee e dorme e veste panni. 

Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

Che questi lasciò un diavolo in sua vece 145 

Nel corpo suo, e d'un suo prossimano. 
Che '1 tradimento insieme con lui fece. 

Ma distendi oramai in qua la mano: 
^Aprimi gli occhi: ed io non gliele apersi, 
E cortesia fu lui esser villano. 150 



^ 118. Frate Alberigo, de' Manfredi, signori di Faenza, resesi, vecchio, de* Fntl 
Godenti. A cena invitati Albergetto e Manfredi, snoi consangainei, gli fé' trucidare, 
tendieandosi d* un' ingiuria, che diceva d*avere obbliata (1286). 

119. Frutte. Vengan le frutta, era il segno dato ai sicari, che assalirono e tra. 
ddarono a mensa quegrinfelici^Del mal orto: non colte in orto; ma pensate e 
poste a segnale d'un orribile tradimento. 

120. Dattero per figo : ne son pagato a staio ben colmo ; mi è reso pan per 
focaccia ecc. 

121. Ancor: già; si presto. 

122. seg. Come ecc. Sent. Non intendo come sul mondo il mio corpo si regga.-— 
Stea: stia. 
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lora quel rinnegato: Io sono Frate Alberigo di Faenza, offeso da Manfredo 
dello stesso paese; volli far la vendetta di queir offesa, ed, infingendomi suo 
amico, meco a pranzo lo invitai col suo figliuolo; mangiammo insieme, be- 
vemmo festevolmente, ma, sul finire del pasto, ad un mio motto, « fuori le 
fruite » trucidati furon crudamente e il padre e il figlio ; e vedi , or io ne 
pago il condegno fio, raccogliendo qui, come suol dirsi, dattero per fico! — 
Come*! disse Dante, tu qUi ! e sei già morto? — Ed egli a lui : Come il mio 
corpo stiaai nel mondo, cioè se sia vivo o morto, nói so; non ignoro però 
che questa bolgia detta Tolomea ha cotal vantaggio sulle altre tutte , che 
spesse volte V anima vi piomba, jprimachè, per cagion della morte , ella si 
fosse divelta dal corpo. E perchè tu più volentieri mi tolga le invetriate la- 
grime dagli occhi, svelerotti come ciò avvenga. Sappi dunque che tosto che 
r anima d' un malfattore tradisce qualcuno, come fec* io, nel suo corpo s'in- 
trude invece un demonio, che lo signoreggia a sua posta per tutto il tempo 
prescritto al viver suo; T anima intanto precipita qui dentro in assai strana, 
inconcepibil guisa; e ciò parmi si fuor di dubbio, che quest' altro spirito il 
quale sta quaggiù tormentato dietro di me , avrà ancor vivo foiose il suo 
corpo nel mondo; tu il devi sapere, se di là vieni di recente. Egli è ser 
Branca d' Oria, che uccise a tradimento Michele Zanche, suo suocero, e già 
8on trascorsi perecchi anni eh* è qui meco in penace modo rinchiuso. — * Io 
credo, disse Dante, che tu voglia trarmi in inganno, perocché Branca d'Oria 
ancor non è morto , e mangia e beve e dorme e veste panni. Quegli sog- 
giunse: Michele Zanche non era ancor giunto nel cerchio de' barattieri, quando 
Branca d' Oria lasciò un diavolo n«l proprio corpo, ed in quello di un suo 
congiunto che gli fu compagno nel tradimento.... Or, distendi ornai le tue 
mani, ed aprimi gli occhi. Ma Dante non glieli aperse, e fu cortesia V es- 
sere stato villano inverso quel malvagio. — 



126. Innanzi ecc. Prima che T anima sia, per morte, partita dal corpo. — Jfossa 
U dea: le dia la pinta. — Atropos^ quella delle tre Parche, la quale, secoado le 
Favole, aveva T ufficio di recider» lo stame della vita umana. 

131. seg. Governa: regge, signoreggia ecc. — Ifenfre ecc. fintantoché finisca il 
tempo prescritto al viver suo. 

138. Omhra: anima — Dietro mi verna: agghiada qui dietro a me. Indica un 
altro traditore più perfido di lui. 

138. Poscia passati che: poscia che; dacché ecc. Tmesi. 

UO. Unquanche: É dal lat. unquam ecc. 

Ii6. Prossimano: prosshno, vicino; qui congiunto di sangue, quale fu il com- 
plice nel tradimento di Branca d*Oria ; che uccise Michel Zanche proditoriamente. 

150. Cortesia ecc. Verso un Frate Alberigo fu cortesia non osservare la pro- 
messa (vv. 115-117) fattagli con giuramento! 
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Ahi Genovesi, uomini diversi 
D*ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 

Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per su' opra i55 

In anima in Oocito già si bagna, 

Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



151. seg. Diversi ecc. Diversi ia tuttM costami delle altre genti; traviati dalla 
rettitudine d'ogni buon cosixime-^ Magagna: Vizio. 

ISi. Peggiore spirto ecc. Frate Alberigo, romagnuolo. 

15S. Un tal ecc. Ser Branca d'Oria, genoTese — Opra: misfatto, opera malTagia. 

La tragica fine del Conte Ugolino ci commoTO e ci fa stupire inaanzi al genio 
descrittivo del F. Pure dopo quella sublime creazione dell'Arte , dobbiamo ammi- 
rare fecondo di morale ammaestramento, il concetto, che 1* anima del traditore piomba 
in Oocito e un demonio ne informa il corpo, da parere ch*ei viva^ laddove nel- 
Tatto del tradimento T anima umana è partita da Ini. 
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Da ultimo, proruppe il poeta in si duri ed aspri accenti: Alii! Genovesi, 
uomini diversi d'ogni costume, e pieni di ogni turpitudine, d'ogni maga- 
gna, d' ogni sozzura, perchè non siete voi sterminati dalla faccia della terra? 
Ecco! con Frate Alberigo, col più cattivo spirito di Romagna, ancor con- 
giunto ser Branca d' Oria, il quale , per la sua nefanda colpa, in anima si 
bagna in Oocito, mentre in corpo è ancor vivo nel mondo! — 



PARTE ALLEGORICA 



n conte Ugolino. 

La patria è il caro e prediletto ostello, dove bevemmo le prime aure di 
vita, il sacro asilo, dove apriron gli occhi alla luce il nostro padre e la nostra 
madre, il[campo ed il teatro delle gloriose gesto dei nostri maggiori, il luogo 
dove proviamo tanti timori e tante speranze, tante gioie e tanti dolori, dove, 
origine, religione, costumi, lingua, tradizioni, leggi, accomuuano con uguali 
interessi tante famiglie, e dove tante distinte e diverse associazioni di uomini 
son collegate da diritti e doveri scambievoli. E però la patria debb' esser 
Tobbietto dei nostri pensieri e del nostro amore ; a lei dobbiamo consacrare 
le nostre cure, il nostro braccio, il nostro ingegno, le aspirazioni, i desidèri, 
le sostanze, la vita pur anco, ove occorra; in somma per la patria dobbiam 
fare ogni sacrifizio; e quindi soccorrerla nei bisogni, difenderla nei pericoli, 
ò dovere inviolabile e sacro di ogni cittadino. 

Eppure ! a questa cara comun madre non fan penuria figli ingrati e fel- 
loni, che, mancandole di fede e di grata corrispondenza, non solo osan farle 
oltraggio impimemente e vilipenderla senza ragione, ma venderla eziandio, 
se fosse possibile^ far turpe mercato dell' onor suo, delle vantate sue glorie! 
Guai però a' traditori della patria! Certo non andrà impunita la lor traco- 
tanza e detestevole fellonia, non resterà inulta la loro perfidia e rea turpi- 
tudine; presto o tardi scoccherà per essi l'ora dell'ira tremenda; il fatai 
domani attenderalli al varco inesorabilmente...— 

Da questi nobili e generosi sentimenti , da questi gravi e veementi pen- 
sieri sospinta la grande anima dell' Alighieri, scioglie il Canto dell' Ugolino, 
che qui ci tiene dolorosamente occupati. E come la sua Musa s' ispirò nel- 
Tamore, nel Canto della Francesca da Rimini; cosi qui, giungendo in uno 
tutte le sue potenze, s' ispira nel patrio amore, e scioglie il canto dell'Ugo- 
lino, per veemenza d' affetti, il più alto e sublime di tutti i cento canti delle 
tre cantiche. 

Ecco intanto la finzione poetica, ovvero i fatti sensibili, o la parvenza, 
come direbbero altri, in cui si rivela l'alta potenza del genio dello Alighieri, 
e quella poesia si mirabile e sublime , che in tutte le più colte Letterature 
non ha V uguale. Il poeta , camminando per V Antenora , s' abbatte in due 
ghiacciati nella medesima buca, V uno sul collo dell' altro, 

SI che r un capo all' altro era cappello. 

11 peccator sovrano (il conte Ugolino) rode il teschio di quel di sotto (l'ar- 
civescovo Ruggieri); e , nella considerazione di tanto odio , per quel hesHal 
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segno appalesato a Dante, questi ne chiede la fcagione a colui che si barba- 
Imamente il disfogava, promettendogli, che ove gli fosse cortese di giusta ri- 
sposta, farebbe al mondo nota la infame colpa del suo nemico: 

tu, che mostri, per sì bestiai segno, 

Odio sovra colui che tu ti mangi. 

Dimmi il perchè, dÌ88*io, per tal convegno, 
Che, se tu a i*agion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete e la sua pecca. 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 
Se quella con eh* io parlo non si secca. 

Allora lusingato dalla speranza che possano le sue parole recare infamia 
al traditore, cui rode. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guasto, 

e svela poscia il suo nome e quello del suo immortale nemico, si comin- 
ciando il suo racconto: ' • 

Io non so chi tu sie, ecc. ecc. 

E finalmente, dopo ch'ebbe finito di appalesare come fu cruda la morte 
sua^ torse gli occhi, riafferrò il cranio, e si abbandonò di nuovo a quel fiero 
pasto : 

Quand' ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese '1 teschio misero condenti. 
Che furo air osso, come di un can, forti. 

Qual quadro mai è più terribile di questo che ti fa arricciare i capelli? 
e qual subbietto è più tragico di quello di un padre disperato, che , in di- 
snaturai guisa gittate nel fondo d'una torre, vede morir di fame, e Tun dopo 
r altro cadérsi ai piedi i figliuoli per colpa sua? Ma, sotto il velo dell' alle- 
goria, che cosa ha voluto significare il poeta, mostrandoci l' arcivescovo Rug- 
gieri divenuto fiero pasto dell' Ugolino? e dal narrare che fa questi come fu 
cruda la morte sua, sì che commove i cuori anco più duri, e desta insieme 
il più grande terrore, qual morale insegnamento possiam mai ritrarne? 

Come dianzi si è detto, il poeta era forte acceso d' amor di patria in questo 
Canto; e però la sua intenzione fu quella di punire i traditori della stessa 
patria, ed ispirar odio ed esecrazione contro di loro. Or, in quel bestiale 
atteggiamento, in cui, più che dipingere, scolpisce 1' Ugolino, che non senza 
un sentimento di disgusto e di abborrimento, del cranio del suo nemico fe- 
rocemente si pasce, appunto l' odio suddetto vuol ispirarci. — I traditori si 
detestano a vicenda, si guerreggiano, si straziano e nell' ira feroce, nell'odio 
stesso che covan in petto, trovanola loro pena. 

Nella figura altamente drammatiea dell' Ugolino , nel racconto della sua 
fine infelice, noi ravvisiam questi concetti. Epperò lo stato straziante in cui 
col più vivo pennello cel dipinge il Poeta, V incertezza del suo destino nel- 
l'orribil torre de' Gualandi, il timore de' suoi nemici, il presentimento tor- 
mentoso a riguardo dei suoi figliuoli, l' ira, la rabbia, l' odio, il furore, lo 
sdegno, la maledizione, il delirio, e in fine la morte miseranda che lo col- 
pisce» son tutti fenomeni del mondo morale che rivelano il carattere del tra- 
ditore e gli effetti tristi che produce il tradimento nella nera anima di chi 
si macchia di siffatta colpa contro la pati'ia. Il conte Ugolino, pria che fosse 
tradito dall' arcivescovo Ruggieri , avea cacciato da Pisa, in colleganza con 

# 
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lo stesso unto di Dio, Nino dei Visconti , suo nipote , e fatto s' era signore 
di quella città. Era egli dunque un traditoi'e. Dante era in su i venti anni, 
od a quel tomo, quando udì la infame storia del conte Ugolino, e ne senti 
fin d' allora orrore e disdegno nel fervido petto, e ne fu scossa la sua fanta- 
sia, ed abbozzò fin da quel momento la scena nella sua mente; ed ecco tutta 
la realtà di quell'avvenimento atroce trasfusa nel suo canto, per covrire di 
vitupero quelle città d' Italia cbe allora si laceravano a vicenda, per 'suscitar 
odio e disprezzo contro gì' iniqui che osavan perpetrare si nefando delitto , 
per tenere avvertiti i popoli, nelL* avvenire, a non fidarsi di taluni che, sotto 
mentite e false sembianze di migliorar le sorti e gli interessi del proprio 
paese, adoprano per proprio conto, per arrivare al potere, per immegliar di 
stato e di fortuna , ed elevarsi all' abborrita condizione di miserabili tiran- 
nelli de' pur troppo illusi e traditi concittadini.... — 



Digitized by 



Google 



^^^ 



CANTO TRENTESIMOQUARTO 



Vexilla Regis prodeunt Inferni 
Verso di noi: però dinanzi mira, 
Disse U Maestro mio, se tu *1 discerni. 

Come, quando una grossa nebbia spira, 
O quando remisperio nostro annotta, 5 

Par da lungi un mulin eh ■] vento gira; 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al Duca mìo ; chò non v' era altra grotta. 

Già era (e con paura il metto in metro) 10 

Là, dove Tombre tutte eran coperte, 
E trasparén come festuca in vetro. 

Altre sono a giacere; altre stanno erte. 
Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com'arco, il volto a' piedi inverte. 15 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Ch' al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh* ebbe il bel sembiante , 

Dinanzi mi si tolse, e fé' ristarmi: 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco '1 loco 20 

Ove convien che di fortezza t'armi. 



1. Vexilla ecc. I vessilli del re infernale s'avanzano: sono per comparire. S'in- 
tendono le ale di Lucìfero. Le parole onde la Ctiiesa onora la Croce di G. G. ado- 
pera qui Virgilio, signi flcando V antitesi tra il Segno della redenzione e quello della 
perdizione. 

4. Spira: esala; come fumo si dirada e dilegua. 

I. Dificio: edilìzio, macchina, ordigno ecc. Qui s'intendono i atszilli sopraccen- 
nati. In sent. Dante vede le ale del re dell* Inferno, come può un mulino a vento 
vedersi di lungi air imbrunir della sera, a traverso una densa nebbia che si dis- 
sipa. — AiZoHa; allora. 

9. Grotta : riparo , nascondiglio ecc. Lat. crypta. Più largamente si prende in 
sentimento di roccia, argine, ripa ecc. 

II. seg. Dove ecc.: Nella Giudecca. Qui i traditori de* benefattori eran tutti en- 
tro il ghiaccio ^- Trasparén ecc. : trasparivano come , alcuna volta , si vede nel 
vetro un fusccllino, una pagliuzza, che, nel fondersi di esso vetro, siavi dentro 
rlmasa. 
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ESPOSIZIONE DEL CANTO TRENTESIMOQUARTO 



ARGOMENTO 

I due Poeti scorgon da lungi le ale di Satana ; la Giudecca ; profondo turbaraeuto di Dante, 
allia vista dell' enorme ed orrenda figura satanica ; descrizione di essa; tre paccatori nelle 
tre bocche; Virgilio aggrappato alle vellute coste di quel mostro, e Dante al collo di Vir- 
gilio, passan oltre il centro della Terra; dubbi e schiarimenti; al mormorio di un ruscello 
salgono i due poeti alla superficie dell' altro emisfero. — 

Ed ecco apparire a'due Poeti i neri vessilli del re dell'Inferno, le stermi- 
nate ale di Lucifero.-— E però: Guarda piii in là nella tua direzione, disse 
Virgilio al suo compagno; ivi è colui, se tu il discerni, che voleva rendersi 
eguale al suo Fattore.— Ed in fatti, Dante guardò, e gli parve di vedere una 
grande macchina, uno strano edifizio , un molino posto in moto dal vento, 
quando è mirato a traverso di folta nebbia, o quando è presso a scender la 
nottupia ombra sul nostro emisfero; poscia, pel vento impetuoso non tro- 
vando altro riparo, si ristrinse dietro al suo Duca. Erano entrambi nella Giu- 
decca. 

Quivi, orrendo a dirsi ! eran le ombre deMannati interamente coperte dal 
ghiaccio, e trasparivan là dentro, come pagliuzze in vetro. Altre stavano a 
giacer supine, altre erano ritte, e di queste ultime alcune col capo in su, 
altre, per lo avverso, co' piedi in -aria, ed altre finalmente piegate in arco 
col viso rivolto a' piedi, ma scontorte in modo che il ventre sporgeva dalla 
parte convessa, e faceva il sommo della figura. 

Quando i due Poeti furono arrivati in parte, dove piacque al maestro mo- 
strare al suo allievo la creatura che, pria di peccare, era l'angelo più nobile 
Q leggiadro, l'uno si tolse dinanzi all'altro, e, soffermandosi ambidue: Ecco 
Satana!, disse il mantovano duca, ed ecco il luogo, dove conviene che tu 
t'armi il petto di fortezza! Qual cuore fosse allora quello del nostro Poeta; 



13-15. Altre sono ecc. Quattro posture, secondo le particolari specie di tradì lori. 

18. Ebbe il bel sembiante: Lucifero, che, in chiarezza, vinceva tutte le schiere 
degli angeli. 

20. Dite: Lucifero/ detto , anche dagli scrittori sacri, per diversi rispetiì Plu- 
tone , Satana , Belzebù ecc. Virgilio lo chiama Dite , come più volte nel VI del- 
l'Eneide. 
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Com' i' divenni allor gelato e fioco, 
Noi dimandar, lettor, eh' i' non lo scrivo, 
Però ch'ogni parlar sarebbe poco. 

Io non mori', e non rimasi vivo: 25 

Pensa oramai per te, s' hai fior d' ingegno, 
Qoal io divenni, d'uno e d'altro. privo. 

Lo 'mperador del doloroso regno 
Da mezzo '1 petto ascia faor della ghiaccia; 
E più con un gigante i' mi convegno, 30 

Ohe i giganti non fan con le sue braccia: 
Vedi oggimai quant' esser dee quel tutto 
Oh' a cosi fatta parte si confaccia. 

S' ei fu si bel com' egli ò ora brutto, 
£ centra 1 suo Fattore alzò le isiglia, 35 

Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

O quanto parve a me gran maraviglia, , 
Quando vidi tre facce alla sua testai 
L' una dinanzi , e quella era vermiglia; 

Dell'altre due, che s'aggiugnóno a questa 40 

Sovr' esso '1 mezzo di ciascuna spalla, 
E si giugnéno al luogo della cresta; 

JLa destra mi parca tra bianca e gialla; 
La sinistra a veder era tal, quali 
Vengon di là, onde'l Nilo s'avvalla. 45 

Sotto ciascuna uscivan duo grand' ali, 
Quanto si conveniva a tant' uccello ; 
Vele di mar non vid' io mai cotali. 

Non avean penne, ma di vipistrello 
Eru ior modo; e quelle svolazzava, 50 

Si che tre venti si moyién da elio. 

Quindi Oocito tutto s'aggelava: 
Oon sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 



26. Fior: un tantino. S*hai fior d'ingegno: se non sei zucca al vento ecc. 

21. D'un e d'altro: né morto né vivo. « Mezzo tra vivo e morto » Tasso. 

28. L'imperador ecc. Di Dio si dice: Vimperador che lassù regna: i due sommi 
contrarli. Tirgilio appella Plutone Siygius rex; Rex tremendus. Lucano lo chiama 
JleoB noclis; Stazio: Dux Èrebi, 

30-33. E più ecc. : minor differenza in grandezza è da me ad un gigante , che 
non è da un gigante ad un braccio di hìie, u Barg. — Secondo la qual proporzione 
(pur di termini incerti) rAntonelli caUola la statura di Lucifero per più di metri 12301 
uscendo dal mezzo petlo in su la ghiaccia, per circa 400 metri I 

34-36. S'ei fu si bel ecc. Se tanto bello fu creato; quant'ora è brutto, non è 
da maravigliare, se da lui provengono tutt'i mali del mondo: sì orribil mostro di 
ingratitudine dovett' esser egli per ribellarsi dal suo Fattore! 
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Come*il sangue gli restasse agghiacciato ijielle vene; la parola tronca nella 
strozza, noi dimandare, o lettore; che a volerlo esprimere con parole, non 
sarebbe valevole ed acconcio itmano linguaggio, sia che fosse d' immagini ve- 
stito, sia che fosse fatto anche con accenti liberi e sciolti. Ei non restò vivo, 
nò rimase morto; in somma, se tu stesso hai fior d'ingegno, o mio leggi- 
tore, pensa oramai come ei dov^se sentirsi in quel travaglioso accidente! 

L* imperatore intanto del doloroso regno usciva fuor della ghiacciaia da 
mezzo il petto, e .tanto eran grosse le sue braccia, che, paragonata l'altezza 
di un uomo a quella di un gigante, e l'altezza di questo alle braccia di lui, 
più si agguaglia l'uomo al gigante, che il gigante stesso alle braccia di Sa. 
tana; in una parola, a calcolo fatto, esso era tanto alto quanto la più alta 
montagna de' nostri Appennini. Era sì bello , pria di montare in superbia; 
a tanta altezza di gloria l'aveva elevato l'Eterno; di tanti ricchi doni l'avea 
fornito, che ogni altra creatura, la più nobile che si fosse, era tin nonnulla 
al suo paragone. Se non che costui si mostrò orgogliosamente vanitoso e sco- 
noscente, osando levar la fronte al cospetto del suo Fattore; e però non ò 
maraviglia se addivenisse poscia si brutto, e da tanta altezza precipitasse in 
così basso luogo, sedendo in eterno nelle ombre della morte! E vedi ed os- 
serva , continuò a dire il maestro , come fiero e superbo^ quel monarca di 
tutti i mali regna in questa sentina d' ogni generazione di vizi. Da lui pro- 
cedono le calamità tutte ed i danni, che contristano tuttavia la discendenza 
di Adamo. Ed oh meraviglia e spavento insieme! avea quel mostro enorme 
in una testa sola tre facce; l'una, e propriamente quella davanti, era rossa; 
delle altre due che si aggiungevano alla prima sovra le spalle ed in cima 
al capo, la destra era tra bianca e gialla, e la sinistra nera come quella della 
razza degli Etiopi. Sotto ciascuna faccia eran poste due ale larghissime, im^ 
mense , non altramente che distese e smisurate vele di gran naviglio , che 
apparisca in mare, e tali quali si convenivano a sì strano uccellaccio; quelle 
ale non avevano penne; erano fatte, sì bene a mo' di quelle del pipistrello; 
e quando quel mostro orrendo forte le agitava, si congelava Oocito. Aveva 
sei occhi, due in ciascuna faccia, e piangeva con essi; le lagrime poi, alla 
bava immonda e sanguinosa frammiste, che esso vomitava dalle sue tre 



88. Tre facce ecc. Lucifero rappresenta la trìade del male , avendo le qualità 
opposte alla triade divina: sapienza, amore e viriute, 

42. Cresta: il vertice o il sommo del capo. 

45. Di là ecc.: dall'Etiopia, donde il Nilo discende nell'Egitto. 

41. Tanto uccello: sì gran mostro alato. Con le ali, poiché fu angelo. 

49. Di yispistrello ecc. : di pelle, o cartilagine landa e scura, partite p^r va- 
rie articolazioni. 

SI. Tre venti ecc.: si movevano dalle tre paia d'ali; i quali significano la se* 
diuione diabolica rispetto alle tre specie di peccati, che l'Inferno punisce nel suo 
triplice scompartimento. 

Dantb— Inferno. 24 
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Da ogDi bocea dirompea co' denti 55 

Uq peccatore a guùa di maciulla, 
Si che tre ne facea cq$ì dolenti. 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso '1 grafiar, chò talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 60 

Queir anima lassù eh' ha maggior pena, 
Disse '1 Maestro, è Giuda Scariotto, 
Ohe'l capò ha dentro, e fuor le gambe mena« 

Degli altri duo, ch'hanno il capo di sotto. 
Quel che pende dal nero ceffo è Bruto; 65 

Vedi come si storce, e non fa motta 

£ l'altro è Cassio» che par si membruto. 
Ma la notte risurge, e oramai 
É da partir, che tutto avem veduto. 

Gom'a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 70 

Ed ei prese di tempo e loco poste: 
E, quando l'ale furo aperte assai. 

Appigliò sé alle vellute coste: 
Di vello in vello giù discese -poscia, 
Tra'l folto pelo e le, gelate croste. 75 

Quando noi fummo là dove la coscia 
Si volge appunto sul grosso dell' anche, 
Lo Duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov'egli avea le zanche, ^ 

Ed aggrappossi al pel com' uom che sale, 80 

Si che in Inferno i' credea tornar anche. 

Attienti ben; che per cotali scale, 
Disse '1 Maestro ansando com' uom lasso, 
Conviensi dipartir da tanto male. 

Poi usci fuor per lo foro d'un sasso; 85 

E pose me in su l'orlo a sedere: 
Appresso porse a me l'accorto passo. 



55. Dirompea : infrangeva, stritolava ecc. 

56. MacitiUa, o gramola^ ordigno, fra le cui costole si schiaccia e netta la ca- 
napa il lino, dalla parte legnosa, dalle lische ecc. 

59. Verso: rispetto a, in paragone, in comparazione di. 

60. Brulla: nnda^ priva. Qoesta yoce^ come il Bràlé de' Frane, è dall'antico 
Brulare, depelare, bruciare, ardere. 

61-61. Il Poeta caccia tra i denti di Lucifero, Ginda, che tradì Cristo, fondatore 
della Chiesa; Cassio e Bruto traditori di Cesare, che fondò 1* Impero. L'Impero e 
la Chiesa, sono pei; Dante, ordinati alla felicità temporale ed etema de* popoli. Quei 
tre, quanto fu in loro, distornarono T opera provvidenziale di Dio. 

6S. La notte rìsurgè. I poeti entrarono nell'Inferno, ch*^era già sera; son ora 
qui, iananzi a Lucifero, dopo aver viaggiato tutta la notte e il di seguente sino 
al tornar dell'altra sera: imj)iegarono dunque lo spazio di ore 24. 



Digitized by 



Google 



— 371 — 

ampie bocche, colavan giù per altrettanti luridi menti; ciascheduna bocca 
stritolava, a guisa di maciulla, un peccatore. E già quel nero angelo cru- 
dele ne teneva tre a cosi fatta 'tortura ; ma quello eh* ei manicava con la 
bocca di mezzo era molto di più martoriato degli altri due; che a confronto 
de' graffi, che gli avean divelto a brandello e denudatola pelle sulla schie- 
na^ eran niente gli amari morsi.— Disse allora Virgilio: Quell'anima lassù 
che ha maggior pena, è Giuda Scariotto; osserva come tiene il capo nella 
bocca della tenebrosa bestia, ed i piò di fuori ; quello che pende dalla faccia 
nera, è Bruto; vedi come tutto si contorce, e non profferisce accento di duolo ; 
Cassio è Taltro, che spenzola dal lato destro, e pare si corpulento o membruto* 

Ma già distende il suo nero manto la notte; e, poiché abbiam veduto tutte 
le sozzure del mondo, e tu hai potuto meditare su tutte le colpe delle anime 
felle, per far acquisto delle virtù contrarie, oramai possiam lasciare questo 
maledetto regno del duolo.— E ciò detto, come a lui piacque, Dante con ambe 
le braccia gli avvinghiò il collo; ed egli dalla sua parte, aspettando il mo- 
mento opportuno, e mirando dove meglio potesse aggrapparsi a qualche mem- 
bro dello smisurato corpo di quella cruda e superba belva , come essa svo- 
lazzò le ale, appigliossi alle vellute coste di quella, ed indi adagio adagiò, 
di vello in vello, tra il vuoto di quelle stesse vellute coste ed il ghiaccio 
djslla Oiudecca, discende giù fino in sul grosso de' fianchi della bestia stessa, 
là dove la coscia si piega e sporge fuori da' medesimi fianchi. Ivi pervenuti, 
il duca, non senza gran fatica e grave angoscia^ volse la testa dove aveva i 
piedi, e si aggrappò al pelo, come uomo che sale, si che Dante credette ri- 
tornare in Inferno. Ma il maestro, stracco oltre modo e con lena affannata: 
Tienti bene al mio collo, come padre a figliuolo, gridò; che per siffatta sca- 
la, e non per altra via, ci è dato 1' uscir di quicentro; e si dicendo, saliva 
per le cosce di quella fiera. 

Finalmente, eccoli presso ad un foro di enorme sasso; ivi era l'uscita. Levò 
il duca da prima il capo e gli omeri fuori del piano, depose l'amata soma 
sull'orlo di quella buca, e poscia Virgilio stesso, arrampicandosi alquanto, 
come si fu fuori con tutta la persona, spiccossi di là, e sedette a fianco del 
suo compagno. 
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70. Prese di tempo ecc. Gol^ il moiaento opportuno, che Luciferp levasse Tali f 
e appostò in qual parte del veliate corpo venivagli fatto di appigliarvisi. 

76. seg. Dove la coscia ecc. : dove la coscia si piega ; ch'era il punto medio 
della lunghezia del corpo di Lucifero,.; e coinciderà col centro della tefra.^^ 

79. Volse ecc.: si capovolse — Zanche ; gambo. 

81. Tornar anche: ritornare — i»c/^; di nuovo. 

82. Per cotali scale: arrampicandosi su pe' velli di Lucifero dal miluogo della 
terra all'altro emisfero. . 

84. Tanto male: l'Inferno. 

85. segg. Poi usd ecc. « Virgilio esce dello scoglio attiguo alle cosce dilù. 
cifero, e mette Dante a sedere sull'orlo. Poi fa un leggier salto, da' velli del mo- 
stro al luogo ov'è Dante ». Tommaseo. 
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r levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero oom' i' l'avea lasciato, 
E vidili le gambe io sa tenere. 

E s' io divenni allora travagliato, 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era '1 punto eh' i' avea passato. 

Levati su, disse '1 Maestro, in piede: 
La via ò lunga, e '1 cammino ò malvagio, 95 

E già il Sole a mezza terza riede. 

Non era camminata di palagio 
Là v'eravam, ma naturai burella, 
Gh'avea mal suolo, e di lume disagio. 

Prima eh' io dell' abisso mi divella, 100 

Maestro mio, diss'io, quando fu' dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella. 

Ov'ò la ghiaccia? e questi com'è fitto 
Si sottosopra? e come 'n si poc'ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto? 105^ 

Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro; ov'io m'appresi 
Ài pel del verme reo che ^1 mondo fora. 

Di là fosti cotanto, quant'io scesi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto HO 

Al qual si traggon d'ogni parte i pesi: 

E se' or sotto l'emisperio giunto, 
Ch' è opposito a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto '1 cui colmo consunto 

Fu rUom che nacque e visse senza pecca: 115- 

Tu hai i piedi in su picciola spera, 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è da man, quando di là è sera; 
E questi, che ne fé' scala col pelo. 
Fitto ò ancora, si come prim'era. 120 



91» Travagliato: confase, tonnentato dal non sapersi spiegare, come, salendo» 
gli apparissero le zanchet e non anzi la testa di Lncifero. 

92. Gente grossa: gl'idioti, gente grossolana, ignorante, inetta ad intendere ecc. 

93. n punto ecc. : il centro della Terra ; al qnale si disoeiide nel nostro emi- 
sfero, e dal quale chi si diparte, convien che salga. 

95. Limga: per nn semidiametro terrestre — Jfaloogto .* disastroso. 

96. A mezza tersa: è nnVora e messo dal Sole già sorto. 

91. Camminata: sala, entrata. Si accenna il vestibolo del Cùmimino ascoso. 

98. Burella: antro, grotti, caverna. 

99. Avea mal snolo ecc.: era disnguiile, ronchioso e scuro. 

102, Trarmi d'erro: cavarmi dell'errore, che mi oifosca la mente. 

103-105. Ov'ò ecc.: Dante propone qui tre dubbi: 1. Com'è che non yegga la 
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Dante allora levò gli occhi, e credette veder Lucifero come Tavea lasciato; 
ma s'accorse tosto che quegli teneva le gambe distese in su. Confuso e pieno 
di maraviglia ei ne restò, per non sapersi spiegare la ragione di quel fatto; e 
confuso e pieno di maraviglia ne resta ancora chiunque, ignaro della scienza 
che tratta delle leggi della natura, non sa nò può comprendere il centro di 
gravità, che Dante avea passato.— Levati in piedi, dissegli il maestro, poichò 
la vìa ancor ne sospinge; è tuttora incomodo e disagevole il viaggio; ed ora- 
mai Bon trascorse tre ore da che il Sole è suirorizzonte.— 

In fatti, il luogo, dove i due audaci peregrinanti si trovavano, non era una 
sala di magnifico palagio, ma una spelonca ivi fatta dalla natura, con arena 
non ancora stampata da umano vestìgio, con suolo non segnato da alcun 
sentiero, e senza luce che la rischiarasse. 

—Pria ch'io mi diparta da qui, disse allora Dante in piò levato, deh! dim- 
mi, o mio maestro, per trarmi d'errore, dove mai si ritrova la ghiacciaia; 
in qual modo l'angelo delle tenebre ivi sia fìtto cosi sottosopra; e finalmen- 
te, come in si poche ore, da sera a mane, il Sole abbia fatto il suo tragitto 
dall'oriente nell'occidente. — E Virgilio a lui: Il tuo' errore nasce dal suppor- 
re, che tu sii tuttavia nella ghiaccia, di là dal centro della terra, dove noi 
ci aggrappammo alle vellute coste del verme reo che fora il mondo. Nella 
ghiaccia di là del centro tu non restasti che fino a quando io non mi volsi; 
d'allora in poi non più scendemmo, ma salimmo invece, passando il punto 
al quale i gravi si traggano da ogni parte ; ed ora sei giunto di sotto al- 
l' emisfero celeste, ch'è opposto al nostro, il quale sta sopra la terra a guisa 
di coperchio, e sotto il cui più alto punto giace Gerusalemme, la contrada 
dove nacque e fu ucciso Cristo. Tu ora ti stai nella parte opposta della Giu- 
decca, ovvero non sei che antipode della ghiaccia. Quando qui è da mattina, 
là è da sera; l'orrendo mostro, sulle cui vellute membra ci siamo aggrap- 
pati, è ancor fitto allo stesso modo; ed il vederlo ora in siffatta guisa ti di- 
mostra quel che ti ho detto, cioè, che noi siamo antipodi dell'Inferno. EU 



ghiaceia che vedea poc'anzi. 2. Come avvenga che, in si breve spazio, sacceda il 
mattino alla sera; avendo detto poco prima (v. 68): già la notte risurge; ed ora 
(v. 98) che: il Sole a mezza terza riede: 3 finalmente che vegga Lucifero sotto- 
sopra. 11 Maestro risolve tutti codesti dabbi facendo riflettere al suo alunno come 
essi, oltre il miluogo della Terra eran passati nell'altro emisfero. 

108. Vanno reo: Lucifero. Nella sua visione anche Frate Alberigo chiama la 
gran bestia, Yermis infinitae magnitudmts. Fra Guittone 1* appella Fero verino. 

113. Secca: la Terra, detta arida nel Genesi; la quale per gli antichi non esten- 
deva la superficie oltre i limiti dell'emisfero boreale, e tutto il rimanente era oceano. 

ili. seg. Int. Sotto il punto culminante dell* emisfero celeste settentrionale è Ge- 
rusalemme, dove fu morto Cristo. Si credeva Gerosolima posta nel pumto centrale 
della superficie terrestre. 
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Da questa parte cadde giù dal cielo ; 
E la terra che pria di qua si sporse, 
Per paura di lui fé' del mar velp; 

E venne all' emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 125 

Quella che appar di qua, è su ricorse. 

Luogo è laggiù, da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono ò noto 

D'un ruscelletto che quivi discende, 130 

Per la buca d'arni sasso, ch'egli ha roso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo Duca ed io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E senza cura aver ^' alcun riposo, 135 

Salimmo su, ei primo ed io secondo. 
Tanto ch'io vidi delle cose belle. 
Che porta '1 Ciel, per un pertugio tondo; 

E quindi uscimmo a riveder le stelle. 



121. Da questa parte: Lucìfero cadde dal cielo dalla parte australe. 

122. segg. Pria ecc. : prima che Lucifero con gli angeli suoi precipitassero dal 
cielo, la terra non era coperta d'acqua dalla parte di mezzodì; inorridita dal ca- 
dere di Lucifero, si coverse di mare da quella banda, e ne restò sgombra dall'altra. 

124. seg. E forse ecc. Grandioso concetto del P. cUe Torbe siasi sconvolto nella 
caduta dell* arcangelo ribelle; e che delio spostamento della tona si sieno latti U 
cono infernale, il cammino ascoso, e la moutagoa del Purgatorio 1 

128. La tomba: il baratro o cono infernale. 
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come folgore, qui precipitava dal cielo; e la terra che pria sporgeva fuori 
dell'acqua si ritrasse e nascose nel mare, per paura che Lucifero venisse a 
precipitare sopra di essa; e forse quella terra, che si vede da questo luogo» 
anche per fuggir lui è fuggita a formare il monte del Purgatorio, e qui a 
guisa di caverna lasciò vuoto il suo luogo. Laggiii è una cavità che tanto di- 
lungasi dal centro, dove, è fitto Belzebù, per quanto è la profondità del cono 
infernale; ed essa non per la vista si fa nota ad altrui, ma pel mormorio 
di un ruscelletto, ehe ivi discende per la buca di un sasso, e che omai lo 
ha reso, col perenne suo corso, tortuoso e pendente- 
Costeggiando importante lunghesso quel ruscello, che rendeva agevole la 
salita, senza cura di riposarsi, camminarono i due Poeti per quell'ermo ed 
ascoso sentiero, salirono, salirono; ed eccoli finalmente presso ad un pertu- 
gio tondo, da cui vedevansi alquante delle belle cose che sono in cielo; da. 
quella buca infine uscirono a rivedere le stelle. — 



130. Ruscenetto: è il fiume Lete, che dalla cima del Purgatorio, seco travol* 
gendo le memorie dolenti degli spiriti purgati, discende, pel cammino ascoso, sino 
al lago di Gocito. 

131. Ha roso: roso si; traforato no. Il foro fa effetto della mina di Satanal 

132. Poco pende : ha poca pendenza ; corre, aggirandosi quasi a spira, intomo 
alla buca, per un letto poco inclinato. 

134. Nel chiaro mondo : al cielo aperto, tuttoché dall' emisfero opposto al nostro. * 
137. Vidi. Dà a questo vidi le parole per un pertugio ttmdo — ÌHose bdle, stel 
le^ astri. 

139. Quindi: di quella buca, o Cammino ascoso, nscimmo. 
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PARTE ALLEGORICA 



Lucifero, le sue tre facce, le ali di i^ipistrello, e i tre peccatori 
che pendono dalle sue bocche. 

Finalmente siamo pur noi pervenuti ou* è il punto delV Universo in su che 
Dite siede, e, scossa ed attonita la nostra fantasia, ci fermiamo a contemplare 
la pur troppo strana e sorprendente figura della piii grande creazione del 
sublime, che mai nel campo poetico abbia saputo concepire la mente umana. 
Lucifero, che da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia^ appalesa in una 
sola testa tre visi di diversi colori, possiede sei spaziose ale di pipistrello, 
col cui perenne e veemente movimento gela Oocito, con sei occhi incessan- 
temente piange, per tre menti goccia ad un tempo sozze lagrime e sangui- 
gna bava, e con ciascuna delle tre bocche maciulla un peccatore, si che in- 
genera terrore e spavento in coloro eziandio che son naturati della più ardita 
e fervida immaginazione. 

Ora, perchè mai Dante immagina una testa con tre facce di diversi colori 
in persona di Lucifero? che cosa significano quelle ale di vispistrello, pel cui 
veemente agitarsi si gela Oocito? e perchè quei tre peccatori pendon cruda- 
mente straziati da quelle tre bocche? — Pria di rispondere a siffatte doman- 
de, fa mestieri notare perchè Lucifero stia nel fondo dgl pozzo de' traditori, 
e rannodar cosi l'immagine di lui a quella de* giganti, i quali, come ab- 
biamo dianzi osservato, torreggiano in guisa orrenda nell'ingresso di quel 
medesimo pozzo. Quei giganti, come dicemmo, sìmboleggian l'orgoglio e la 
forza bruta» che tenta introdurre nel mondo ogni sorta di morale travolgi- 
mento, ogni maniera di civile e religioso disordine. Or, a piii forte ragione 
e convenevolezza esprimer deve lo stesso simbolo, e rappresentare la mede- 
sima idea, la figura di Lucifero, che giace nello stesso pozzo, ed è un gigante 
cento volte di quelli più formidabile, di Lucifero che provossi pure alla stessa 
impresa di quei superbi, che sfidò, direm cosi, l'Eterno a terribil lotta, che, 
pria di accingersi all'audace cimento, avea detto in suo cuore: Io salirò in 
Cielo, innalzerò il mìo trono sopra le stelle, e farommi a Dio simigliante. 

Da ciò si rileva che Dante abbia posto Lucifero ed i giganti nel pozzo dei 
traditori per due specialissime ragioni: 1.** per dimostrare che l'orgoglio in- 
trodusse tutti i mali nel mondo, e che, con le calamità e le miserie della 
vita, compagne indivisibli della colpa, gittò i primi semi di tutte quante le 
umane nequizie nelle svariate generazioni che si succedono nella sociale co- 
munanza; che l'orgoglio produsse ogni disordine nel mondo politico., morale 
e religioso;' che l'orgoglio infine fece l' Inferno il quale, nei suoi architettonici 
scompartimenti. Dante fa gravitare tutto d'un peso sul pozzo de'traditori, nel 
cui ingresso, come dianzi si è detto, ritrovansi i giganti, e Lucifero nel fon- 
do; 2.^ per manifestarci come l'anima a gradi a gradi scende nel fondo di 
ogni male, nel suo morale pervertimento, fino a perder la coscienza di de, 
a petrificarsi, a divenir ghiaccio, a tramutarsi in vile e spregevole materia. 

Nel quale procedimento, a ritroso della legge dell'umanità, retrogradando 
ancor noi col pensiere, e tutti rapidamente percorrendo gli svariati periodi 
storici dell'umanità stessa, ci avviciniamo fino allo stato, ferino o selvaggio 
dell'uomo, fino ai tempi primitivi in cui andava egli errante e ramingo nel- 
l'orrida e scura selva della terra, in somma fino ai giganti, fino a Satana, 
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che rappresentano insieme con la superbia la forza stupida e materiale, come 
si è detto. 

Grande dottrina teologica, mirabilissima arte, stupendo disegno si asconde 
poi sotto il velame di quelle strane e bruttissime facce, ed un profondo signi- 
ficato civile e morale nel tempo stesso ci si svela nelle-ule del pipistrello, che, 
del continuo agitandosi, gelan Oocito. Le tre facce non solo rappresentano 
r Inferno dantesco nel suo triplice scompartimento, ma spiegano eziandio la 
genesi di tutte le colpe ed il carattere di ciascuna di esse. Meditiamo in 
qualche guisa la storia di Satana, secondo le norme della scienza Ndivina, da 
cui Dante trasse le più nobiU ispirazioni del suo poema, e si farà chiaro il 
nostro asserto, risplenderà in tutta la sua luce la nostra interpetrazione. 

Lucifero fu, secondo la bibbia ed i padri della Chiesa, la piii bella creatura 
che mai fosse uscita dalle mani del Creatore, pria che fosser le cose; V Eterno 
stesso colmoUo di tutti i doni possibili, e quello spirito fello ed orgoglioso, 
superbo e vanitoso a un'ora, poteva con essi viver vita eternamente beata. Ei 
non lo volle. Con una schiera di compagni che lo seguirono, e di cui costi- 
tuissi ei medesimo conduttore e capo, intimò guerra al suo Fattore e pugnò; 
ma fu vinto e conquiso da invincibil possa divina, e venne giù dall'alto dei 
Cieli precipitato in Inferno. 

Quivi ei divenne il principe delle tenebre, eternamente maledetto, e quivi 
spiegò non solo il suo odio contro Dio, come fonte di luce e di possanza, di 
amore e di verità, ma eziandio, di là guardando continuamente con bieco ed 
invido occhio le umane generazioni, di là filtra nel mondo il suo veleno, sparge 
e diffonde tenebrosamente i semi di ogni morale disordinamento, affinchè le 
umane intelligenze non partecipassero in guisa veruna alla vita di Dio, 
cioè, alla luce dell'amore e della verità. Secondo questo biblico concetto 
dunque divenne quel ribelle il nemico degli uonaini e di Dio, il principio del- 
Todio e deir errore, il re del male e d'ogni fomite reo, del vizio e dell'egoi- 
smo, in somma l'essere più abbietto di tutti gli esseri, l'opposto di quello 
che era pria del suo peccato, un brutto ed orribil mostro infernale. 

S' ei fu si bel, com' egli è ora brutto, 
E contro il suo Fattore alzò le ciglia. 
Ben dee da lui proceder ogni lutto. 

Ecco in una sola terzina compendiata da Dante tutta la storia e la de- 
Btinazione di Lucifero , sempre secondo il concetto della bibbia e de' Padri 
e Dottori della Chiesa. — 

Ciò posto, veniamo alla testa dalle tre facce di diversi colorì. Da ciò che 
BÌ è sposto di sopra risulta , che Lucifero è il principio del male , Arimini 
opposto ad Ormuz, il vizio in contrasto conia virtù, l'odio con l'amore, le 
tenebre con la luce; questo stesso concetto biblico, intorno a Lucifero, è il 
contenuto^ che si asconde sotto il velame delle tre facce. E però, se Dio è 
una triade di Potenza , di Sapienza e di Amore , Lucifero dev' essere V op- 
posto, una triade cioè d' Impotenza, .d' Ignoranza e di Concupiscenza. E quindi 
se «L'IMPERATORE CHE LASSÙ REGNA, CIRCOLO INCIRCOSCRITTO, 
che a tutti i circoli del creato infonde 

In una parto più, e meno altrove, 
Virtttde, Sapienza ed Amore; 

V imperatore del doloroso regno, dal tristo buco, ove geme costretto da iiUti 
% pesi, manda alla superficie della sfera, eh' etomamente gli casca addosso, 
i nialefici influssi d' Impotenza, d' Ignoranza e di Concupiscenza » (1) — B 



(1) V. Torricelli^ Studi sol sacro poema di Dante, Voi. I. p. 292. 
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cosi ecco spiegate le tre facce del dantssco Lucifero , 1* uno e trino diabo- 
lico, per servirci della frase dei santi Padri. 

La £accia destra tra bianca e gialla è la concupiscenza; la faccia rossa nel 
mezzo è V igrtoranza; e quella nera a sinisti'a è V impotenza. La prima è imma- 
gine e figura della concupiscenza, perchè, siccome il colore giallognolo è più 
sbiadito del rosso e del nero, che sono i colori delle altre due facce, cosi la 
concupiscenza, essendo amore sregolato de' piaceri, delle ricchezze, degli onori, 
è da meno della malizia, e della matta bestialità; essa ingenera tutte le colpe 
che sottomettono la ragione al talento, cioè, la lussuria, la gola, V avarizia 
e Tira, in una parola T incontinenza , che men Dio offende^ e men biasimo 
accatta. 

La faccia di mezzo è verìniglia, perchè simboleggia l' ignoranza, la quale 
produce la matta bestialità, cioè quel vizio che offusca la lucidezza dell' in- 
telletto a coloro che ne son presi, i quali come abbiam detto a suo luogo, 
vivon vita materiale , e sono incuranti dell'avvenire. Costoro son messi da 
Dante nelle tombe infocate della città di Dite , le cui torri sono vermiglie, 
com' è la stessa faccia di Lucifero: 

.... già le sue meschite 
Là entro certo nella valle cerno. 
Vermiglie, come se di fuoco uscite 
Fossero, ecc. 

In fine; nera è la faccia sinistra, perchè immagine della malizia, che com' 
prende in sé le colpe più scellerate, di quella malizia che odio in cielo acqui^ 
sta, ingiuria è il fine, e ogni fin cotale o con forza o con frode altrui. con^ 
trista, cominciando dai tiranni, che stanno nella pozza del sangue, fino ai 
traditori che gemono nel ghiacciato lago di Cocito. 

Dichiarata in tal guisa la figura delle tre facce di Lucifero, ognuno può 
scorger di leggieri il portentoso ingegno del Poeta, che seppe in questa guisa 
collegare infra loro, come in un quadro, tutte le colpe che ei punisce nella 
prima parte della sua divina trilogia; colpe e vizi eh' ei dichiarò esplicita- 
mente nell'undecimo Canto, e che il Nicolini adombra e figura nelle tre 
fiere che impediscono a Dante il passo per salire al monte (V. ali: del P Can- 
to). Nicolini (Dell' Analisi e della Sintesi, 125). 

Bd ora non ci resta a far motto, che delle sterminate ale, che Dante ap- 
picca alla figura di Lucifwo, e de' peccatori che sono orrendamente macini-- 
lati dalle sue tre bocche. - 

È agevol cosa comprender il simbolo di quelle ale, che sono di pipistrello; 
perocché una perfetta rassomiglianza scorgesi a prima vista tra una tal sorta ^ 
di strano volatile e Lucifero. ^ 

L' uno non è topo e non uccello; non topo, perchè vola; non uccello, peiv 
che, sebbene gareggi coi volatili nella facoltà di muoversi per 1' aria, pure 
i suoi organi cartilaginosi del volo non son mica le penne, ed intanto ha i 
denti come il to]^o; e Lucifero non è angelo, e non è uomo; non an^lo, 
perchè, secondo 1 sacri scrittori, ha. perduto la dignità delle celestiali in- 
telligenze; non uomo, perchè, nella sua stessa degradazione, è molto al di 
sotto della Specie umana. Ama la notte il vispistrello, ed offende lo splen- 
dore del sole i suoi microscopici occhi; e si dice del demonio, secondo la più 
volgare tradizione e credenza, ch'ei nella notte passeggia per luoghi de- 
serti , eh' è tristo fabbro di malizia e d' ignoranza , ed odia la verità , eh' è 
luce la quale illumina tutto il n^ondo delle intelligeuze; abita nelle macerie 
e nelle rovine degli edifizi quel ributtante e schifoso animale, e quando meno 
tei credi ti si aggira sul capo ed alle spalle in vorticose e rapide spire; e 
quel maligno tentatore, secondo la stessa opinion popolare, siede nelle om- 
bre della morta gente e gira attorno per ogni luogo, cercando la preda cui 
vuole ghermire e divorare. 
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V 

I peccatori, che quel mostro infernale dirompe coi denti, a guisa di ma 
dulia,* sono: Giuda, che tradì Cristo, Bruto e Cassio che tradirono Cessare; e 
con questa poetica immagine, o meglio, ultimo quadro della prima cantica, 
il Poeta punisce i traditori dell Impero e della Chiesa, V uno e V altra de- 
stinati, secondo Daiite, dalla Previdenza alla pace del mondo, al regno di 
Dio sulla terra. E però chi attenta air Impero, o fa male alla Chiesa, è reo 
di alto tradimento, uccide la pace e la libertà, distrugge V ordina e f a T a- 
narchia, attenta in somma ai disegni. della Provvidenza. Giuda dunque che 
tradì Cristo, e Bruto e Cassio che tradiron Cesare , oltre di esser traditori 
de* loro benefattori , sono i più infami di tutti gli uomini , sono gli esseri 
più perniciosi del mondo. E onestale la ragione, perchè J^nte li mette nelle 
divoranti ed ampie bocche di Lucifero. Col medesimo concetto politico avremo 
occasione di vedere chiudersi le scene del Purgatorio e quelle del Paradiso. 

Intanto, qui è da notar cosa che non è caduta in mente, per quel che mi 
sappia^ a nessuno interpetre della divina Commedia, tranne all' illustre pro- 
fessore di Siena, annotatore dei versi di Dante nel nostro, lavoro. L'egregio 
dantofilo, della cui amicizia tanto ci inoriamo , in una sua Memoria sopra 
Dante, dal titolo : Ordini della Punizicme e della Espiazione^ letta nell'Accar 
demia Pontaniana nel passato aprile, dimostra, con molto acume e profondità 
di dottrina, il mirabile accordo e l'armonia che regna nelle due prime Can- 
tiche del poema, essendo l'ordine della punizione in ragione inversa di quello 
della purgazione. La superbia poi e l' invidia che sono le prime colpe nel 
Purgatorio, sono per seguenza le ultime punite in Inferno. L'una e l'altra, 
secondo la mente del chiaris. professore, vengon punite nella persona del 
mostruoso Lucifero, che ei chiama simulojcro, anzi immagine viva della Su- 
perbia e della Invidia, l'una scaturigine dell'altra, ed entrambe nemiche 
dell' amore che è principio e fondamento d' ogni ci vii consorzio, e nel co- 
dice di Dio è comando. Il dotto professore accenna pure nella sua erudita ed 
elucubrata Memoria che i tre spiriti traditori, i più infami che s'ebbe il 
mondo per Dante, Bruto, Cassio e Giuda, piangono il fio della loro superbia 
ed invidia nelle bocche di Lucifero, e che perciò la superbia e l'invidia vien 
punita non solo in Lucifero, si anche in quei tre famosi dannati, nel pozzo 
di Cocito. 

Noi facciamo eco alle parole del professore; anzi vi aggiungiamo che non 
solo quei tre traditori, ma eziandio tutti gli spiriti felloni che sono in Cocito, 
sono intinti della medesima pece. Si rileva dalla fama che Dante promette 
a quei cattivi, dal rendersi essi paghi dell' altrui onta, non potendo sfuggire 
la propria , dallo svelare che fanno i nomi degli altri senza esserne punto 
richiesti, e finalmente dalla pena stessa onde Dante punisce i traditori. 



Fine della cantica prima. 
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